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•ì  . ' K*  i v a J* 

O cono  fio  l che  farei 
ma  ingiuria  alti 
fantità  medtfima 
fin  dentro  la  torti 
Santa  fe  doppol *• 
batter  to  comincia* 
to  a trattar  della  pietà  de* grandi* 
l afc> affine!  filtnuoimolte  le  Da- 
me,che  hanno  contribuito  * non  che 
pano  concorfe,alla  gloria  del  Chrì: 
fidane  fimo , non  meno  di  for%e  fo « 
pra  la  pojjanza  Donnefca , che  di 
virtù  eccejfiua  [opragli  ordini  co - 
fuett  della  natura  % Iddio  le  tm • 
piegò  fempre  negli  affari  grandi  di 
tutt  i Secoli  ; effe n do  che  il  Verbo 
Eter  no , che  non  ricompie  nell  In* 
finità  fe  non  vn  Padre  nel  Cielo  * 
hà  voluto  riconofccr  ne  gli  vUtmi 
tempi  vna  Madre  in  iefra.  e que • 
glhche  sà  veftire  i prati  collo  [mal. 

Dd  i to 
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to  de  i fiorii  hi  voluto  col  /angue, 
ctonia  carne  d'vna  Vergine  for- 
tnarfi  vhbabito»&vn  corpo . E 
come  le  vifetre  cafhjfime  dvna-> 
Damagli  feruirono  d'alloggio  nel 
primo  tngnJJo'Ch  ei  fece  nel  Mon- 
do , coti  quand  et  vote  vfeirne  fri 
yn  numero  grandiffimo  di  borro - 
ri  , at  fuppltciij  » e d immagini  di 
morte  iali'hora  quando  le  pietre 
per  dolore  fi  /pensarono  / otto  t /voi 
piedi , & il  Ctelo  sera  vefiito  a 
duolo  f opra  il  fuo  capo,  all  bora  di - 
co  , fi  ritrovarono  le  Dame  ancora 
a pie  della  Croce, per  effer  quafi, 
che  deportane  dclMtime  paro- 
le di  lui  , e delle  reliquie  del  fuo 


E quefle  fono» amie  Dame, le 
confederattohi  eterne  c hauete  con . 
tratte  con  la  d’uotione  ^ e chi  volef- 
fe  privarvi  del  contento  di  quejìo  ri- 
pofo, tentar  ebbe  di  sbandirvi  dalla 
votìra  propria  magione  • T uttt  co- 
loro, che  verfanofrà  Tarmi’  few- 
brano  di  non  bauer  altro  efercitio » 
che  dì  am  azza?  e e dt  morire  a bel 
diletto  : Quelli  V che  fi  trattengono 
fra  libri  fi  con  fumano  dolcemente 
affiigendofi  lofpìritQ  : E quegli  al* 


tri  che  fi  maneggiano  fiat  publici 
affari , non  ne  rapportano  altro  per 
lo  più  » che  fama , òfiumo . M a voi 
quando  vi  confiderò  annoitele  raf- 
finate f otto  qutfto  titolo  , & info- 
gna di  diuote  [infogna  ? i titolo  da- 
toui  dalla  Chiefa  ) fetty  fi  ben  mi 
Matteggio  in  grembo  della  Benedit • 
tione  della  rugiada  Celtfìe  ; e par - 
mi  * che  fiate  famigliami  all  api  » 
che  nuotano  nel  mielei  ò come  que- 
gli ve  celli  dell'  J fole  Fortunate > 
che  fi  nuthfcono  d odori . 

Credetelo  a me . che  quelle  Din- 
ne > che  viuono  lontane  dalla  vira 
pietà  » benché  hauefiero  vn  Mon- 
do intiero  di  grandezze, eh  bellez- 
ze ,é quando  ancora  tutte  le  ric- 
chezze delCVniuerfo  loro  fer  ut  fie- 
ro tributarie  a i lufii>&  a i piaceri , 
non  farebbono  auanti  Dto  m altra 
fitma, che  d vn  arido » e fragile  fior 
di  fieno  > ò comefchiuma , ò feccia 
della  terrai  ma  quelle  che  s tn trac- 
ciano fra  le  fante  y e fide  virtù  yfi 
trouano  in  ma  vita  > eh' e tutta, a 
Angelica;  e do  mentì  c andò (t  dtl 
fi  fio  loro  y e delle  imperfetticni  del- 
la natura , fino  informate  dellCJ* 
più  perfette  idee  della  D turni  t a . 

li  Vài  ». 


£/  eccouen*  vn  modello  ch'io  vi 
preferito  mquejto  trattato ; nel  qua- 
le doppo  Ihauer  dimostrato , piu  per 
fpeculatione  iheferpr attica  » al- 
cune delle  macchie  > che  potrebbo - 
»o  fplendore  dt  tante 

ctlefìt  belle^e  * io  f copro  la  pietà 
delle  Dame  così  chiaramente*  che 
ben  farebbe  fenica  occhi  colui  > che 
non  ne  vedefje.  e riuerijfe  il  mento • 
Io  ho  voluto  [eruirut  tn  que(l*~r 
gmfa  propor  lionatamente  conuene- 
noie  all  habito.che  portole  forfì  non 
dtjdtctuole  ài  vofìroftato.E  me  ne 
hanno  mugliato  alcune  Dame  % 
C hanno  Japuio  horror  cuoi m ent 
y riir  e la  Virtù  con  le  pt'U  fufttmi 
qualità  del  Regno  v e mi  potrebbe 
ito  (cruir e dt  norma  > quando  che 
jofjero  nate  nei  secoli  piu  antichi 
di  quefto . 

Se  quel  Dio,  che  mi  ha  infpira- 
to  quejt  opra  > ìnjpirera  voi  d imi * 
farne  con  Vefecutione  i vefhgi'*  ba- 
tterò ademp/to  i miei  defidcrij  > & 
binerete  fodisfatto  voi  alle  voflrc 
pcrfettiont . ? . 

i " \ "A  J è ' * ‘ iV» 
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Che  la  Cera- Sant  a non  pub 
fenz.a,  le  * Damile  quònt/  babbi* 

/erutto  U pietà  tòro  all*détrefci- 
mento  del  Chrifi  tane  finto . 

3?  ^VISIONE  1 

- > .’  ti-ji  •ji/jìju  *rr  st ’Ci-  o y^. 

'Quella  il  temsu- 
neich'ia  voglio 
ponér  a queft’Q- 
pera  della  Con?# 
Santa>da  me  con- 
TT.  dotta  eoo  ;mok* 
fatica  infoia  a quello  punto.  E 
poiché  Dioall’hora  foio  lì  rìpo* 

Dd  4 so 


La  DamA  di  Corte 
- so  quad’hcbbe  creata  vna  Don- 
• ija  > ftimarò  bene  ancor’f  o dijì^r 
qualche  ripofó  alla  mia  penna» 
quando^ ballerò  defcritte  leper- 
fettionì  di  *[na  Dama  » quale  io 
vorrò  farla  laccioche  poffa  fer* 
uire  di  adornaméto  al  Chriftia- 
nefmoje  di  modello  alla  Virai. 

* Iq  fono  però  coftrettodi  con- 
feffare,  c*hò  paucntato  quefto 

*  porto  , nel  quale  per  neceflkà  mi 

ftrtnS  ricouro,  si  perche  m’ha  integria- 
te il  gran  Nj  artire  S.  Iuftino,  ché 
bifogna  eflcr  dotato  di  vna  de- 
ftrei?ajdfaaordinaria  per  trattar 
con  le  Donne,  e che  non  fa  poco 
quegli,  che  può  amarle  ì e non_j 
fentirne  danno;  sì  perche  remo 
ch’effe  mi  traili  jnò  in fen  fi bil mé- 
te dalla  mia  naturale  breuità, 
parti cipado  a miei  difeorfi  qual- 
cheduna di  quelle  lunghezze» 
che  adaprano  in  adornarfi.  Et  in 
effetto  io  vedo,  che  vi  fono  mol. 
tecofe  da  dire ;da  vna  parte, e 
^all’altra', e come  è Vna  indiferes. 
tezzagrade  il  farinuettiue  fpro^ 
poh  tate  contro  quél  feffo , così 
pure  è vna  feruitù  indegna  di  yq 
galani  ’huotno  reffergh  ^9ppq 
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indulgente  , e fare  incorrigibili  i 
vici  j tuoi  con  vn  falfo  preùippo- 
fto  di  vinti . . ... 

Io  farò  bene  pblìgato  alla  mia 
profeflione , fe  mi  terrà  lontano 
da  qpelti  due  fcogii , oue  hanno 
fatto  naufragio  tanti  Vaiceli  fifa* 
rò  come  Alcone  di  Candii  che  Aìe»n 
ammazzò  il  ferpente  lènza  toc*  **  Cr#T 
care  il  corpo  del  figlio  a cui  fta-  *tm 
ua  attorcigliato  i ferirò  il  vitio» 
nè  dirò  mal  della  Donna,  e fe  ini 
verrà  da  lodarla,  la  riguardare)* 
come  Pidee  di  Platone , che  non 
han  che  fare  con  la  materia  . wtr  <. 

Comincio  ad  auuerare  la  mia 
prima  propofitione  > e dire,  che  . ..... 

la  buona  vita  delle  Donne  è y na 
parte  neceflaria  al  Chriftianefi-  * 
mo  , la  quale  non  fi  potrebbe  di-  ' *viir 
minuire  fenz’apportar  danno  più 
notabile  allafteffa  Chriftianità  ^ 
e quello  lo  dico,  perche  fi  troua-  " ‘ 4 ? 
no  certi  ftrani  ceruelli  al  Modo,  , 
che  fi  pigliano  a diletto  di.con- 
tradi.rea  tutte  le.  colè  >cen  furar 
le  più  fané. opinioni,  riprender  la 
natura  5e  far  in  lemma  nel  Mon- 
do quel  che  fi  raccóta  di  Momó,  f 
.pelle  Bude  * fobico  fi  pongo- 
.vù  D d 5 no 
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no  a trouar  diffetti  nello  Stato* 
biafimato  la  militia,  le  renditele 
leggi,e  gli  vfficij . Formano  delle 
Repnbiiche  ne  i loro  cemelli 
fa en tati, e Campano  modi  nuova! 
di  gouerno  * e tempre  fi  tratten-» 
góno  fra  le  chimere-, e doppo  ha* 

K-  Wcr  battuto  su  le  Porpore^  sù  le 
* • Corone,  perdono  temerariamé- 
te  il  tempo  fifcalizando  Iddio 
fopra  i primi  fondamenti  della 
inatura  *,  e fra  Taltre  diconG  » cbe 
egli  hà  haumò  il  torto , a creare 
Vna  Donna  % 

Si  Mi*-  Catone  il  Cenfore  loleua  di* 
dus . ef.  ré , che  fe  il  M ondo  fojje  fenz 
fit  abfi*  Donne  ? eonuerfertbbtl  hnow  o con 
que  li  Dei  • Et  vn  Dottare  Hebreo 
muli*-  difeorrendo della  cagione»  per- 
ribnt , bauefle  Dio  tanto  differita 
conuer.  i>incarnat{one  del  Verbo , ditte» 

sìrzUu  che  non  era  pér  altro  , te  noh 
Jque  -perche  il  Mondo  era  pieno  di 
jDijs.  • Donne  cattiue:  non  effendofene 
potuto  far  vna  buona  in  emartro 
mila  anni»  che  potette  fervlire  ad; 
vn  mi  fiero  sì  grande  * 

Et  vn’altro , ch'era  vifluto  li* 
berò  da4  legami  del  Maritaggio» 
(i.  fece  fcriucre  fopra  il  fuo  fopob. 
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ero  f-‘  Fiatm  fine  impedimento , £ 

nel  M andofen^a  impedì  forrm. 
mente  «parole  Affai -bene  ofeure 
per  indouihar  ciò  , che  s’hauca 
voluto  dire . Si  trouò  nondime- 

no,che  quell* /t»p*dM0»*f0:volea  . * 

dir  M odite  li  che  può  dimoftta-  ? . * 
re  l’infelicità  ,e  la  niiferia , neltó 
quale  é confinata  la  vica nofìra ì 
Ma  generalmenteparlando  ,ii- 
fognaconfeffare,  che  fé  f offerta-  • ■lV’:  ' 
to  meglio  di  far  il  Mondo  fenza 
la  Donna  ,1’haurebbe  fatto  Id-  r ** 

dio  fenza  afpettar  il  configliodi 
Catone:  e chi  fi  pone  a biafaiarc  i 
il  matrimoniojrimprouefh  i pre-  u 

certi  di  Dio  -,  & ò moftra  dì  effer  «v  ^ 
infenfaco  > ò publico  .inimico  del 
genere  hnmano , come  diflé  $%■*• 
Zenone  nell’Homilia  della1' con-  ^om: 
tinenza.  E San  Pietro, nel  cui  fpi- CDnt*. 
•rito  hauea  Dio  ftabilito  ie  maf 
fime  della  miglior  Politica  del  jìis-jjl 
Mondo  è ftato  d’alcro-  fenfo  al-  kìicus 
1-hora , ch’ei  giudicò  siheceflà-  «ut  in- 
« ria  al  Mòdo  la  buona,  e lodeuo-  formi . 
le  cauer&tione  delle  Dame, ch’- 
c ella  era  va  modo  fegnalatoper 
guadagnar  a Dio  coloro*  che 
non  vokffero  creder  alPEuafc-  1 - 
'.-ut  Dd  6 gelo; 
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gelo  : nel  che  fece  vn’honore^ a 
1 ' . grandiflìtno,  alla  virtù  delle  fan- 
te. Donneiponendole  invn  cerco 
modo  in  vn  g rado  maggiore  per; 
forza, &v.tile, che  non  è la  parola 
p di  Dio  predicata, & in  effetto  pa- 

* i' r ’ re , che  quefto  gloriofo-Apofto- 
**'’  * lp  preuedeffe  co  * 1 lume  della 
Frofetia  vna  cofa  merauigliofa  , 
che,  poi  verificata  nel  corfo 
dimoiti  Secoli i perche  Diobe- 
ptn  ere*  aderto  è flato  di  maniera  lerui- 
^HU!  ridalla  pietà  delle  Donne-  iniac- 
*erba  ierefeimento  del  Chriftianefmo, 
"gira*"  «he  ne’  Regni  più  floridi  della 
eiontm  ChriXlianità  le  Regine, ò le  Pren* 
multai rìpefle  fono  fiate  le  prime  ad 
fine  ver-  inarboranti  lo  ftendardo  della 
h lucri Croce  sù  le  mine  dell’Infcdel- 
#4»f.  . Helena  potè  la  vera  Religio- 

ne nell5  Imperio  Orientale  Ro- 
40fiano*  Gefarea  inPerfìa  .Theo- 
deknda  in  Jtalià>  .Clotilde  in-p 
Francia  *iHildégunda  in  Spagna* 
.Margherita  iti  Inghilterra  * Gi- 
Alla  in  Vngaria„  Damhtuca  in 
_P  afonia  ^01gain.RufIia,&  Hel- 
i berga  in  Alemagna  ; e tant’altre, 
;>q’ hanno, felicemente  manteou- 
.40  > & accresciuto  quei  eh  ’ era 

£ta- 
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fiato  coraggiofamentciftabilìto . 

S’accorda  ancora  fauoreuole 
alla  mia  propofitione  }a  ftefla  ra- 
gione, perche  bifogna  a viuafior- 
za  confeffare  > che  non  è co  fa  sì 
poflente  a perfuadcrc  chiunque 
fia , quanto  il  compiacimento  , e 
le  carezze , e quefti  fù  l’artificio 
più  iòttile,  del  quale  fi  preualfè 
lo  fpirito  maligno  lane!  Paradi- 
foTerreftre»  per  atterrare  il  pri- 
mo huomo  : ponendogli  alianti 
le  dolcezze  attrattine  d’vri  Eòa» 
vfcira  pur  all’hora  dalle  mani  a- 
morofififirredi  Dio . 

E non  è chi  non  iappia  quan- 
to buona  parte  fia  tiara  data  alla 
Donna  di  quelli  incanti  fini  in- 
diocenti:  e Ce  molte  con  quefti  ili- 
ce miui  fono  ftate  poflenri  nelle 
-a trioni  di  danno,  perche  tant’a- 
®ime  virtuofe  impiegando  fi  ge- 
«erofamente  nelfemigio  dì  Dio 
non  hauerannO  da  riportarne  la 
; vittoria  » poich’egli  ha  per  coft»- 
■ me  di  participar  tutta  la  fua  gr^- 
,tia  alle  buone  qualità  5 che-S’imr 
piegano  all’honore  di  Sua  Diui- 
.naMaeftà?  , 

t.  ' lo  priego.  vaiamente  tutte  k 

Da- 
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Dame*  e.Donzelle,  che  leggeri 
no  quello  Libro  * che  vogliano 
apprender  vn  virtuofa  efempio  » 
C concepire  negammo  vn  gene-* 
jrofo  penfieroj  cfril  vitio>&  il  lea 
Canon  cauino  tributo; da  quegli 
ornamenti  * che  gli  hi  con  larga 
mano  dati  Iddio  * non  effendo 
conueneuolc  d’imprimere  vn* 
Babilonia  nell’oro  * e ne’  marmi 
Sion* 

Che  Dio  teferuito  ancora  della* 
f pitta  delle  Donne  per  lo  (là* 
btlimcnta  de  i Stati  « «t 


QVcl  Dio  Sourano»  che  fì 
compiace  di  fpezzar  l’oc- 
goglio  del  Mondo  con  potenze* 
che  paiono  deboliffime -,  s’èbea 
Cpeffo  (cruita  di  quella  fella  per 
BabiUmento  de*  Stari  >ancainu» 
accattoni  ftràbrdinarie  » come  di 
guerra*al  fedo  fine  di  far  tata  più 
rifplcnder  i fegni  de’  fuoi  trofei  * 
perche  fenza  decorrer  qui  delie 
Hiftorie  di  Debora  * d’Efter*di 
Giuditta  *e  di  cotanCakre  yhifo- 
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gna  confeffare,che  pochi  eiempij 
lì  ritrouano  vguali  a quello , che 
non  hà  ducent’anni*  fi  vidde  nel 
Teatro  della  Francia;  onde  io  fa- 
rei manchevole  alla  materia, che 
tratto,  ingrato  alla  memoria  di 
vna  gran  Pietà , e quafi , che  de- 
trattore della  gloria  di  quefta 
Monarchia*  fe  no  ne  raccontarti 
breuementela  verità  • il  che  po- 
trebbe forfi  anca  fuegliare  qual- 
cheduno, chenon  è ancora  ben 
dedo , e rifchiarar  le  tenebre  di 
chi  non  vede  quefta  verità  <,  Noi 
lappiamo  tutte*  le  ftrane  prone 
d’armi,  che  fece  quella  pouera 
Paftorclla  chiamata  Gio nanna 
d’Arco,  e volgarmente  la  Pulcel- 
la  d’Orleans , per  la  riftorationc 
di  quefto  Regno  contro  la  ingiu- 
ftì filma  vfiirpatione  fattane  dal* 
lo  ftraniere . • Gl’Inglefi , che  re. 
^fiauano  fuor’di  modo  piccati  , 
fdegnofi , epiénì  di  confusone, 
per  edere  fiati  vinci  in  tante  bat- 
tagliele prillati  delle  ingiufte__j* 
pretenfioni  toro  dall’armi  di  vna 
femplice  fanciulla,  doppo  haues^ 
la  fatta  prigione  in  vna  fattimi®, 
e trattarla  con  ogni  forte  di  bar- 
ba» 
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barie,  & inhumanità,  gli  fecero 
perder  la  vita  nelle  fiamme>quafi 
che  voleffero  cancellar  col  fìio- 
co  le  macchie  » che  gli  erano  fia- 
te Fatte  nel  volto  . Ma  il  Sole 
della  verità»  che  porta  il  giorno 
fin  ne  gli  ablflì  »fece  conofcer  la 
innocenza  di  lei  in  feccia  di  tutta 
la  Chiefa  con  teftimonij  irrefra- 
grabili  : egli  è ben  certo  ».  che  dal 
tempo  di  Giuditta  in  qua  non  è 
Alato  veduto  cuore  più  valorofo*. 
ixè  fattiooi  di  guerra  più  faggìe  » 
di  quelle  ».  che  fece  quella  nuoua 
guerriera  -,  eie  vorremo  e fa  mi- 
narne il  principio>i  feni>&  itó'ne- 
trouaremo , ch'ella  fò?vn’  opera 
merauigìiofa  di  Dio  » perche»^  % 
quanto  clic  tocca  alla  perfetta  di 
lei»  fappiamodal  prò  ceffo  auten- 
tico febrrcato  d’ordine  di  Papa 
Galifto  UT.  ch’elfe  fu  effàtramen- 
te  Cattolica  > deuota  ».  prudente* 
piena  di  carità»  diconuerfetione. 
ìionefta,  che  moftrò  in  tutte  le 
file  attioni  vna  (implicita  ftupen- 
da , fuor  che  nella  guerra  » dotte 
fece  Dio  rifpìcndére  la  gjtàndez- 
ca  di  fua  poffanza . 

£ fi  citroua»  che  nella  fua  fan- 
ti . V ClUl- 
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ciullezza  dando  effa  alla  Cam- 
pagna , fi  togliena  da  gli  occhi 
delle  eòmpagne  per  andar  a fare, 
orauione in  luoghi  ritirati , t gor» 
dere  in  quegli  anni  innocenti  le 
cade  dclicie  della  folitudìne,  e lèi 
vedeua  qualche  potzera  figliuola* 
mendicare  , ò inferma,  pregaua  i 
Cuoi  genitorijche  voleiTero  alloga 
giarla , e ponerla  nel  proprio  Iet- 
to 5 offerendofi  di  cedere  loro  il 
luogo*.  Se  andar  a dormire  sù  la* 
nuda  terra . Confeffanafi,e  com-i 
municauafi  fouentei  frequentati* 
con  ftiarauiglìofa  piétà  le  Chìefe, 
e có  tenera  diuotione  riueriua  1* 
Madre  di  Dio.  S.  Michele,  Santa. 
Cactherina , S.  Margherita , e S. 
Luigi,  Se  era  aflfettionatiflìma  ai- 
memoria  di  Carlo  M iguo.Digia 
oàua  tutt’i  Venerdì iacea  mol-ì 
te  altre  adinenze,  e ta]  volta  paf- 
fini a vintiquattr’hore  (enza  man-, 
giare  5 e lènza  bere , dimorando 
in  vn  continuo  eflèrcitio  di  de-, 
uouione,.  Era  nel  rimanente  di 
maniera  colma  di  humiltà , che* 
fe  alcuno  modraua  di  haitcr  qual 
che  opinione  di  fua  fanrità , s’in- 
fiammaua  4i  fdegno,e  di  difprez« 


*4*  La  Dama  di  Certe 

io  contro  fc  medefima>  e dicetià 
fouente  nel  colmo  delle  Tue  mag- 
giori fortune , che  doppo  haueré 
condotta  a fine  l'iraprcfa  fila , in- 
tendala , fc  Dio  gli  daua  là  vita*, 
ritornar  a guardare  gli  armenti^ 
liconofceua,  & attrìbiriuaa  Dia» 
Saluatore  del  Mondol'honore.  . j 
delie  fue  attioni , efortauailRè 
a far  dono  del  fuo  cuore > e del  i 
fuo  Regno  a Diojfacea  confelTar 
i foldati  > confortaua  i PadàniicL 
reprimala  a tutta  fita  poflànzai 
difordini,  m 

E per  qnelIo,che  tócca  aH*hcu> 
neftà  fwa,  elitra  così  cattagliele 
piiflicentioièlingue  non  ofaua- 
no  dì  proferire  in  fua  prefenzaf 
pur  vna  loia  parola  men  che  ho- 
netta*  dubitando,  che  il  Cielo  no 
folle  pronto  con  ri  gaftìgo  * & in 
effetto  vn  certo  huomo  veden- 
dola nella  Camera  del  Rè  v dille, 
qualche  parolajGh’andaua  a ferir 
l’honore  di  lei  con  qualche  forte 
dì  beftemmìa,  Si  efla  ìnfpirata 
da  DiojconVn  gran  fofpiro  dille: 

Ai i feròdi  colut  i befìemmia  e non 
è due  dita  lontano  alla  meriti  be+  ■ 
ftemmia  quegli  cw  dette  incottine* 
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te  render  conte  di  [ut  anioni  • Il 
che  per  a punto  auuenne;  perchè 
quello  linimento  del  Demonio 
cadde  non  più  d’vn  hora  doppo 
nell’acqua,  e fi  affogò . Quei  che 
fra  l’armi  la  conobbero , e con- 
uerfarono,  differo  , ch’ella  haue- 
ua  vn  volto  pieno  di  gratia  cele* 
(le  , che  non  eccita  uà  puntoalia 
conctipiTcenzr,com’è  (olito  del- 
la bellezza  humana  *}  ma  i di  lei 
fguardi  portauano  (eco  vna  deli- 
tiofa  maeftà  , che  accendeuana 
co  i Tuoi  raggi  fiamme  d’honore. 
Tutto  il  tempo  , che  gttereggiò* 
dormi  veftità,  e moltTilì me  volte 
armata  jièmpre  era  vigilante, mai 
fi  trouò  otiofa,  nè  connèr/àua  co 
huomini , fuor  che  per  necdUcà 
de  gli  affari,  e quanto  più  potcua 
fi  ritiraua  con  le  Dame . Gl’ini-» 
mici  quando  l’hebbero  Prìgto-* 
nè, furono  curiofi  di  fapere  di  fùaf 
Cafiità,  e la  fecero  vedere,  e rro-' 
uarono , che  portò  il  fiore  di  fua* 
virginità  fino  alla  morte,  bench© 
tanto  1 * haueffero  calunniata , è 
prouerbìata  d’impudica.  S’egli  è 
vero, che  i coftumi  fono  i veri  ca- 
ratteri dell’anima,  Se  i primi  fon- 
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damenti  per  giudicare  d’vna  per- 
dona è d^i  crederli  > che  quefta 
virtuofa  gioitane  fia  tutta  ripie- 
na di  glòria  nell’altro  fecolo . 

Che  fe  vogliamo  parlare  delle 
fue  riueiationi  > e di  quelle  voci* 
che  ordinariamente  la  inftruiua- 
no  di  quello  > che  douetia  poi  fa- 
re» non  fé  ne  faprà  meglio  giudi- 
care» che  da  gli  effetti  » e qualità . 
E che  male  potala  pervadergli 
quella  vece,che  la  chiamò  aliar- 
mi 5 Statuii  là  nell’età  di  tredici 
anni»  filando  nel  V illaggio  di  fila 
nafcita»  che  Dompte  fi  chiama, 
e cuftodendò  la  greggia  lolita--*, 
quàdovìdde  vnofplendore  ftra- 
ordìnario  » dal  cui  mezo  vdì  fca- 
turire  vna  voce>che  gli  comman- 
dò > che  prendefle  l’armi  per  la 
diffela  di  Carlo  fettimo  fuo  Rè»e 
per  la  libertà  della  patria.  Con- 
iglio migliore  non  poteua  vfcirc 
fecondo  le  Diuine  Leggbchc  dif. 
fender  il  fuo  Prencipe  Tegitimo , 
e liberare  la  patria  dal  dominio 
de)ftranieri  : con  tutto  quefto  la 
fanciulla  fpauentata»non  che  ftu- 
pefatta  di  quefto  eommandamé- 
to  dubitò»  flette  incerta»e  differì, 
-.-.b  ccr- 
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cercando  ogni  modo  per  conte- 
nerli ne’limiri  humiliiìrmidi  Tua 
profeffione/ollicitolla.trà  quelle 
indeterminationi  la  voce  foggìu. 
gendoli , ch’era  neceftìtà  il  parti- 
re, e ve  (lire  habito  di  malchio>& 
armi  conueneuoli  a tant  ’ opra . 
Qui  non  è che  riprendere , poi- 
ché S.  Tomaio  afficura,che  que- 
llo cambiamelo  può  fatfi  per  ca- 
gioni ragioneuoìi,  e l’hanno  fat- 
to molte  Sante  Vergini»  come 
Teodora  » Marina , Eufrofma  » c 
Pelagia  > o per  loro  eonferuatio- 
ne  » ò per  diuotione  particolare; 
-onde  non  è-merauiglia  » nè  da  ri- 
prende rO, che  quella  ancora  hab- 
bia  veftite  l’armì a ditfc fa  del  fuo 
Rè,  e del  fuo  Regno , Obedi  pur 
alla  fine,e  fi  fece  condurre  al  Rè* 
che  miracolo/àmente  riconob- 
be » e feruì  con  tanta  gloria , che 
pareua , che  fofle  padrona  de  i 

folgori , e delle  tempcfle  n elle ^ 

guerre , & hauefle  le  vittorie  in 
-mano:  fece  prouecosì  maxaui- 
giiofe,  che  portò  il  refpiro,e  la  li- 
bertà  a.gl’ interefiì  già  deplorati 
d’vn  Regno.  • ^ 

Moflrauafi  da  principio  cosi 
> fred-  - 
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freddo  il  Rè,  che  nè  meno  la  vo- 
lea  vedere  , dubitando  della  leg- 
gerezza della  Donna,  e ftimado> 
òhe  il  dare  fede  ad  vna  fanciulla 
folle  vn  macchiare  la  prudenza 
Reale  ; alia  fine  cfla  parlò  con-* 
gran  franchezza, dicendogli,  che 
•c*ri|  mandata  da  Dio  per  foccor- 
-rc*;lo,  &c  hauèua  quattro  conv 
miffiqnidà  efeguire  -,  fonare  l’af- 
fediodi  Orleans;  poneregl’In- 
glefi  in  foga  ; leuar  loro  di  mano 
il  Duca  d’Òrleans  > e far  confe- 
crare  il  Rè  nella  Città  di  Reims 
. ( come  poi  feguì . ) Il  Rè  nondi* 
meno  prima,  che  di  predargli  fe- 
•de,  là  fece  eflaminare  a’Teologì, 
a’quali  tifpófe  ella  con  molta  pie 
tà>  e prudenza, che  non  conofce- 
ua  le  lettere  dell’alfabeto  huma*- 
no , ma  che  Dio  haueua  vn  gran 
libro,  che  non  era  come  quello 
de*  Chierici,nelquale  gli  haueua 
fatto  per  fomma  bontà  vedere 
ciò  che  voleadalei. 

Il  Rè  la  fece  finalmente  arma- 
re, gli  diede  conueneuoli  com- 
modità , e compagnia , e la  pofie 
alla  tefta  di  dieci  in  dodici  mila 
huomtni  ; dia  volle  vno  (tenda  r- 
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do  ricamato  col  nome  di  Giesù  , 
e prefe  la  fpada  d’vn  Vecchio  Ca 
iialliere,  che  tutta  rugine  pende- 
va nella  Chiefa  di  S.Catterina 
di  Forbois;  ma  la  ruggine  fubito, 
e fenza  alcuna  indultria  ne  cad- 
de,  comerfe  quel  ferro  hauefle 
iaauuto  fènfo,  e volontariamente 
fi  fofle  datò  nelle  mani  di  quell» 
bella  Amazone  . H da  quell*  ho- 
ra  moftrò  la  gioitane  in  ogni  oc- 
cafione  tanto  cuore , tanta  bra- 
mirà , e tanto  modo  di  guerreg- 
giare, a cui  feguiuano  effetti  così 
m e rauigl iofhrch e giammai  fomi- 
glianti  ne  furono  veduti.  £ per- 
che non  doueuano'  comparire  le 
merauiglie  di  Dio  con  ma  raui- 
gl io  fi  prodigij,  qui  dòuc  s’aecop- 
piauano  le  virtù  con  la  verità  ? 

Il  fine  di  quelli  progredì  fu, 
che  quella  valorosi  guerriera^ 
nell’afledio  di  Compigniè  auué- 
turàdofi  ad  vna  fortita , che  forfi 
fu  il  termine  prefcritto  dalla  vo- 
ce, che  l’hauea  chiamata  >fu  fat- 
ta prigione  dall’inimico , il  quale 
colmo  di  veleno,  edifieletr&t* 
rolla  con  ogni  inhumana  alprez- 
zà . Egli  è pur  troppo  il  vero»che 

l’oc. 
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l’occafioni  dè’tcmpbc  le  paffionì 
Immane  danno  alle  fiame,  &ai 
fupplicij  quella  virtù  9 cui  deue 
pofcia  la  pofterità  drizzare  Tro- 
fei, come  il  Cielo  gli  conferua 
paline  9 e corone . Quella  figlia 
' innocente  fàproceflata  inquella 
prigionia  di  ftrega  -,  volendo  l'Ira— 
glelè  coprire  la  rabbia  con  la  giu 
ìditia  : rrouò  contro  lei  reftimoni 
a prezzo  d’oro  per  tinger  d’ofcit- 
ro  la  verità  5 e fare  che  la  Teolo- 
gia foiTe  la  fanguinaria . 

Fu  di  merauiglìa,  ch’ella  po- 
teffevdire  tante  in  ter  roga  rioni» 
che  ad  vn  tratto  gli  erano  fatte, 
in  manierà9che  i Giudei  fi  toglie* 
uano  le  parole  di  bocca  l’vn  l’al- 
tro , come  i pefei  9 ò gli  vccelli  di 
nido  finno  del  cibo  9 che  gli  fi 
porge  9 e la  femplice  figliuola  ve- 
dendo  9 che  tutti  parlauano  ad 
vn  tratt09  dice  loro  j O IcK'Stgno- 
ri  9 date  tu  luogo  l vn  l altro  9 & ad 
Vn  certo  Prete  9 chevicomparue  f 
con  acqua  benedetta  9 e Croce,  ■ 
come  fi  hauefle  hauutoafeon-  1 
giurar  Demoni  j diffe  : decollate*  * 
iti  Padre  arditamente  > ne  dubita*  ! 
te , che  io  fi  a per  volarmene  via  * 

Moti-  j 
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Monfignor  Pietro  Càiichonat- 
l’hora  Vefeouo  di  Beauois  , che 
portauagl’intereffi  d’Inghilter- 
ra (come  fi  dice)  a fpada  trattale 
iì  mofiraua  de'  più  appaffionati 
in  quello  negotio  > domandolla 
s'ell’erain  gratia  di  Dio.  L’inno- 
cente paftorella,  doppo  hauer 
detto, che  quell’era  vna  gran  dou 
manda,rifpofe  con  molta  accor*’ 
tezza: S’io  yi  fono  ,D  io  mi  yt  con • 
ferui , ft  non  ri  fono,  Dio  min/in» 
traduca  perchè  mi  contento  piit  lo- 
fio di  morire  » che  non  effer  amata 
da  Dio. Fu  ritrouata  molto  ragio 
neuole  nelle  ri  (polle  » che  diede,*  ■ 
nè  vi  fu  ritrouato  altro  vncinìoy- 
fuorché  le  riuelationi,e  la  muta- 
rione  dell’habito: efla  rilpofea* 
tutte  le  oppofitioni , & ad  vn’in-  ‘ 
terrogatorio,che  gli  fu  fatto  a 
Roano  al  Cimiterio  dì  S.  Oen  : 
Ch  elitra  buona  Chrifltana,  e ben 
bai  telata  » che  credeua'i  Dodici 
Articoli  della  Fede  C falli  Dieci 
Con  mandamenti  di  Dio  ; che  In* 
alcuna  delle  fue  operattoni  non  ha - 
ueua  vfati  incdtefmi  ò fu  per  (buo- 
ni, ò co  fa  cattiua  ; che  Dìo  fempre 
era  flato  il  padrone  dt  tutte  le  fue 
E e attio - 
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anioni*  che  fi  fottoponeua  in  tutta 
alla  Chic  fa  > la  quale  non  poteua 
errare . & appetì  aua  al  Pontefice % 
al  quale  rimetteva  il  giudicio  di 
tìnte  le fue  anioni  Quella  è la  pa- 
ra fila  depofitione  9 e tralafciare- 
mo  le  abiurationi  falle*  o fuppo- 
fte  da*  luoi  auaerfarij . 

• Nel.rimanenteella  sépre  flet- 
te fra’  Tuoi  nemici  cò  fomma  co- 
ftanzaj  e con  volto  pieno  di  gra- 
tta, e gli  predi fle  liberamente^ 
quello, che  loro  donea  auuenire. 
Doppo  tutte  le  interrogationi 
vn  Maeftro  Guglielmo  Erradi 
mòto  in  Cathedra  per  aflìcurar 
Japaflìonedeglilnglefi  fottola 
coperta  della  parola  di  Dio , e v 
fcreditare  l'innocenza  di  quella 
giouané  in  colpetto  del  popolo . 

Intorno  a che  padana  molto 
licentiofàméce,e  dille  fra  l’altre: 
O Regno  di  Francia  tu  non  fojlì 
giammai  moft  rato  a ditole  pure 
bora  mentre  > che  ftgui  glt  errori 
diCiouanna  ti  rendi  infame»&  il 
' tuo  Re  .che  chiami  Redi  Francia < , 
che  crede  alle  riueUttonidi  lei»  e 
filmato  H eretico . La  buòna  gio- 
uane  ali’hora,  che  fommamente 
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rìueriua  il  fno  Signore  ? vdendò- 
lo  dilaniare  da  vha  lingaa  infu- 
riata , léuoflì  in. piedi  in  mezo 
dell’Afl'emblea>&  interrompen- 
do quel  Predicatore  appaflìona- 
to  diflie  ì'Monè  vero  yfiacon  pace, 
dt  Po /Ir  a Rtuerenz.4  quello  che** 
dite , e [appi fite,  thè  fra  quanti  vi*' 
uovo  m Chrifìiamtà  ninno  fi  tro- 
iai pt«! Cattolico  didui . Solleuoffi 
a quefte  voci  vn  gran  tumulto; 
nel  popolo , e furono  buttate^? 
molte  pietre.,  ma  non  fi  fèppe  a 
chi  follerò  indrizzate,  con  tjUtto 
quello  i buoni  già  faUoriuano  la 
di  kfinnocenza  > e pareua  jch’o-* 
gni  vn©  ine  li  nafte  a fua  libertà . . 
Ma  lapouera  figlia  fti  detonata  •. 
Vittima  alla  fortuna  del  Rè  d*-. . 
Inghilterra,. per  giudicio  d’ani- 
me federare.  II  Conte  di  Varuic 
di  natione  Inglefe  apertamente, 
fi  d offe  , che.  il  Rè  ftio  Signore 
era  déboknvnte  ferwito , e c’ha- 
ueiu  ulalamé  ce  impiegato  ilfuo. 
tkiyu©v  parole  che.rauuiuarono, 
iifttoco  di  già  tjuafi , che  fpenro. 
ire!  cuòci:  de’  fuoi  pateigianiv  Fù 
dia  di  nuono  querelata  dell’ha* 

- bito  da  htiouiojvaJ  che  rifpofela 
E e a calta 
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catta  vergine  , che  quello  gli  era 
fiato  commandato  da  Dio  per 
^effetto  della  guerra^  che  quan- 
do ella  andaffe  alle  funtioni  di 
Religione» come  alla  Commu- 
nione  » prenderebbe  volentieri  i 
fuoi  habiti  di  Donna  : ma  che  in 
quella  prigione  ella  hauea  mol- 
to bìfogno  di  vettire , e di  fem- 
Brare  vn’huomo  contro  l’info- 
lenzc  de*  Tuoi  cuftodi,  che  gli 
parlauano  con  modi  infolentif- 
fimi, ma  non  ottante,  ch’efla  def- 
Té  riTpottc  così  proprie  del  bro- 
glio i Giudici , c’haueano  di  già 
venduto  il  fangue  di’  lei , e coro-' 
pratane  la  paflìone , la  condan-’ 
narono  con  ettrema  ingiuftitia, 
e crudeltà  inhumana  al  fuoco 
Data  l’iniqua  fentenza  fii  con- 
dotta al  lupplicio  da  gl’Inglefi, 
ch’erano  circa  Cento  vent’huo- 
tuini  armati , che  non  contenti 
delle  pene  del  fuoco , di  cui  Dio 
fi  fcrue  a punire  i danari,  fecero 
portar  aùantia  quell’infame  co- 
dotta,  perno  dir  la  proceflfìone, 
vnà  tauola  feritta  di  molte  in- 
giurie , e gli  pofero  sù’l  capo  vna 
mitra  diparta  con  quefti  titoli)  • 
- ' I rte* 
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T H eretica*  ricaduta , dpoflat/u* 

1 delatra.  La  buon’anima  bécfie 
fi  vedefle  trattar  cosi  indcbita- 
méte  9 non  profeti  mai  parola  di 
difgufio  contro  i Tuoi  inimfci>rnà 
giuta  al  luogcrdeft  inato  al  mar- 
tirio,ch’era  territorio  di  Roano»  * 
doppo  hauer  proteff  aro, che  mo- 
riua  nella  Fede  Cattolica  , Apo- 
ftolìca , e Romana  j addimàndò 
vnaCroce,che  sperano  dimenti- 
cati di  portargli,  tato  s’erano  af- 
frettati di  efeguir  la  fentenza-  ri-' 
trouofl]  vn’Inglefe  .che  ne  fece 
vna  di  due  pezzi  di  legno  a'cafo 
ritrouati;&  effa  la  préfee  la  baò 
ciò,  portolla  nelle  mani  proprie^ 
e cominciò  a -fare  vn’orationc  a 
Dio  raccomandandogli  l’anima 
propria-,  il  che  fece  con  tata  gra- 
da» fapienza,e  diuotione  » che 
tra  (Teda  gli  occhi  de  gl’inimici 
fteffi  le  lagrime  ; fùpplicòi  Reli- 
giofi  » ch’crano  preferiti  alla  fua 
morte  > di  celebrar  vna  Metta , e 
pregar!  per  il  ripofo  dell’anima 
ma  y e pregò  il  Teologo  » che  gli  ) 
affifteua , che  gli  pone  ffe  la  Cro- 
ce a villa  quando  fotte  accèfoil 
fùpeo  » perche,  ella  intendala  di 
Ee  } mo-f 
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morire  nella  con  fi  d emione/  di 
quell;  oggetto , come  fece .,  gri- 
dando con  voce  ben  alta  , & in- 
uocando  Giesù , fin  tanto*  che  il 
fuoco  gli  chiufe  la  bocca,  quella 
bocca , die  tante  volte  hauea--» 
Jtnn.  proferite  o ratio  ni.  In  quella  gu  U 
143 1.  fa  partì  quell  * anima  pùriifima 
1-anno  ventottefimo  di  fila  età 
nel  1451.  doppo  haner  empita 
la  Francia  di  merauiglia , .Se  il 
Mondo  tutto  di  ftupore  per  le 
file  regie  qualità . 

Confumato  ? che  fù  il  corpo» 
ritrouò  il  carnefice  il  cuore  dì  lei 
tutto  frefco,e  vermìglio  fra  quel 
k ceneri:, e gridò, che  Tiranni? 
camente era Àata fatta  morire. 
• anta  Coloro , ch’eranp  flati  i più  ar- 
«f*n  t * déti  a perseguita  ria,  morirono  di 
c morti  infami,  & hornoih,  come 
9.  tit,  Nicolò  K^di , che  fu  aflalito , e 
li . fquarciato  dalla  lebbraiGugliel- 
Chal  mo  Elpìnet  morì dubitanoicomc 
tvndyl.  anco  if  v efeouo  di  Beauois,per- 
hb.% . (pfr5  facendofi  far  la  barba , 
s 1'  Alla  fine  la  mutanza  dje*»  tem- 
ctT  pi,  e de  gli  affari  dichiararono  la 
fcript.  di  ld  innocenza.Califto  m.Pon. 
Xnropà.  tefice  nell’anno  14^6.  fondato 
fi  ♦ ; fo- 
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fopra  cento , e dodici  teftimoni  joj0 
cffaminati  della  vita  di  lei  da__^  notiti, 
quattro  conimiflarij  Apoftolici,  steph.  ' 
recife  la  fènteza  di  quégl’iniqui,  P*p» 
e redimì  l’honore  a quelle  Ce-  f 
neri  : furono  i Tuoi  parenti  fatti 
-nobili,e  publicati  ne  sii  elogìj  da 
perfone  grandi.  Gerfone  Cattai-  ÌA 
liere  dell»  Vniuerfità  di  Parigi,/-^  tra\ 
che  vide  in  quei  tempi,  è huomo  fot.  d§ 
bé  pratico  delle  nuelationf,dop-  mirati- 
lo hauer  bene  effaminàto  que  li  vitto* 
fto  fatto  proruppe  in  queftepa-  ria  **• 
role  : A Domino  fattu  eft  tftud  & 
efi  mirabile  in  ocults  noftris.  Qaev  P**'11* 

Ài  è veramente  vn’opera  di  Dio,  , 
de  è marauigiioià  a gli  occhi  no 
itóche  vna  fanciulla  tutta  diuo-  * 
ta  , de  innocente  fia  {tara  per  la 
Diuina  prouidenza  portata  co- 
me in  vn  turbine  dalla  cuitodia 

delle  procelle  iqvn'armata  Rea-  ' > 

le  per  condur  battaglioni, affalir 
piazze , guadagnar  fortezze , Se 
ottener  vittorie.  Vn’opera  Diui- 
na il  poner  la  fpada  in  mano  di  / 
ima  pecoraia  per  giudicar  le  dif- 
ferenze de’  Re,  vincer  l’ingiufti- 
tiaconla  giuftitia,le  accortez- 
ze l’aftutie  con  la  {implicita,  la  - 
E e 4 vfur- 
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vfurpationc  con  la  ragione  , e la 
malitia  con  l’innocenza . Vn’o- 
pera  di  Dio , che  inimici  sì  po£- 
{ènti  5 ch’erano  entrati  nel  cuore 
del  Regno  con  l’ affluenza  de* 
più  grandi,ricchi  d’oro,  e di  fèr>- 
.ro,  padroni  delle  Città  principa- 
li* e di  più  coperti  della  mafcne- 
ra  della  Giuftitia  ,e  della  Reli- 
gione, all’hora  che  parea,  che  Io 
Scettro  di  Fraeia  pendette  da  vn 
deboliflimo  filo,  fotte  eletta  vna 

Jìicciola  contadincila  per  legar 
oro  le  mani , fpianar  le  forze  de’ 
più  robufti , e vendicarfi  de*  più 
appaflìonati . Opera  di  Dio,  che 
vna  giouanetta  bella  di  corpo, 
& honorabile  per  qualità , fi  fia 
conferuata  diuota  fra  l’armi,  ca- 
da frà  le  fquadre , innocente  fra 
,mille  occafioni  di  peccati  ,*reli- 
giofa  frà  deIitti,riffoluta  frà  Dot» . 
tori,coftante  in  faccia-de*  Giudi, 
ci  Tirannici , patiente  ne*  rigori 
eftremi , e trionfante  nelle  fiam- 
me . Quefta  Hiftoria  meritarci*- 
be  d*  effere  fcritta  con  abbon- 
danza di  parole  -,  ma  mi  conten- 
to di  hauerla  rapprefentata  co- 
me vna  pittura  di  lcorcio  > prefo 

da 
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da  gl'interrogarori,e  depofitionì 
dì  cciìto  dodici  teflimonij  cf- 
faminati  d ordine  del  Papa,  c 
dalia  dichiaratione  fatta  nella 
Bolla  di  Califfo , il  che  è flato 
diligentemente  ofleruatò  da  ^ 
Monliguor  MafFoni , e da  molti 
altri . E*  flato  a baflanza  l’hauér 
qui  inferito  quello  poco  a fine  di 
prouare  la  mia  propolitione  in- 
torno alla  pietà  fèminile,dalhì 
quale  taluoita  s'è  Dio  feruito 
per  confemationede’  flati . Qui 
potrei  aggiungere  vna  quantità 
di  limili  Hiflorie  di  tutte  le  na- 
rioni  : ma  perche  quella  è verità 
eludente  > voglio  trasferir  mi  ad 
altre?  colè , che  mi  paiono  molto 
piiineceflarie  « 

Che  te  Donne  fono  capaci  di  buone 
infpir attonite  [ode  vm)i* 

... . ;T' . V fi  4 

DI  VISIONE  II  li  > ’ 

Già  che  mi  vedo  obligato  di 
fare  vn  dilTegnò  luccinto 
delle  principali  pcrfettioni,che  li 
polTono  deli  derare  per  compi- 
niente  d’vna  Dama  eccellente,  e 
E e 5 _ che 
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(he  quefto  difcorfo  non  fi  può 
ben  fare  fenza  rammemorarne 
qualità  vftiofe  * (he  fono 
pacchie  oppofte  alla  virtù»  che 
noi  vogliamo  ftabilireyio  voglio 
feruirmi  del  filo  di  qualche  bel- 
la inuentionepér  facilitarla  bra- 
da in quefto labirinto.  - . 

Mi  ricordo  hauer  letto  già  io 
vn  Manufcritt©  affai  raro  di 
Teodoro  di  Malta  Auttor  Gre*» 
co  intorno  aHe  nozze  di  Teofilo 
Imperadore  di  Coftantinopoli»e 
di  T eodora  fila  Moglie , che  ne 
abbellirà  l’entrata  a quello , che 
andiamo  cercando:  intanto  che 
fi  vanno  ponendo  infieme  gli 
adornamenti  di  tanti  oracoli  di 
fapienza  alli  fondamentfiche  Co* 
no  fiati  pofti  da  quefto  Aiutare* 
- Egli  racconta  che  quando 
ra  dice,  Teofilo  delibero  di  prender  mo- 
the  ella  glie  1*  Imperadrice  fua  Madre 
fi  (ola,  chiàroatiEufiofina»  che  defide- 
fnente  rana  fommamente  il  contento 


matri  - del  figlio  >fpédi  in  vn’ affare  di 
gna  , e tanto  rilieuo  Ambafciadori  per 
r ac  con  tutte  jc  prouincie  dell’Imperio 
Io 1 tc  Per  aclunar  le  Piùbelle  giouani>e 
tiuerfo]  compitecene  fi  poieffero  trouare 
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in  tutto  il  fuo  dominio  & in  far- 
ti  fece  condurre  in  Coftantino-  fi  {fgU9 
poli  le  giu  rare  bellezze  di  tutto  l’*w te- 
li Mondo , e pofe  vn  gra  numero  re  alle» 
di  Damigelle  invna  camera  del 
ilio  Pallazzo»  che  per  delida  era 
chiamata  la  Perla . Hora  giunto 
il  tepo , che  l’Iroperadore  douea 
fer  elettione  di  quella,  cui  doue- 
pa  donare  il  cuore  con  la  Coro- 
na dell* Imperio, la  Madre  gli 
parlò  in  fomigUante  guifa , 

M io  Signor  et  e figlio-  Bi fogna, 
f he  ioconfeffi , che  dal  giorno  » che 
lunatura  mi  ha  coti  Prettamente 
legata  con  voi 9 non  ho » doppo  Dio > 
ne  amor  et  ne  tema  > ne follecitudi • /. 
pc>Q [piranha,  ò contento,  fe  non  ite  > 
voi  filo } tutti  i miei  p enfi  eri  del 
giorno  fono  intorno  a voi  » ; y offri 
intere  ffi  » eia  netto , che  puri fatta 
per  quietare  le  agitaùoni  dell' ani» 
rno  , non  mi  vi  toglie  mai  dal  etto* 
re.  Io  mi  conofeo  doppiamente** 
obbligata  a procurar  con  tutte  le 
mie  forze  quello , che  appartiene 
V offri  in  ter  e ffi  » //  perche  vi  fono 
Madrei  si  perche  vi  vedo  fopra  le 
fpillcvrì Imperio > che  none  pie - 
Ctol  pefo  a chi  il  conofcc»  farmi* 

, Èe  6 elfi 
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che  dal  giorno  dell  am  or  te  dell *- 
k Imperadore  voftro  Padre  ,t  mio 
• bonorattjjìmo  Signore  ito  vi  bah - 
hi  a tante  volte  partorito,  quato  vi 
ho  veduto  in  affari  tr  attaglio  fi  del 
voftro  ftatoj&hora  che  vi  vedo  in 
termine  di  prender  moglie  f apendo 
per  ifpertenz.a,  che  il  trottar  vna 
Donna  % che  fìa  per  fetta  m tutte  le 
f artiche  fi  richiedono,  per  voi  non 
ìmeno  confi  derubile  di  quello, che 
fi  a l Imperio  flejjo , mi  irouo  piti 
che  mai  fenfitiua  > e peno  fa  quanto 
giammai  mi  fi  a fiata  in  quelle  co» 
che  hanno  toccate  alla  voftra-j 
gloria  & al  voftro  contento: Égli  b 
vero  o cartjfimo  figlio , che  quelle 
inclinationi  todeuoli,  che  nella u 
Ad  aefta  Foftra  hò  riconofciute , mi 
danno  tanta  fper annasata  con • 
cepir  fene  pofla  nel  cor fò  delle  cofe 
bum  arie)  con  tutto  ciò  mi  fento  l’a» 
ruma  incerta  ancora  > fapendo  che 
tal  boragli  euenn  fono  molto  con» 
trari]  a quello,  che  fi  defi  dora» 

Acci  oche  voi  nondimeno pctia» 
te  deliberale  f opra  il  partito  della 
Moglie  hò  qu)  NELLA  PER- 
LA di  c ottantina  poli  radunate 
Je  piu  perfette  giouani  del  voftro 
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Imperio  > acciocbe  la  M a e fi  a ve* 
fira  s elegga  quella  * che  giudicar à 
la  più  degna  de'fuoi  cafli  amori  * 
Prego  Dio  Auttore  de  marnino» 
vij . che  afjifla  a quella  clettione, ac  - 
etiche vi  appigliate  a quella  ; che 
fia  per  effere  di  gloria  maggiore  di 
S.  D*  M-  in  cui  trouarete  femprei 
. Vofifi  contenti . 

Et  in  quefto  dire  trafle  da  vno 
fìudiolo  vn  pomo  d’oro  carico  di 
gioie  incaftrateui  * fatto  fare  per 
donare  a quella  9 che  forte  detta 
, per  moglie  dal  figlio , e la  diede 
aIl’Imperadore,foggiungendo . \ 
Eccoui  il  pomo  d oro  y che  tò  la» 
feto  in  voflro  arbitrio  per  darlo  al - 
la  piu  perfetta ; voi  hauete  la  patena 
te  di  Paride  nelle  mani,  in*  voi 
farete  piu  faggio  t prudente  giudice 
„ di  quello  v 

Ringrariò  fom  inamente  l’Im- 
peradore  fuà  madre  del  buon  afi. 
{etto  ? che  gli  porcaua  \ indi  la  ri- 
ir cercò  a fi  gni  beargli  a qnai  fegni 
poteffe  rìconofcere  vna  donna 
veramente  perfetta}  e viECuofa if 
come  fi  defideraua . 

Replicogli  Eufrofina.  None 
qnfla  q Cefare,vna  legar  a doma\ 
B da* 
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da»  cheppia  deliberarne  prónta* 
mente  ; noti  dimeno  per  fermai , io 
vi  pari  arò  con  tanta  fincerità  » che 
non  hauerò  punto  di  rt/petto  al  mio 
proprio  jeffò  , per  ondhabbiate  ad 
intendere  il  vero*  s • . r 

T re  forti  di  genti  fi  trouano,cbé 
non  pefino  dir  ben  di  noi^U  primi 
fono  certi  barioni , che  per  metter  fi 
tn  carriera  > e trouare  da  cicalare > 
non  hanno  cofa  piu  domenica  in 
bocca  del  dire  mal  delle  donne  » e 
X) io  guardi*  che  non  babbi  ano  vna 
vena  di  poefia  » ò qualche  ramo  di 
filofofia  ì perche  alC bora  ne  dicono 
delirane  , Contro  quefli  tali  io  mi 
vendicò  ordinariamente  con  il  fi * 
lentia  » che  per  a punto  non  fi  può 
meglio  buttar  acqua  sa  quello  fuoco* 
che  afe  oliargli  fetida  rifpofta,ega • 
figaro  con  il  difpre\z,o  la  cicalag - 
gtne  loro* Sono  * fecondi  quelli , che 
fono  flati  punti  dal  trattar  con  don, 
net  e non  hanno  ancora  potato  digè* 
rire  la  difgratia  patita  da  qual • 
cheduna  » con  la  quale  [i  fono  ò per 
feiagarati  per  follia  inoltrati  pia  > 
che  non  conueniua  alla  quiete  loro . 
i Quefli  fanno  come  certi  cani , che 

fono  flati  per coffi  davn fitffo , e ne 

\ . mor • 

. ** 
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mordono  quanti  ne  trottano  fopr 4 
la  firada  perfino  a quelli  che  fono 
potiti»  opra  nelle  ca/e.ò  nelle  Chic* 
fi-  t'inficrifcono  contro  tutte  l 1 don* 
ne  per  vna.f  hegh  babbi  ingannati , 
<5  non  fi  trattengono  di  ponerfi  I vn- 
ghia  nella  piagai  he  h rode > benché 
loro  fi  rinout  il  dolore  . Ma  chi 
pon  vede*  che  quello  è vn  vend  car 
rojfefa  particolare  nel  genere  gene  - 
r altffimo  ì Sono  in  ter\o  luogo  cer- 
ti Melanconici  furiofi,  e quelli. che 
banneancora  qualche  cofa  di  peg- 
gio 9 che  furore  li  quali  non  foto  fa  r} 
guerra  al  nvflro  Jeffo , ma  la  voglio- 
no ancora  contro  tutta  la  natura,  la 
quale  ne  diffonde  da  quefle  armi  » e 
ne  fìabihfce  nella  notìra  ragione 
fon  il  tacere  • Alcuni  fanno  de  i 
traui  nelle  paffioni  loro  * & autta  * 
lorano  la  vendetta  con  la  dottrina', 
volendone  pervaderebbe  il  p u de* 
4?ole  fpirito  di  qualunque  huomo  del 
Mondo  è p/ufolleuato  delpiu  ec,> 
celiente,  chi  <«  donna  fi  ritroui  K Io 
Veramente  non  voglio  efaltare  4 
mio  fefjo [opra  il  merito  > parendo- 
ne » che  all  bora  faremo  affai  pofle 
in  alto , quando  che  ne  conteremo 
ntlgràdo)  in  (he  nhà  p<fle  Dio, 
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Ma  fe  confi dcr aremo  la  ragioni  9 
riguardarono  all  ej peritura,  tra* 
udremo*  che  fi  dolgono  indebita* 
mcntc*o  fi  fingono  impertinenti  chi . 
mere  nate  dall  a mor  propri )te  dal* 
la  follia*  due  propri)  loro  elementi» 
lo  domandarti  volontari  a co- 
tc[U  Sani)  fe  credono*  che V animo 
h abbiano  feffo:  non  diranno  mai 
che  si  » quando  non  vogliano  vinone 
ci  are  alla  fede  calla  ragione * che 
fonò  le  parti  e [enti  alt  dell  huomo ; 
bora  fe  l animo  nojlrefono  vgual - 
mente  create  da  Dio  perche  voglio k 
no  effi  tnuentar  difhnttoni , che  non 
hanno  (oj]ijlenz.a  » fe  non  dentro  le 
immaginatiom  Uro  corrotte  ? Se 
diranno  » che  quefie  dff evenne  na - 
feono  dal  corpo  : cht  non  sà , che  la 
difuofitione  de  gli  organi, di  doue fi 
crede*  che  dipendala  bontà  dello 
fpirito  è così  buona  nelle  Donne, co- 
tti e ne  gli  bue  mi  ni  ì non  fi  vede  s 
tutt  hore  in  ogni  forte  dnuomo tal 
vno  così  feiapuo  , e [torno  * che  ogni 
poco  di  ragione  * che  gli  fi  toglie ffi 
non  haurebbt  piti  dell  kxomo  * che 
della  btfiial  e d’altra  parte  non  fi 
fono  fempre  vedute  Donne  t alidi 
uettdiraètfich:  altre  fono  (late,  mi* 
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V acolo fc  nell' arti  > f /j  altre  ne  fono 
ignoranti , nonp  diut  incolparne  fé 
non  la  modesta  di  loro  conditiont ì 
Io  troppo  m inalberei  nel  difcorfo* 
quando  voleffi allegare  ilfapertdi 
Saffo  > cCErinna  » di  Sofipatra  > di 
Cleubolina>di  T ernifloc  leardi  T el 
lefillai  dì  Zenobia  , e di  Eudofta . 
Quelli  che  n oppongono  il  manca - 
mento  dillo  Spinto  vorrtbbono  tal 
hora,chc  n hauefftmo  anco  meno  > e 
riporterebbero  vna  parte  de* loro 
contenti  nella  nofira  (lapiderà. 
Teniamo  pure  indubitatamente  * 
c battendone  Dio  create  in  vggua  • 
glianz.4  d'anime  > babbiamo  tanto 
di  ragione  nelle  cogniùoni » che  fono 
neceffarie  alla  grattai  alla  pirtit» 
& alla  gl oriat  quanto  che  ne  pojfa  - 
no  battere  gli  huomini . Conftjfarò 
ben  io  vna  co  fa , che  la  compì  efjio  • 
ne  del  corpo  donnefco  ne  può  influì * 
re  nell  anima  incollanti  infirmiti» 
e paffioni , che  prenderebbono  fot • 
\a  quando  che  non  fojfero  tempera • 
te  dalla  ptetàii  dalla  ragione  lo 
mi  perfuadoì  che  Simonide  dittiti* 
guelfe  bene  gli  humori  delle  Donili^ 
in  dieci  ordini  » « quello  viferuirà 

molto  all’cllttioncì  c'hauet e 4 farcir 
^ quan- 
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quando  pure  la  Ai,  P,  ne  voglia** 
prender  informatione. 

E così  dicendo  , fece  accodar 
le  fue  giouanì,e  come  li  Spartani 
moftrauano  gli  vbbriachi  a*  loro 
figliuoli,  per  fare  loroprendere 
horrore  all* V briachezza  5 cosi 
fece  ella  vna  pittura  delle  male 
qualità  delle  Donne  per  formar- 
ne vna  figura  abborribile , e per 
efaltare  le  vinuofe  con  il  contra- 
pofto  delie  virai  contrarie . 

t ^ . *i  « > * * 

Dieci  ordini  delle  Donnea  le  qua» 
litd  vitiofe » che  deuono  [chi . 
searfi dalle  Dame» 

- ■ . . •• 

\ DIVISIONE  IV.’ 

VEdete  figlie  > diceua  l’Im- 
peratrice > e peniate  da 
queft  ’ hora  di  penerai  nell’vlti- 
mo  delli  dieci  gradi, poiché  ve  ne 
fono  noue  nè  belli , nè  lodeuoli  * 
- » Stano  nel  primo  cerchio  quel- 

$n  vola  ^ ? chc  s’affomigliano  alla  quali- 
tabr$ . ™ del  porco  animale  indegno  di 
- he,  1.2.  effer  nominato , e quefte  fporca- 
no  l’honore  del  feffo  loro  eo’di- 
fordini  della  vita,  perche  abbate 

do- 
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«tonando  quànt'  ha  d’honefto  , e 
di  generofo  ne’  coltomi  noftri , 
fi  Ja/ciano  precipitare  ne*-piaceri 
infami  della  gola,e  della  impudi- 
citia,  che  le  rouinano  la  còfcien- 
za , le  forane  , c la  ripucatione , 

Sono  cptne  l!V.ppnpa,vcceÌlo  fu- 
perbo,  che  non  ha  altro  dihello, 
che  la  creila;,  e fi  diletta  ordina- 
riamente delle  lordure  . Sono  Yut  p# 
come  le  Nótble , che  non  pollò  frfm  D/$ 
no  tollerare  vn  lol  picciolo  rag  mianum 
gio  di  Sole , ma  cercano  di  co-  in  he  ■ 
prirli  lotto  il  mantello  della  not-  morrai*  . 
tc.  Sonò  fànguifuche,  le  quali ***• 
canapo  il  (angue,  di  vna  cala , e 
dà.qneilo-ftàtoa  dpue  comipan- 
dapò  • Sono  Sitene  di  terra , che  ' 
fapno  naufragare  ferra’ acqua ,• 

Sono  ftreghe  le  qitali  tengono 
Tauerna  di  micidiari j>  doue  am- 
mazzano  gli  h uomini  forco  co- 
lore di  ben  trattarli , Sono  lìar* 
pie, .che  rubbano>  e fporcano  fin 
sugli  altari?  &in  fine  fono  De* 
pradi  5 ferpenti)Yelenoli,  Che  ge- 
nerano fere  arrabbiata  in  quelli, 
che  ne  fono  morlicati  vna  volta. 

Chi  dice  quello  vitio  d’vnaDon- 
pa,  non  hà  che  più  loggiungere , r 

. equan-  ^ 
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e quando  la  sfacciataggine  hà  " 
fatto  vna  fronte  di  marmo, e d’ac 
ciaio  al  peccare, il  fallimento  del- 
l’honare  è fegaito  da  quello  del- 
le virtù  y e non  fi  troua  alcun  vi-, 
rio  9 che  non  voglia  fah’re  al  tro- 
no , di  doue  è ftata  cacciata  Ia_^ 
vergogna  . Permettetemi  ch’io, 
parli  di  vantaggio  di  quello  ob-> 
brobrio  della  natura» perche  du- 
bito, che  m’aiiueleni  la  lingua-** 
raccontandone  le  qualità  . 

Siconuiene  il  fecondo  luogo 
a quelle  9 che  feguono  le  veftigia 
della  volpe9  e gli  artifìci  j de*  cac- 
ciatori ( fono  cacciatici  anco  le 
volpi  ) a fine  di  prender  i (empiii 
ci.  Io  non  parlo  di  certe  pérfone» 
c ’ hanno  alcune  poche  attinie  9 
ma  gratiofè  9 & innocenti  ? come 
farebbe  a dire  quelle  di  Rebec- 
ca, e di  Rachelle , le  quali  piu  to- 
rto fi  poteano  dire  prudenze,  che 
maliticjma  parlo  di  certe  Donne 
artificiofe,fagaci,(èduttrici,  e tut 
te  attiite . Noi  vediamo  per  ifpe- 
rienza , che  gli  animali mcn  forti 
fono  più  aftuti-quafi  che  la  natu- 
ra voglia  eompenfare  quello, che 
toglie  da  vna  parte , con  quello , 

che 
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die  dona  dall’altra,  e così  alline- 
ile pure  anco  a noi  fouente  , che 
doue  ne  mancano  le  forze , dote 
proprie  ddl’huomo , ricorriamo 
a gli  artifìci  j,  doue  noi  pentiamo 
di  potere  meglio  colpire  a’  noftri 
dilegni,.  Qui  laTottigliezza  del- 
l’ingegno,  ch’è  tutto  brilJante,&: 
il  gufto,che  fi  pruoua  in  vna  ftra-t 
da, ch’è  piena  di  ripoTo,  e l’ardo- 
re delle  noftre  padioni,  che  Tem- 
pre eccedono  il  mediocre,  fanno 
lega  infiemc , e s’affaticano  con 
l’intelletto , acciòche  partoriCca 
vna  moltitudine  di  difegni,e  ma- 
niere bafteuoJì  ad  ottenere  il  fine 
defiderato.Si  trouano  D5ne,che 
rerrebbono  a feti  ola  i primi  Leg- 
gici del  fecolo  in  materia  di  pro- 
cefTì,così  ben  prattiche  ne  fòlio  : 
fanno  tutti  i termini  delle  camel- 
ie meglio,  c’habbiano  mai  intefo 
nè  Treboniano,nè  Labeone,e  fc 
ne  Temono  così  a propofito,  che 
fanno  perdere  le  più  collanti  pa- 
rtenze, hora  con  nafeonderfi 
hora  con  il  ritirarli}  & in  fomma 
con  mille  iauentioni  inganna- 
trici . Se  ne  trouano  > poTcia 
di  quelle,  c’hanno  l’odorato  còsi 

po- 
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porenre  , che  ben  di  lontano  pè* 
nerran»  quello > che  fi  fa  in  vna 
•Città , c fcùoprono  i più  remoti 
fiegreti  del  Mondo , purché  vi  fi 
mitri  di  joro  intercfie.  Altre  por. 
rano  farti  nella  lingua  parlano 
come  gli  oracoli  , che-fi  pofionò 
Intendere  a quefio,  &.a  quel  mo- 
do-y  (anno  valer  fi  delie  lufinghe  a 
loro  beneficio  : finger  amicitia.* 
doue  non  veri’hà  puntot  nafeon- 
dere  l*odio  fiotto  i'adulatione:fei 
minar  dificordie  tra  luci  partiaji  : 
poncrli  a quifiicne,ò  per  cariarne 
diletto,  ò per  trarqnalehe  penna- 
a quel  > chefajfàreficto.aldi  fbt« 
tai$ ' ma  qiiefii  fono  artifici^  dan- 
nofipiù;toftò>  che  Vtili , perche  il 
primo  frutto,  che  lo  ne  caca  ,.è  ih 
frrfi:  odiare',  e ne  toglie  quel  ere-, 
diro,  che piùfadhnenie  guada- 
gnaremo  con  ia  bontà  de’colU:- 
mi.vNon  fi:  troua  accortezza  sì 
grande,  ch,e  non  habbia.  il  fno-. 
contrapofio  ppoiche  mentre^?  fi- 
eli’ applichiamo  la  hientc  ad  in-: 
gannar  altri  , non  guardiamo  dV 
intorno  à noi  ftefle»  e fiàmo  fa-, 
diluente  ingannate.per  doue  nò 
ce’l  credeuàmcb  & è in  generale 
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vna  gran  leggerezza  il  lafciarfi 
perdiader  dalle  lullnghe  del  prò- 
prio  fenfo,  confidando, che  tutto 
quello,  che  macchiniamo, fia  per 
riufeirne . 

Credetemi,  o figlie,  che  non  fi 
trotta  cofa  più  amabile  della  bo- 
ta,nè  più  ficura  d’ vna  femplice 
innocenza  : nonfiamo  nate  per 
effeE  Circi,  e Medee, nè  per  tener  4-  » 
fondaco  d’ aftutie , e d*ingann<  : 
contentiamone  digrada  , che  i 
Poeti  habbiano  finto  vn  moftro 
del  noftro  feffo , che  parlaua  con 
termini  ambigui , eia  chiam affe- 
rò Sfinge . Bifognajchediciamo 
la  verità  per  far  mentire  le  fatto, 
le,  e fuggire  quelle  accufe,che  ne  Mulier 
danno  v : * fluita, et 

Ma  paffiamo  al  terzo  ordine  da  mo- 
di quelle  Donne , che  fono  dota-  fa  mhil 
te  d’vna  canina  qualità,  e natura*,  emmuò 
quelle  fono  così  infopportabiJi,  fc,e**‘ 
che  mal  beato  chi  vi  s’imbatte:  ' 9% 

noio  (h  importune , male  lingue , x *outr' 
ò che  abbaiano , ò che  vrlano , ò Telia 
che  mordono;  i’haiier  vna  di  que  per/wid 
He  in  cafa  è molto  peggio*  che  lo  ùa  m 
alloggiare  in  vn  holleria , c*  hab-  die  fo- 
bia rotto  i]  tetto  quando  pioue,ò  gerii  • 

che 
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che  grandina:  fi  tremano  hiiotol» 
iìi  5 c’hanno  fa  puro  domellicare 
i Leoni,gIi  Orli,  e le  Tigri  mede- 
fimo,  ma  non  s’è  mai  trouato  chi 
habbia  potuto  ammanfare  vno 
di  quelli  huomini  fantaftici,ò  fa- 
natici. Sono  giardini  i deferti  più 
hotridi  in  paragone  d’vnacafa, 
dou’è  vna  di  coteftej  vna  fpina_i* 
nell’occhio,  la  gotta  ne’  piedi , la 
pietra  nelle  rene,  il  fife  Ilio  dell’a- 
l'pido , i tuoni , i folgorai  rafoi , e 
gli  artigli  di  ferro  fono  tormenti 
meno  alpri  di  quello  male , e di 
quelle  lingue  velenofe,che  pene- 
trano fin  dentro  nelle  vifeere . 

Infelice  quel  Marito*  che  gli  è 
toccato  in  forte  vna  di  quelle^ 
Mogli  *,  ei  lofifre  il  tormento  di 
Prometco,che  là  nel  Caucafo  le- 
gato haueua  vn  anoltoio , che  gli 
deuoraua  il  cuore,  folo  rinafeen- 
te  alla  perpetuità  del  dolore,  e 
del  fupplicio.  Che  vna  Donna 
ritroui  vn  mal  Marito > non  è po- 
co degna  di  pietà  ; ma  poich’ella 
è dalla  natura  deflìnata  ad  efl'ere 
foggetea , e vallalla  défl’huomò , 

- ha  molto  di  che  confolarfi  nella 
vniucrfitàdel  decreto,  e di  fui-* 

con-  . 
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rondinone  : ma  il  veder  vn’huo- 
mo,nato  al  cómando  della  Don. 
na,inal  trattato  de*  ftrepiti  d’vna 
fedina  fuperba,  egli  è vn  moftro 
delia  natura  , che  defta  ogn’vno 
a pietà , e merauiglie . Non  ogni 
marito  è deli’humor  di  Socrate, 
il  quale  ftimaua , che  l’huomo 
debba  tolerar  le  mogli, in  quella 
guifa  a punto, che  fi  (offrono i 
colombi  ca(arecci,che  pagano 
l?itnmondicia,e'l  fetore  con  la  fe- 
condità-,& in  fatti  hauendogli  la 
moglie  Xantippa  doppo  vn  pro- 
flituio  di  parole  ingiuriofe, getta* 
to  vn  fecchio  d’acqua  in  capo, al. 
tro  non  dille  il  patiente  feonten- 
to,fe  non  ch’era  il  confueto  del- 
la natura , che  doppo  i tuoni  ie- 
guiflerò  le  pioggicDi  quelli  huo 
mini  infenlati  h oggidì  non  fe  ne 
rrouano , ma  fe  auuiene , che  vn 
marito , Se  vna  moglie  fi  picchi- 
no di  parole  fra*  di  loro,  nafee 
ben  vn  vento  ,ehe  porta  la  rem-, 
pelìa  per  le  porte,eperlefene- 
fire Le  noftre  lingue  fono  fiate 
sépre  acculate  di  turbatrici  del 
publico  ripofo;  l’hà  altri  parago- 
paté  alle  campane  dei  deferto  di 
Ff  Do- 
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yjyfftt  Dodonc*che  nó  fuonaaano  mai 
jUdro*-  fenza  prcfagire  prodigi]:  altri 
uanim . han  detto,  che  tre  fole  formano 
vn  mercato , & altri  che  a torto 
fi.  dicono  parole,  quelle  ch’efco- 
no  dalla  noftra  bocca , perche  fi 
deuono  più  tofto  dire  flutti  >c 
Multi-  fpuma  dei  mare . Io  ftimo  bene» 
rU  vtr - che  cotefti  Ccnfori  dicano  que- 
buli*  fte  cofe  per  malignità , ma  dob- 
vndi  > biamo  noi  farli  mentire  con  la 
i Tulgin*  noflra  prudenza, e perfuadiamo- 
uus  • C1*  pQre,chc  le  parole  d’vna  Don- 

na purificate  prima  nelfilentio, 

e pefate  prima  del  proferirle 9 » 

portano  feco  vna  marauigliofa 
virtù.  ^ . -3 

Minore  è il  male,  che  na/cc 
Mulier  ^ quelle  Donne , che  poffono 
fittu* . dìrfi  terra  pcr  e(jfcr  goffe , ftu- 
*Ì0U'  u pide,  e fenza  fenfo  j quefte  viuo- 
no  al  Mondo , come  cofe  fouer- 
chie , e non  odorano , nè  puzza- 
no : poco  fi  prendon  cura  della 
cafa  loro  >ogni  poco  di  negotio 
le  pone  in  ambafcia,e  trauaglio; 
j parenti , e gli  amici  non  hanno» 
che  fare  in  cafa  loro , poiché  fo- 
no co'  proprij  figli  delia  natura 
dello  Arazzo»  che  rimira  i fuoi 

par- 
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partì» come  fé  fofero  ftranieri:  in 
fatti  fono  così  inutili  » & infilile 
nella  vita  ciuile,  che  difficilmétc  . <; 

fofffono  fe  medefime , e quefto 
altronde  non  atiuiene,  fe  non  da 
cattiui  ha  bici)  da  otij  fregolati,  ò • : * 

da  humori  malécohici,nelli  qua. 
li  fi  fono  introdottele  lafciate 
trafporrate  fin  dalla  fanciullez- 
za^ onde  poi  non  hanno  mai  pa- 
ce. Qucfte  non  fono  buone  nè  y* 
per  sé, nè  per  altri;  non  vagliono 
in  campagna,  non  nella  Città , c 
meno  nella  religione , perche  in 
ogni  fiato  bifogna  maneggiarli, 
efièndo  entrati  nel  Mondo  co- 
me in  vna  Galera , doue  fe  non  fi 
può  feruire  tìè  alla  hoflòlla,nè  al 
remo , conuiene  almeno  adope- 
rar le  braccia,  & imitar  Dioge- 
nejche  nella  riuolra  della  patria, 
pernonftar  otiofo  volgea , e ri- 
tiolgea  la  fua  botte.  Io  per  me  Romani 
non  sò  fe  non  lodar  quei  popoli,  Aug  li. 
che  rifiatarono,  e cacciaron  del-  8.rf*  CU 
la  Città  turt’i  Dei  otiofi,  e ritcn*  Ult\ D,i 
nero  quelli  folo , ch'erano  prefi-  ** 

denti  delPopere , perche  nò  v’hà^'T 
differenza  di  termine  trà’l  vitie- 
re,  e l’operare,  e come  il  cibo  ne  ^ 

Ff  x ferue 
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ita  A- Te  me  per  viucre  > così  l’operare 
ptr  ira  ne  Tenie  per  ben  viuere . 
inulto-  Stanno  nel  quinto  luogo  le 
ris . Donne  di  mare , che  ingannano 
EceU/.H  Mondo  con  l’apparenza^  fem- 
brano  da  principio  tutta  piace- 
uolezza  > e calma?  come  a punto 
il  mare  nella  maggior  bonaccia; 
non  maca  loro  nè  grattarne  bel- 
lezza 5 che  promettono  ogni  có- 
tento  a chi  non  le  conofce  ; ma 
non  fi  può  credere  come  fi  mu- 
tano ad  ogni  picciol  aura  di  cò- 
, tradittione?  che  fi  muoua?  come 
fi  gonfiano  ? e torbidano  a’  moti 
d’amore?  di  sdegno?  e di  gelofia? 

a tutte  le  padioni  dell’animo? 
alle  quali  Tono  (blamente  viue . 
Tal  vede  il  fior  della  Tpina?chc 
* non  sa  ? come  il  tronco  punga  ? e 

tal’vno  ammira  co  ftupore  quel- 
le rare  bellezze?che  non  intende 


ì*  quante  punture  fi  danno  Totto 
quelle  immaginate  dolcezzereT- 
Taminiamo  purea  nodra voglia 
le  anioni  loro?  che  le  trouaremo 
piene  di  leggerezze  ?&  impa- 
tienze  > chead  ogni  hota  le  Tan- 
no mutar  penfieri;  onde  effe  me- 
defime  non  idimano  infelicità 

mag- 
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maggiore, che  lo  ftar  Tempre  nel.  $.  xtne 

10  flato  ifteffo.Hò  vedute  Vedo-  hom*  d% 
ue  g io  nani  » c’haueano  lanati  i Centi- 
corpi  de’  loro  mariti  con  abon-  J untUu 

' dantiflime Iagrime,&afciugate. 

11  co’  capelli,  e quali  dilli  diuora- 
tili  co’  baci, nè  contente  di  fimili 
amorofi  affetti,  haucuano  sfoga- 
to il  dolore  della  perdita  fopra 
di  (è  medefime  lacerandofi  il 
crine  > percotendoG  leguancie, 
buttando  gli  adornamenti, piene 
di  folpiri  elclamare,che  non  era 
loro  poflibìle  di  viuer  vn  momé* 
to  folo  fenza  il  Tuo  caro  : è con 
maniere  tali , che  quei  ch’erano 
andati  al  funerale  non  fapeuano 
chi  piàger  prima,ò’l  morto, ò chi 
ftaua  per  morire  : nondimeno  a 
pena  fepolto  il  marito, leppeliua- 
no  ancor  effe  le  difperationi  : a 
pena  eftinti  i lumi  al  fepolcro, 
fmorzauanoifofpiri  della  boo- 
c a>e  chiulb  l’auello,chiudeuano 
i pianti  nel  feno^fubito  riordina- 
uano  la  chioma , e crollatane  il 
poluere  del  terreno,  il  caricauar 
no  di  quel  di  Cipro , copriuano, 
di  biacca  i veftigij  del  pianto,  te-, 
nerfi  al  collo.vn  giogo,  di  perle  in 

. :*  i Ff  l vece  ^ 
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vece  di  quei  negri  veli  , che  pria 
dituoftrauano  vna  dura  feruitù 
del  duolo, configliarfi  nello  fpec- 
chio , e fai  in  fomma  tutto  ciò» 
che  fi  poteua , per  dimefirare  » 
che  la  Morte , e l’Amore  hauef- 
fer  fatto  pace , per  far  vn  feftinò 
fotto  il  medefmo  tetto.  Altre  n’- 
hò  vedute,  che  metre  erano  fot- 
to il  giogo , feruauano  con  ogni  | 
merauigliofa  prontezza  l’obe- 
dienza,ma  a pena  allentate  le  re- 
dinimon  fi  potea  rìtrouar  Impe- 
rio più  fiero  del  loro , c non  ha- 
urebbe  vn  Tiranno  modi  più  fie. 
ri»e  s’haueffero  hauute,  e ruote, 
c galere  a fuo  talento,  farebbe  il 
Mondo  fiato  vn  luogo  di  tor- 
menti,e difupplicrftnon  fi  ritro- 
tiarono  mai  pafiìoni  più  dure, nè 
più  difficili  da  domi  ufi,  perche 
alla  fine, il  mare  > che  minacc  a il 
Mondo  d’innondationi,  fi  lafcia 
frenar  da  vn  poco  d’arena , che 
efequifee  gli  ordini  riceuuti  da 
Dio  » ma  quando  vna  Donna  hà 
lafciata  la  mano  alle  pafTìoni , a 
pena  fi  troua  legge  Diuina,ò  hu. 
mana,che  la  polla  ricódurre  nel. 
la  Yia  della  ragione  • Figlie  mie 
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fate  che  la  modeftia  preda  quel- 
la legge  dal  voftro  cuore  , che  la 
giuftitia  vi  porche  irnponere  * 

Già  fiamo  al  Tefto  luogo, doue 
fi  rrouano  li  coftumi  delle  Sci- di,t  .* 
mie,c’hàno  vna  malitia  maligna,  mulfer9 
6c  affettata , e tali  geni)  Tempre  I 
vanno  penTando  al  male,  e di 
giorno>e  di  notte . Sono  ripiene 
Tempre  di  falfe  opinioni , di  giu- 
dìcìj  temerarij,  di  fdegni,  di  col- 
lore  occulte,  d*odi)>dinuidie , e 
d’amarezze  in  guifa,che  Tevn 
picciol  raggio  di  proTperità  d’vn 
vicino  gli  dà  ne  gli  occhi , fofpir 
rano,e  gemono, e come  tallhora 
vna  Scinda  entrata  di  nafeofto 
in  vna  bottega,  altro  noii  fa,  che  A 

buttar  Torto  Topra  ogni  coTajco- 
si  quell’animc  lèditiofe,emali* 
gne  attédono  l’occafione , de  in- 
uigilano  per  intorbidare  vn  buó 
negotio, romper  vn  diflègno  ben 

fatto, precipitare  vn  cófiglio  ben 

preTo , ritardar  vngiufto  defidc- 
rio,  de  amareggiare  i più  giuffi 
diletti  d’vn’innocente*  Quante 
Volte  vediamo  noi  feorger  iru* 

Cielo  vna  ridete  Aurora,e  com- 
parir nella  fena  del  Mondo  vn' 

Ff  4 Sole 
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Sole  tutto  giuliuo,  8c  in  vn  {libi- 
to poi  sù  l’ali  de  gli  Aquiloni  vo* 
la  vna  nebbia  importuna, che  ri- 
-*r  coprendo  il  bel  del  fereno  tutti 
x ne  conturba  ? all’hora  fogliamo 
dire  per  ecceflo,che  qualche  Ma 
ga  ne  toglie  la  vifta  del  Sole , ne 
pur  altra  magia  vi  ha,  che  la  im- 
portunità de*  venti , & il  vapore 
della  terra-,  tale  a punto  dobbia- 
mo credere , che  fia  quando  che 
la  profperirà  d’vna  cafa  > ò d’vno 
(tato  viene  intorbidata  da’  negri 
vapori  di  fegreti  tra  tati  d’vna.^» 
Donna , che  rodcua  il  freno  in 
vn’angolo,  ò della  Città,  ò della 
cafa.  Figlie,  la  malitia  è vna  ftra- 
na  cofa , ella  bène  fempre  la  me- 
tà per  lo  meno  di  quel  veleno» 
che  {tempra  per  altri . 

Mulie.  k*  fettima  fpetie  delle  Don- 
«.  ne  (i  raffomiliaialle  emette > &à? 
nus  una  gatti  ìeluaggi , animali  mimici 
rijftm 9.  del  giorno,  della  conuerfatione, 
e d’ogni  cìuilrà,  e buona  creazaj 
quelle  hauendo  riceuuto  da  Dio 
molti  commodi  per  vfo  della  vi- 
ta , e per  for  benefìcio  a perfone 
virtuofe,e  fonfo  diihaniera  ftret- 
te,  e tenaci?  che  più  Facile,  farebe 
il  di 
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eli  canari!  miele»éla  manna  dal- 
le pietre, che  va  picciolo  benefi- 
cio dalle  mani  loro . £ qual  cor- 
reda per  dire  il  vero  potrà  fpera- 
re  alcuno  da  quefte^’elleno  fon 
crudeli  a fé  medefime,priuàdofi 
delle  cofe  neceffarie  alla  vita  , e 
di  quelle  iftefte , che  fono  quali 
che  comuni , come  gli  elementi, 
per  fodi sfare  ad  vna  mal  nata 
palliane  d’auaritia  , che  le  agita 
ouafi  chefuriofeMbffrifcono  Pia 
felici  nel  colmo  delPabondanza 
qualche  fomiglianza  dext  or  me- 
ri , che  prouan  Panime  dannate 
helPInferno , temono  ;che  loro 
màchi  il  terreno  fotto  i piedi, de- 
siderano il  paffato,  piango  il  pre- 
fente,e  temono  delPamienire,nb 
amano  la  vita  >fe  nó  per  chiuder; 
l’oro  nelle  carceri  delle  caffè  ? nè 
temono  la  morte  fe  non  pèrla 
fpefa>che  donerà  fard  doloro 
fi  ne  r ah* . Guardiamone  di  afTo- 
migliarne  a quelle  fontane, .che 
fono  sì  fredde  di  giórno,  che  no 
lì  poffono  bere^e  sì  calde  la  not- 
te,che  non  vidptibPhttomo  ac- 
. coftarejfacciamo  bene,  c v nien- 
te morendo  có  quelle  foli  aze, 
fi  j che 
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che  Dio  n’hà  date , perche  le  Ia- 
fciamo , e diamo  ad  altri  -,  Te  gli 
hiiomini  ne  faranno  poi  ingrati, 
Iddio  ne  farà  mietere  la  ricom- 
péfa  dalle  mani  fteffe  di  S.  D.  M. 
Vn’anima  auara , che  nella  pro- 
sperità de  gli  affari, enell’abb ori. 
danza  de*  beni  non  ode  il  pianto 
de*  bifogtu  è vna  botte  piena  di 
oro  » che  non  verfa  mai  le  non  lì 
rompe  j.è  vna  ruota  di  molino, 
che  tempre  corre,  e Tempre  ftà 
nello  ftcflò  luogo-,  vn  porco,  che 
non  è vtile  le  non  morto . Efla 
hà  Tempre  la  piazza  per  feorta, 

, |a  feruitù  per  fopradote , e la  mi- 

lena  per  ricompenfa  ► 

L'otcaua  fpetic  è vn  mifcuglio 
di  cofe  diuerfiflime , che  diuerfi 
lnutni  ancora  fanno  gli  effetti  : hanno 
muli**  humori  leggieri, bizzari, e fanta- 
tmarh»  ftìchi  in  maniera, che  fanno  rail- 
rem  * je  ixiutationi  in  vn  giorno , ne  li 
M*re  sàbenefopra  qual  modello  ag- 
7'  giuftarle,  accioche  predano  for- 
ma di  confidenza . Immaginate, 
uì , che  fiano  come  il  gozzo  de* 
colombi , che  non  hà  color  fer- 
mos  vanno  faltellando  d’vn  defi- 
derio  neU’altrojCome  vn’vccello 

• i di' 
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di  ramo  in  ramo  : vn  capriccio, 
che  vede, e non  vede,  che  dice,  c 
disdice,  che  fa,  e disfi,  e ftà  Tem- 
pre su  nuoui  penfieri  ; quando  vi 
credete  di  hauer  con  effe  riabili- 
ta vna  cola , ve  ne  vedete  iiianfr 
gli  effetti , perche  ad  ogni  poco 
di  occafione  cadde  a terra  il  mi» 
glior  edificio;  in  vna  lòia  cqùuj 
riescono  coftantiflfime  frà  tanti 
fluffì , e reflufli  d’incoftanze , at- 
taccarli infeparabilmete  alle  lo- 
ro oppinioni , e ceder  meno  alla 
ragione  di  quello,chc  fi  faccia  lo 
feoglìo  all*  onde . Quelli  è vno 
de*  maggiori  viti; , che  poffa  ri- 
trouarfi  in  vna  Donna, che  lènza 
dubbio  farà  vn  terreno  fèrtiliflì- 
mo  di  difordini  perla  cala,  doue 
fi  trouerà . Hò  tempre  vdito  da’ 
maggiori , che  i più  nobili  inge- 
gni fono  quelli, che  dono  buoni 
. configli,  c che  quelli,  che  volen- 
tieri gli  alcoltano,  fegli  fino  fo- 
miglìanti  di  bontà;  ma  chi  no  sa 
dar, nè  riceuer  vn  còleglio,  fono 
le  peggiori  conditioni  di  genti, 
che  fi  troùino..  Alleneteui,  o fi- 
glie,da  quelle  iraperfettioni,  che 
Tono  la  macchia  d’vna  Donna 
Ff  fi  ben 


4 


i 


<#4  La  Dama  di  Corti 

ben  natagli  verme  della  concor** 
diadi  veleno  della  vicaseJb  com-> 
pagniainfeparabilc  della  pazzìa» 
Non  vi  vantate  mai  d’effer  reni- 
tenti» bottinate  contro  gli  au- 
u'ertinaenti  di  coloro, cai  ki  natu- 
ra, la  gitiftitia , e la  ragione  fletta 
n’hà  fatte  foggette,  fe  non  vole- 
te trauagliar  molto»  e non  ripor- 
tar altra  ricompenla»  che  la  per-» 
fettione  delle  muld . 

Mulitr  Lègiouinette  poi? che  riten- 

tornite,  gono  invìi  certo  modo  lanata. 

Zccl.  9-  rà  de’  pouen,e  di  quelli  cagnoli* 
ni?  che  fi  allieuano  per  delicie,  (e 
fi  lafciano.  morirei  poueri  sù’l 
duro  terreno)  io  le  pongo , nella 
fettima  fchiera.Quelli  è vn’or  di- 
ne molto  amplificato  nel  Modo, 
non  fi  trottando  quafi  altro,  che 
Donne  delicate  » che  paiono  ve- 
nute al  Mondo  per  far  eonofee- 
te  quàto  polla  vna  natura  frego-» 
lata,  fe  pur  la  fortuna  gliene  pres- 
tila il  coinmodo  -,  paiono  tate  ptfr 
, p-i  così  delitioéi mente  fono  at- 
jciwree  » e pare  che  fianonudrite 
d’oro  potabilèfrà  la  bambagia» 

-jcl  la  feta  -,:quefic  fono  gl’I doli  de* 
'genitori  >che  penatile  pioggie, 

- & Jj 
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&il  fereno;  al  lòlo afpetto  deco- 
ro volti  tutta  lafameglia  fi  ralle- 
gra , e s’attrifta  all’allegrezza , e 
mcftitiaioro;  non  bifogna  offen- 
derle come  fe  follerò  co  lè  facre, 
e che  fi  può  fperare  da  vn  anima 
inuolta  fra  quelle  luiinghe  ? E 
quel  ch’è  peggio , quanto  più  s’a- 
uanzano  d’età>più  crefcono  que- 
fte f ciocchezze , e fi  moltiplica- 
no in  infinito  : la  ragione  è calpe- 
flata,  e la  patitone  armata  di  pof- 
fanza  fi  la  portar  in  braccio;  i de- 
fideri  j fono  finifurati>  le  volontà 
sfrenate  , gli  ardori  fenza  mode- 
ratione,  lafenfualità  lènza  refi- 
ftenza  lÌnloIéza,iI  cicalamétoje 
lufingheoi  follerai  » e l’amore  non 
lafciano  entrare  la  verità,  e fe  v’è 
qualche  poco  di  diuotione,  eco** 
me  la  lèta,  dilicata,e  morbida . 

Quando  vanno  a marito  par- 
tendo dalla  podeftà  paterna,  van-  ^ 
no  per  mutare  padronanza , ma 
non  già  natura;  Tempre  il  marito 
è feluàtico,  lecondo  loro , fc  non 
hanno  licenza  di  far.  quanto  forò 
piace , e come  £ dice  > che  la  Lu- 
ma  giammai  s’accorda  coi  Sol© 
in  qualità/G  non  quando?  ch’ella 
1.4 
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s’eccliffa,  così  pariméti  non  s’ac- 
cordano effe  inai  con  il  mari- 
to > te  non  quando  annienta- 
no 1 * auttorità  di  colui  » che  Dio 
gii  ha  dato  per  capo.  Portano 
per  dote  i vitij  tutti  , che  aileuati 
fé  co  fin  dall’infantia  le  accom- 
pagnano fpeffo  fin  al  Tepolcro; 
non  hanno  occhi  per  vedere  il 
tempo  cattiuo  , nc  orecchie  per 
vdirlo  ; le  miferie  de*  poueri  non 
le  muouono  , come  fé  foffero  di 
marmo , e la  cura  della  famiglia 
non  toglie  i loro  piaceri . 

Tal  yna  di  quefte  > benché  fi 
iieui  poco  prima  di  mezo  giorno* 
ha  nondimeno  paura  de’  vapori  . 
del  Sereno,  e però  s’arma  pria  di 
vfdr  del  letto , con  vn  riftorante 
di  cucina , per  non  perdere  il  co* 
lor  della  faccia . 

Doppo  quello  fi  fa  veftire  > de 
abbigliare  com’vn  Idolo  da  tre  * 

© quattro  &rue , che  più  traua* 

- gliano  in  conteruare  la  bellezza 
di  lei, che  non  faeeuano  le  Verta- 
li il  Fuoco  faoro  : l'vna  ammini- 
- lira  il  rodò,  l’altra  il  bianco , c fp 
vna  tiene  io  Specchio,  l’altra  non 
«diice  d’auuanzarrt  a dire  , che 
* ' pah 
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paffa  l’hora  d’andare  al  Tempio, 
mentre  chela  padrona s’adorna; 
onde  fouéte  bifogna  per  fodisfa- 
re  all’humore  d’vna  Donna , dir 
Meda  in  tempo,  che  fi  può  dubi- 
tare fé  il  Sole  habbia  piegato  al* 
i’Occidenteja  Mefla  fi  ftà  ella  fa- 
cendo atri  da  fdegnofa  di  buona 
gratia, e taluolta  vn  poco  di  ceri- 
monie di  deuotione,  che  non  va- 
gliono  vn  pelo»  Quindi  fi  paflà 
alle  delicìe  del  dopo  pranfo , an- 
dar a fpaffo  al  corfo  alle  fede , 8c 
a’balli ; doue  quelle,  che no  tu» 
fono  canto  delicate  ruotano  piu 
veloce  d’vna  macina  da  molino  : 
malenoftre  tenerelle  attendono 
a'còmplimenti , c’hanno  ftudiatf 
dieci  anni, onero  che  per  moftrar 
d’hauer  letto  molti  Romanzi , o 
libri  fimili,  fanno  delle  fufficien- 
ri  per  fino  a dar  legge  a’Poeti,  & 
a’Profatori,  e fodere , che  nè  me- 
no fi  fono  volute  affaticar  in  que 
fte  pratiche  > attédono  a fodisfar 

le  fenfualità  loro , e tra  queik 9 

compagnie  licentiofe  prendono 
il  fuoco  > & il  vento  a gran  pre- 
gìtidicio  della  riputadonc  prò- 
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V ijafdo  pènfar  ò Figlie  > qual 
Epitaffio  fi  poffa  fcriuere  al  fepol 
ero  di  Donna  > c’hà  viffuto  in_* 
quella  guifa  > fé  non  s’hanno 
fatto  quello»  che  vna  beftia  fa- 
rebbe mèglio  di  loro  , oltre  che 
effe  hanno  vfatè  più  inuentioni 
per  ftagionare  i loropeceati  * 

Et  ecco  quello , che  te  Dame  ho • 
nette  riprendono  ordinariamente 
nelle  Donne  imperfette  > 

ch'io  hò  raccolto  in  brettc,fenz.a  di» 
lungarmi  nell  altre  imperfezioni, 
delle  quali  non  hò  {peritura  > ha- 
uendo  per  l'or  dìnano  tanto  tratte* 
nimento  co  i miti  Libri,  c conia 
mie  occupatimi , che  non  mirefta 
comodo  ì indiar  i co  fiumi  dmejchx 
: Il  decimo  ordine  delle  Damo 
. pieno  di  prudenza,  e virtù • 

DIVISIONE  V. 

Molto  piacer  prédeuafi  il  gì o 
uane  Imperadore  vdédo 
quella  libertà  di  parlar  della  ma>- 
drc  intorno  alle  qualità  delleDó- 
ne  » e fupplicolia  d’offeruargli  ia 
promeffa  intorno  a'contrafegni» 
ehf  gli  potefferfecuìt  al’dettiqn 
ch’.ei  douea-f^ndelkiaioglie?  on- 
de ella  incominciò  di  queftaraà* 
jwa,  L’vL 

‘ 
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LMtimo,e  più  eccellere  di  rutti  simenU 
gl’ordini  deileDóne  è quello, che  de . 
già  gran  répo  fu  chiamato  dell’a- 
pi.Dónein  vero,  a quali  fi  deue  il 
titolo  di  diuine,parédo  fian©  fia- 
te fabricate  colà  fopra  le  sfere  p 
Je  mani  d’ Angioli , tato  ne  fon  le 
maniere  foaui,  rare  le  virtù,  & il 
prezo  ineftimabile . Sono  a guifa  c . 
del  Sole  nel  Cielo , e chi  volefle  » / •- 
pareggiarne  il  valor,  quado  bene  tn  mU7Ì4 
haueffe  radunati  i metalli, e gem.  do  in  al 
me , che  produce  le  vifeere  della  ttjjimix 
terra,trouarcbe  piu  torto  macar  Bri* 
li  il  prezo, che  diffetto  nel  meritp-  E col., 
d’vna  tal  di  quefie  Dòne  . L’api *•  . 
come  dille  vn  Scrittor  antico5nò 
han  di  mortai  altroché  la  morte**1 
e ie  D5ne  di  cui  parlo,  no  fan  at-  . 
rione,che  n5  fia  degna  d’imo  rta* 
lità:  l’api  comincian  ad  operar  lo 
fteffo  giorno,che  nafcon,e  le  Do 
nefembran  fatte  padoprarfi  fio 
dalla  culla, Se  efercirarfi  nelle  vie 
tù:quel!e  han  l'ali , e quelle  le  pé- 
ne della  meditatione,  edell’ope- 
ratione:quelle  han  il  pungetto,  e . 
quelle  il  ftimolo  dell’honor,  ch’è 
l’iftro monto  di  tutte  le  perfettio- 
ni  : quelle  viuono  : (òtto  1’.  obbe* 

-juii  dien- 


690  La  Dama  di  Carte 

dienza  d’ vn  R è, e quefte  foggiac- 
ciono  a’precettj  delle  leggi  Diui- 
ne,  human  e . Quelle  fono  mi- 
miche della  fozzura  ,‘e  quefte  a- 
miciftìrae  della  Caftità.  Quelle 
ftanno  in  vn  continuo  ope- 
i are  » nè  perdono  vn  momen- 
to di  tempo , fe  il  Cielo  non  glie 
lo  vieta , e quefte  fono  perpetua- 
mente intente  ail*opre  buone  , e 
non  perdono  hora  di  fatica  ,fe 
non  quando  ripofano  nel  feruirc 
a Dìo . Quelle  non  pofano  il  piè 
giammai  fopra  fiore  inaridito , e 
quefte  non  penfano  a cos* alcuna 

caduca,  òtranfitoria, che  fia  fot- 
te il  cerchio  della  Luna . Quelle 
* fabbricano  i loro  alberghi , o fa- 
bricati  glivngono  con  herbe  a- 
mare  per  guardarli  dalle  beftie 
velenofe,e  quefte  s’appigliano  al- 
la mortificatione  della  carne  per 
tonferuarfi  illefe  dal  veleno  del 
diletto  fconueneuole . Quelle  fi 
fanno  il  contrapefo  con  certa 
piccioliftìma  pietra  perjpoter  piu 
fermamente  volare , e quefte  fi 
prendono  il  contrapefo  dell’hu- 
miltà  per  poggiar  più  fràcamen- 
te  in  alto . Quelle  fabbricano 
u.  h ~ mie* 
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miele»  che  Terne  di  medicina,  e 
di  cibo,  e quelle  hanno  Tempre  la 
carità  alle  mani  per  medicare  le 
piaghe , e le  amarezze  della  vita 
de'poueri,foccorrendone  le  infe- 
licità con  l’abbondanza  della  li- 
beralità . Quelle  {òmminiftrano 
le  cere <^érfd r che  viuano  i lumi 
Altari,  e quefte  ricamano 
di  loro  mano, e fabbricano  orna- 
menti alle  ChieTe , e le  adornano 
con  le  ricchezze  proprie . E che 
può  defiderarfi  di  più  augufto , e 
più  diuino?  E poi  vi  prendete» 
merauiglia  Te  leggerete  nella_* 
Scrittura  Sacra  > che  le  caTe , e le 
ricchezze  dipendono  da  gli  aui  » Prete» 
ma  che  vna  Donna  virtuolà  hà  Ì9*  , 
l'origine  dalle  mani  di  Dio  l 

Ritrito  al  vitto  delle  buono  quali* 
tadella  Dama*  e p imo  dil- 
la vera  dtuonone* 

DIVISIONE  VI. 

LE  Damigelle  » che  ftauano 
pendenti  dalla  bocca  dell'- 
Imperatrice, alpettauano  con  an- 
sietà di  fapere  in  poche  parole  , 

qua- 
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quali  fiano  le  qualità  più  eccel- 
lenti d vna  Donna  veramente^ 
virmofa,&  Eufrofina  per  non  te- 
nerle più  fofpefe  9 ripiglìòdi  que- 
lla guifa  il  ragionamento . 

Vna  Dama  a cui  fi  debba  il  ti- 
tolo di  compita  9 è per  a punto 
come  vna  della  con  cinque  rag- 
gi , e quelli  fono  le  cinque  virtù  9 
Diuotione  9 Modcllia , Caftità  > 
Difcrettione9e  Carità . La  Diuo- 
tione  è qnella9  che  dà  forma  all*- 
interno}  la  Modellia  la  fà  appari- 
re efleriormente  quafìche  ripo- 
fla  in  fuo  trono  9 la  Caftità  dà 
perfezione  all,vna5  &all’altfa> 
la  Difcrettione  è la  conduttiera 
dell’altre>  e la  Carità  corona  tut- 
te l’at  doni. 

Vna  Donna  fenza  dinotlone» 
quando  anco  fappia  fare  tutto 
ciò,  che  intefè  Pandora>e  fìa  bel- 
la in  eccellenza  9 & a merauiglia 
più  di  quello  9 che  fi  pofla  ò defi- 
derare5  ò immaginare»  nò  è pun- 
to differente  da  vn  ape  fenza  pu- 
gerto,che  non  fà  nè  miele9  nè  ce- 
ra . Ell’è  vna  beftia  feluaggia  po- 
lla dalla  natura  in  vna  cafa  di- 
ptnfa-ell’è  com’vn  vafetto  coper- 
to 
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to  di  gioie  per  conferitami  den- 
tro dell  * immondicic  ,*  eli’  è vna 
Michol  , che  nel  di  fuori  è coro- 
nata) e di  dentro  è fchiaua  delle 
paflioni  proprie  -,  eli*  è vn  pezzo 
ài  carne  già  meza  putrida  , che 
non  hi  pure  vn  Colo  grano  di  fa- 
Je,per  lo  che  fi  putrefarà  nella  vi- 
ta, difordinarà  ne  i cottami,  s’in- 
famerà quanto  alla  riputatione,e 
| fi  difperarà  di  fua  {'alme . La  de- 
uotione  è vna  virtù  hereditaria 
del  nottro  Tetto  , Se  è la  prima 
portione,  che  Dio  ne  hà data: 
quefti  è il  titolo , che  ne  dà  la. 
Chiefa , e quefti  è il  più  nobile 
marchio  della  nobiltà  noftra  j fe 
perdiamo  quefto  fregio,  io  non 
sò  quello  giammai  più  ne  retti , 
che  pretendere  in  quefta  vita,ha- 
uendo  rinonciato  a quell*  hono- 
rc,  che  ne  fa  il  Chriftianefino  . . 

Però  vi  dirò  ciò  che  ne  lento, 
fio  efsédo  altro  la  diuotione,che 
vn  pronto, e vigorofo  affetto, che 
ne  conduce  a ciò,  jdfe  riguarda  il 
feruigio  di  Dio,,  panni  che  mol- 
te di  noi  habbiano  di  Arane  illu- 
fioni  in  quetta  parte  , e per- 
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Ah  aria  fuadendofi  di  tenere  in  mano  U 
fi  line  veiità,  vi  fi  tfoiia  vn  fentafma, 
rantur  ve  n’hanno  di  quelle,  che  per 
tuertSt.  troppo  abbracciate  vn  Altare,» 

S Zeno  far  ne  cadere,  Se  hanno  rotto  1 1- 
bom.de  dolo  di  Dagon  per  poner  il  prò- 
patien—  prio  giudicio  in  campo  • 
tia  • Io  ne  vedo  molte  , che  tengo- 
'rio  vna  picciola  deuotionc,  che 
non  confitte  in  altro  , che  in  vna, 
certa  imitatione  leggiera,  e getti, 
ma  nell’interno  nonv’hà  punto 
di  lòdezza,  io  quando  vedo  que- 
lle appai  enze  di  pitó  lenza  effet» 
ti>  loglio  dir  e,  che  fe  le  lcimiC^-^ 
haueflero  ftudiate  le  noftre  fin- 
tioni  , fapprebhono  meglio  di 
noi  efercitarle , perche  fono  gra- 
ssa* di  imitatrici  di  quello,  che  vedo- 
no  fare-,  teftimonio  ne  rendano 
Atl-  de  quelle , che  fi  lauarono  gli  occhi 
arameli'  in  vn  catino  di  Vilchio  doppo 
7*  haueie  veduto  il  cacciatore  la- 

uarfi  nell’acqua  chiara , e l’altra, 
x che  hauendo  veduto  lanudrice 

lattare  il  bambino , s’andò  ad  at- 
tutare in  vna  caldaia  d’acqua 
bollente.  O quante  fe  ne  vedo- 
no tutto  giorno  tra  quelle  affet- 
tate pietà,  che  icmbrano  d i volet 
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comprare  il  ParadiTo , e pur  fono 
fpogliate  di  vera  virtù  1 e chi  po- 
tere ben  penetrare  in  quei  cuori 
gli  trouarebbe  come  quelle  per- 
le, che  in  vece  di  corpo  fodono 
hannov  altro  che  la  fcorza  . 

V e n’hà  di  quelle , che  fi  pren- 
dono  la  diuotione  a palla  tempo, 

: & altre  come  per  vn  leggiero 
complimento  ; chi  va  alla  Chiefit 
per  fodisfare  al  marito , chi  per 
vanagloria,  e benché  habbiano 
le  confcienze  più  ruuide , che^ 
quelle  di  villa , s’affaticauo  però 
di  inoltrar  d’hauernc  della  più  fi- 
na per  riputa tione , nè  ve  ne  ma- 
cino altre,  che  vanno  alla  Chie* 
fa  per  godere  d’vna  certa  libertà,, 
e forfi  per  accommodar  qualche 
Tuo  intereffe  ; non  dico  già  che 
non  ve  ne  liana  moltillìme  d’ot- 
tima in  tendone, ma  bifogna  con. 
feflare,  che  i mancamenti  de  i 
quali  ragiono  , poflono  cadere, 
nella  debolezza  del  noftro  fello .. 

Et  in  vero , ebe  giudicio  lì  po- 
trà fard*  vna  creatura,  che  dièci 
anni  di  deuotione,  e mille,  edu- 
cento  communioni,e  migliaia  di. 
elortationi  mai  non  fono  date: 
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badanti  di  trargli  vn  fiol  pelo  di 
vanità  ? che  fi  potrà  creder  di  co- 
lei,che  mangia  diìe^tcè  volte  la 
fettimafta  f Agnello  immortale  » 
& ?yd  ogni  occafione  dimane  in 
cdfia  vna  leonza?  che  farà  di  co- 
lei,che  tante  volte  riceue  la  Sk n- 
-tiflìma  Euchariftia  fiopra  là  lin- 
gua , come  vn  ligilio  dell’eterno 
Spofo,nè  mai  la  figlila  tanto, che 
non  trabocchi  a parole  indificre- 
te,efidegnofie?  che  non  diremo 
di  colei , che  fi  fa  fcrupolo  di  be- 
uer  frefeo  l’eftate,e  mirar  con  di-, 
letto  vn  fiore,  c poi  non  fente 
rimorfio  di  confidenza  di  hàuere 
piìtvolre  mormorato  ad  vna  me- 
la, che  non  s’hà  podi  bocconi  al- 
la bocca  ì Veramente  noi  fiarcio 
le  traditrici  della  diuotionc , che 
per  fie  deifia  è bella,  egratiofia,- 
quando  che  ne  {enfiamo  in  que- 
llo modo , e diamo  occafione  al- 
lenirne doraediche  di  giudificar 
i lóro  peccati  con  i nodti  codu- 
mi , a’quali  non  hanno  molta  in- 
clinatione > e fi  penfiano  di  fiarfi' 
bianche  a guifia  di  neue,  •mentre'' 
che  ne  dipingono  noi  altre  co’l 
carbone  della  maledicenza . Al- 
tre 
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tre  poi  fi  ritrouàno,che  vogliono 
diwotioni  Arane  , eftatichc  > e per 
così  dire  capriccio^  di  maniere3 
e di  modi  inauditi>e  fuor  deH’vfo 
comune  ; ftimano  troppo  trita  la 
firada  battuta  > bifogna  per  èlle 
trouar  altre  vie  per  andar  in  Pa- 
radifojconuien  per  far  lor  cono- 
iter  Dio>  veftirio  con  habiti  pro- 
portionati  alle  fàntafie , c’hanno 
in  capo . Io  non  ho  dubbio , che 
nelle  Religioni  fi  trouano  delle 
anime  allontanate  , e purificate 
dalla  lega  del  fecolo  , c’hanno 
fenfi  eleuatiflimi  di  Dio  ; ne  vor- 
rei per  quanto  vale  il  Mondo  dir 
male  di  quelle  , ò delle  vie  loro  ; 
ma  quando  ch’vna  perfona  del 
fecolo  mi  parla  di  quelle  colè,,  j 
ftraordinarie , vado  fempre  col 
piè  del  piombo  dubitàdo  di  non 
trouare  in  vece  d’vna  foda  p ietà> 
vna  mafia  di  fumo  . Aggiungo 
ancora,  eh’ altre  fe  ne  vedono  cò 
certa  diuotione  fporca , lacer-1 , e 
ma  le  nconica , che  fi  fiomaco  in 
foio  vederla , e fi  ritirano  vo!on. 
tariamente  in.  luoghi  ofeuri  , a 
dormi  re  s ù la  paglia , e k i ■ za 
vna  minima  poliria  . Quella  è» 
G g vna 
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vna  virtù  , eh’è  troppo  d eteftata*  I 
ò per  lo  meno  poco  lodata  nel 
mondo:  io  nó  mi  voglio  affaticar 
di  trottar  la  fua  bellezza , e con 
vn  tiro  di  canone  fpauentar  quel*  • 
li , che  ftanno  attaccati  alle  fen_ 
fualitàper  cacciagli  in  quelli  co- 
nili . Jo  (limo  j'che  la  più  con- 
ueneuole  diuotione  , e pròpria.^» 
della  donna  fia  quella , c’hà  me- 
no d*  oftentatione , e più  di  fo- 
dezzajpotrà  ciafcheduna  regola, 
re  l’ora tioni,le  confeflìonije  co- 
munioni con  la  propria  capacità, 
profe/Tione , e diletto  ; & appog- 
giarli al  coniglio  di  chi  hà  cura 
di  fua  conicienza  ; ma  fi  afficuri 
ciafcheduna,che  nó  fi  può  guflar 
la  diuotione  in  fronte,  fenza  la 
pratica  delle  virtù , e la  coftaaza 
delle  buone  deliberationi . 
m . * 

La  mo  defila  • 

'V  I 

S-  DIVISIONE  VII. 

Agiuftato  1*  interiore  d*  vn 
anima  co’  molti  della  Pie- 
tà, Heguela  virtù  della  modeftia , I 
*hc  ne  .raccomoda  nel  di  fuori . | 

• Oi!>- 
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Quella  è l’indice  dell’horologio* 
che  moftm  come  l' anima  noftra 
comparcel’hore  del  giorno-que- 
{la  in  legna  come  ben  Tappiamo 
commandare  alle  noftre  paffio- 
ni;  ella  ne  forma  il  modello  del- ' 
l’anime  grandi;  quella  fa > che  in 
vna  conuerlatione  fìamo  cono- 
fciuce  di  maniere  ben  aggiullate, 
dolci  , honelle  & elemplari; 

Quella  è quella  ftefla  virtù  , che  # 1 

1 ’ Apoftolo  S-  Pietro  defiderò, In tnc*r 
che  ‘f-ode  nelle  Donne , quando 
ne  auuèrtì , che  ritcneflìriio  in-  Uta.te. 
ternamente  lo  Ipinto  incorrotta  ^ motie 
Bile,  quieto,  e modello,  e quello  fi ^tr^m 
fi  conosce  a gli  atti  a’gelli , & alli  tus . 
fguardi  ; egli  è imponìbile  il  ere-  1.  Petr . 

der  quanto  fumò  lauie  neìk ? 3 8. 

fimplicità,  e poiTenti  nella  piace- 
uoiezza. 

Quella  c il  più  forte  cor  falet- 
to , chehabbìamo  dalla  natura; 
quando  noi  prendiamo  vn  affare, 
e ne  gouetniamo  con  quelle  ma- 
niere dolci,  e pacifiche,  fpauétia-  } 
mo  i più  arditi , dilàrmiamo  ipiù 
robulli , e.  trionfiamo  di  coloro, 
che  fi  profeflano  vittoriofi , Bilò- 
'gfia, ch’il  no  Uro  filentio  parli  per 
G g 2 noi. 
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noi . Ma  quando  ne  fpogliamo 
di  quefte  maniere  foaui , mode- 
lle, & affabili,  prendiamo  vn  co- 
ftume  altiero,  fdegnofo,e  capric- 
eiofoidiamo  ne’gridalefmi , che 
ne  fanno  fprezzabili  appretto  di 
coloro  , dìe  vagliono  più  di  noi* 
importune  a nodri  cguaIi,intolIe. 
rabili  a gl’inferiori,  & odiofea 
tutt’il  Mondo. 

Con  quella  manluetudine,e 
dolcezza  Efter  fece  diuenirevn 
Agnello  il  Rè  Adirerò.  Conia 
medefima  fù  Abiga  il  più  forte  > 
che  1 * armi  defle  di  Dauidde . E 
dall’altra  parte  Iezabtlle  doppo 
hauere  con  la  fua  ferita  naturale 
fatto  morir  gl’innocenti,  rouina- 
te  le  Città , & intorbidato  lo  da- 
to , fu  buttata  da  vn  Verrone  per 
cffer  calpeftata  da  caualli . 

Quant’  a quella  modedia  poi , 
che  appartiene  al  portamento,  & 
attitudine  del  corpo,  e dell’habi- 
to  è drana  cofa  il  penfare  quante 
oppofitioni  ne  fiano  date  fatte. 
Sono  molti  lecoli , che  feruiamo 
di  argomento , t beriaglio  alle 
batterie  de’  Predicatori , di  cen- 
fure  a gli  editti  > di  fauola  allt_j> 

Cit- 
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Città , e dì  rifo  a noi  medefime  r 
cflendo  si  incapricciate  di  que- 
lle bizzarie,  e frafcherie,  che  fia- 
mo  oftinate  di  non  le  deponcre 
mai . Quefl’è  vn  altro  peccato  o- 
riginale  , che  portiamo  dal  ven- 
tre delle  madrine  fi  troua  acqua 
che  ne  purghi,e  chi  ne  lauaffe  da 
quella  macchia  , farebbe  da  noi 
acculato  di  lefa  Macftà;  egli  è vn 
vn  diffetto  comune  fra  le  Dame» 
c quanto  più  grandine  maggiore  v 
La  terra,  i fiumi ,i  mari  tutti  fono 
occupati  in  portare  materie  alla 
noftra  curiofità  \ ma  fe  le  Dame 
folo  peccaflero  in  quefto,parereb 
be  fopportabile,  efsédo  naturale 
del  comodo  Loftentatione.il  fat- 
to  ftà,  che  tutte  le  Donne  nafcon 
con  quella  frenefia,e  tato  vi  s'au 
uanzan©,  che  non  fi  vede  hoggi- 
raai  più  diftintione  dall’vno  alL- 
altu’ordine , poiché  tanta  confu- 
fione  fi  troua  ne  gli  habici .. 

Le  Contadine  voglionofarfi 
Regine,e'fe  da  qui  auati  noi  vor- 
1-  remo  efler  conofciute  per  Regi- 
ne,conuèrrà,  che  ne  vediamo  da 
Villa . Forfi  che  quelli, che  ne  ce*' 
1 furano  in  quella  parte  defìdetar 

Gg  j no 
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no  troppo  fodisfattione  da  noi  je 
ve  ne  fono  di  quelli}  che  fc  volef- 
fimo  attendere  al  loro  zelo  com- 
pariremo in  Cof  ce  > come  tante 
Marie  Egiziache.  Quelli  polche 
pretendono  di  riformarne,  non 
bene  la  incendono  . Strepitano 
de’  capeli,  e de  gli  habiti,  e de  gli 
ornati, ma  non  toccano  il  cuore. 
Se  ne  pcrfuadeflero  bene  la  vir- 
tù, ne  veleremmo  fenza  tan*e  ri. 
prenfioni  di  Tacco , quando,  che 
quello  fotte  in  feruigio , e gloria 
di  Dio , & ad  vtile  del  profittano  . 
Io  credo  però  , che  habbiamo 
qualche  ragione  di  ama  re  gli  or- 
namenti, purché  nccontencflti- 
mo  ne’  termini  della  modeilia , 
che  vuol  dire  in  più  regola^  onde 
i piu  fauij  non  balletterò  diche 
biafimar  i noflri  eccefitt,  nè  quel* 
li,che  fono  più  indulgenti,  ne  po- 
tettero accu  far  i mancamenti . 

Ma  vagliane  pur  il  vèto , è co- 
fa  da  impazzire  confiderando  , 
come  fi  tratta  in  quella  materia » 
Chi  vedette  quanti  drappi  ti  corri 
prano  da  vn  mercante  per  véftir 
vn  picciol  corpo, che  in  breue  hà 
da  effere  diuorato  da’vermi , di- 

reb- 
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rebbe  , ches’ ha  nette  da  veftire  v- 
na  Balena , e chi  non  hanettTe  mai 
veduto  donne,  e ne  vedette  ruttò 
l’arnefe  fopra  vna  tauola  ( fé  pu- 
re vna  tauola  è capace  per  gran- 
de, che  fia , del  bagaglio  d’vna^r 
donna  ) direbbe , che  quella  fotte 
mercieria  per  fornire  vna  piccio- 
la  Città . Siamo  come  quegli  vc- 
celli , che  non  hanno  a pena  cop- 
po , e fono  unti  piume . Ritro- 
uiamo  tanti  modelli , tante  vfan-* 
ze.  de  arti  nei  j, che  vi  perdiamo  lo 
fpirito , e molte  di  noi  trauagiià*  j 
no  piu  a far  vn  collare , che  non 
. trauaglftrono  già  coloro  in  go-  * 
nernar  la  Republica  d’Athene . 

E quello, ch’è  piirhorribile  da 
penfare,  tutte  quefte  vanità  van- 
no a cadere  nel  fangne  de’poue- 
ri,  cfelacofa  troppo  s*auan  za, 
dubito , che  in  breue  s’haurà  piu 
da  maledire  le  noftre  diffolutez- 
• ze,  chefperare  di  poterle  raffre- 
nare. Si  fà  peggio  ancora, perche 
fi  hà  tanto  desiderio  di  adultera- 
re il  corpo,  che  fi  comincia -dall’- 
adulterio  del  volto,  il  quale  in- 
fenfibilmente  fi  corrode  con  la 
biacca,©  co’l  veleno,  qaafi  cht_^ 
Gg  4 pof- 
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polla  cattar  la  bellezza  dalla  cor- 
ruttione . Quindi  fi  trottano  cer- 
te maniere  d’habiti , che  paiono 
più  tolto  fatti  per  vcdere,che  per 
coprire  vn  corpo . Io  non  so,  che 
cofa  più  fi  polla  riferitali  a gli  oc- 
chi d * vn  catto  marito  , quando 
che  fi  porta  in  pablico,e  feoperta 
vna  parte  del  corpo  , che  fì  dott- 
rebbe  celare  quafi , che  s’hauefle 
da  vender  all’incanto . Io  non  sò 
tome  i mariti  fi  pollano  accomo- 
dar lo  ftomaco  a quefté  dimo- 
flrationi  in  publico  di  quello,che 
c loro  dettinato  in  priuato  > fe  no 
sfotterò  però  dittehitti  di'  quella 
fcuola  di  Platone  , che  approua- 
ua  la  com  munita  de’lettijpiù  che 
la  dottrina  delle  Idee  -,  quella  pe*« 
rò  mi  pare  vna  viuanda  ti-oppo* 
dura  per  fatollar  la  fame  della--» 
concupifcenza  - In  vero  > che  fe 
noi  hauettlmo  vn  poco  più  del 
profirto  Chriftìanefimo,  e dedo- 
ttami del  lecolo  d’oro, douereffì- 
m.o  cacciare  con  generofa  con- 
giura quelli  abiti! , fpogliarne  di 
quelli  lutti , e facrificarli  alla  mi- 
sericordia : dando  vna  parte  di 
qjuellojche  fino  ad  hora  ha  femi- 
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taal  capriccio  noltro,in  dono  all 
li  poueri  ..  Quando  nafciamoi- 
gnude  portiamo  con  noi  la  Bel- 
lezza no  affettatale  quando  dia- 
mo; tra  le'fafcie  riftrette  >.  dama 
belliffime  ; perche  adunque  fatte 
libere  > e di  noftra  volontà  , vor- 
remo andar  mendicando  la  glò- 
ria da’vèleni  de’metalli,  da’fraci- 
dumi.»  e dalle  fpoglie  de’fepol. 
chrDnó  faremo  hoggimai  ftan- 
ché  di  tante  confufioui  >.  e ftrane- , . 
inuentioni  ì,  Certo  che  lagloria 
delle  Dame  grandi  non  può  tre** 
uarfì  altroue  >.  che  nel  ieno  della; 
modeftia.-.  - jv 

T La  Capita  » ■ 

DIVISIONE  Vili: 

IL  più  breue,  e fàcile  viàggio,è 
quello , che  nc  conduce  alla 
coùferuatione  della  Caftità.  Vir- 
tù incomparabile  >,  de  il  più  ricco 
gioiello  del  noftro  feffo..Doure£< 
fimo  hauerla  così  propria, .come 
* è il  volare  a gli  vccelll  , il 
nuoto  a i pefei , la  bellezza  a i 
fiori , 6c  1 raggi  al  Sole  . Non  oc- 
corre domàdare^che  polla  auue- 
Gg  5 nire 
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riire  ad  vna  figlia,  ò ad  vna  Don- 
na,ch’è  prodiga  di  quel  bene, che 
dóurebbc  eonferuare  annetto  al 
fuo  corpo,come  il  cuore  nel  pet- 
to. Ella  è degna  d’ogni  caftigo , 
efe  vn  folo  peccato  baftatte  ad 
aprir  tutte  le  porte  dell’Inferno , 
n’ebatteuole  la  fola  impudicitia  * 
Non  vi  ha  beftia  nel  Mondo  , 
che  non  fia  migliore  d’vna  Don- 
na perduta,  che  per  dishonorare 
il  proprio  letto  s’è  caricata  l’ani- 
ma con  la  forama  del  peccato , il 
corpo  d’infamia,  la  fama  di  vitu- 
perio, e la  memoria  dimaledic- 
tione.  Dobbiamo  noi  allertarle 
noftre  figlie  in  guifa  nella  viau* 
della  purità , ch'effe  non  coofca- 
no  pure  per  ombra  i peccati , che 
fi  commettono  al  Mondo.  Io  nò 
affentifeo  punto  a quelle  Don- 
nette , che  vogliono  vedere  tan- 
te foni  di  genti , e ritrouare  de* 
paffatempi, perch’elleno  impara* 
ranno  troppo  pretto  quello , che 
poi  ò non  fi  diméticaràno  mai,  ò 
per  lo  meno  prenderanno  tanto 
fuoco,  e per  gli  occhi,  e per  gli  o* 
lecchi, che  non  fi  trouarà  poi  ao 
qua  batta  te  per  fin  orza  rio. 'Io  nò 
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vorrei  , che  vna  figliuola  per  pie-  mer9n% 
dola,  che  Ha  , fcherzaffe  ? e prat-  i^m 

ricade  codigli , che  non  fiano  di  um.  fa- 
tuo fello  jtemopur  anco  Iemede- curioris 
fime  figiie,che  fono  troppo  afferai  conti 
tare;  la  prattica  loro  è taluolca  ntnt[* 
più  nociua,che  quella  dé’fànciul-  **. feirf 
li , perche  più  difficile  è il  guar-  9uoci 
darli  da  gl’ inimici  domeftiehi . ?ur*  ' 
Quella  Caftità  èpiù  ficura,  che 
non  intende,che  colà  fià  voluttà* 

10  crederò  , ch’vn  corno  polli  di- 
uentar  vn  rolignuolo , quàdo  mi 
fi  farà  Creder, eh’ vna  Donna, che 
fi  diletti  d vdir , ò dir  delle  burle* 
ò parole  di  fenùmertto  tale  » che 
fotto  fcherzi  dorati  nafeondono 
fozzure,  Ijaperconferuarlìlun* 
gamente  calta  . (Saldiamo  gli 
occhi, la  bocca , e li  orecchi  delle 
pul  celle, come  tati  T épTj  ded  icari 
ail’honeftà,  & all’honore , e non 
facciamo  noi  in j>refenza  loro  co 
là  alcuna, che  no  pollano  imitar- 
la fenza  peccato,  perche  il  fan- 
ciullo è vn  grand’imitatore  si  del 
bene, come  del  male  infogniamo-* 

11  di  non  s’applicar  a’piaCeri  della 
bocca,  nè  meno  a’  piccioli  diletti 
di  cole  gentili.Chi  delìdera  d’ha* 

Gg  6 vrer 
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uer  quello  che  non  è proprio  di 
fui  e rudi rione  > hà  de  gl  * inimici 
nella  caia  del  cuore  > che  vende- 
ranno il  corpo  al  disitonorc,  e 1- 
nima  al  peccata  . Stracciamo- 
quant  * èpoflibile  tante  canzoni 
lafciue,tanti  libri  difibluti,  tante 
pitture  Infami » di  vezzi, danze»  e 
feftini-Non  fi,  predano  mai  le  be- 
ftie,séza  prima  adefcarle,nè  mai 
fi  perde  la  caditi , fe  quelle  ccfe- 
non  gli  feruono  di  foriere . 

Le  Dame  voglion  cflèr  (limate», 
&:  ammirate  da  coloro,che  nó  le 
poiTon  (limar,  5c  ammirar,fe  non- 
cò  pretéfione  d’intereffe.  Godon 
d’edere  lodate  di  bellezza» c non= 
fanno-,  ch’altri  mai  non  loda  con 
tata  prodigalità»  che  non  fperi  di 
pagarfideila  fatica , che  fà  in  lo- 
dare.Sono  troppo  credule  ò fia  p* 
troppa  bota  di  naturalezza  fragi., 
le,ò  per  louerchia  prosano  ue,  & 
amor  proprio»  in  maniera  che  fi 
(limano  belle,  e degne  d’edere  a- 
mate  da  qlli,che  moftran  d’amar 
le, nè  credono,che  fi  préd’il  ptfce 
a 11’ ha  ino,  e le  Done  con  la  facili- 
tà,ch*eire  hano  di  creder  leggier- 
mente.. Stimano  di  fardi  de’lerui- 

■do-  ; 
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t dori  > che  non  effendo  dell’ordi- 
i ìie  de  gli  Arcangeli,non  poffono» 
tener  la  cópagnia,che  tenne  Ra- 
fael-le  a Tobia*  fenza  pretendere 
‘l’Imperio  de*  loro  cuori’  , e dell  - 
honor  loro  j fi  cópiacdono  trop- . 
po  di  vederli  vn’huomo  proftra- 
to  a’  piedi,  e particolarmente^. 
quarid’;egli  hà  qualche  qualità, 
che  le  pollano  far  chiare  al  Mo- 
do .Quefta  gli  fembra  vna  gloria 
delle  più  lulinghiere  >che  Ììano 
d’elTerlì  acqui  dato  vno  fchiauo,. 
che  fi  pregi  delle  catene>e  nò  vo- 
glia nè  viuer , nè  morire  fe  non 
per  effe . Quindi  auuiene,ch’eife 
fi  vantano  d’effere  idolatrate  ,.e 
{(  riceuono  i facrificij  ambinoli , e 
benché  non  habbiano  in  quel' 
punto  intentione  d’offender  Jds 
[ dio,.nondimeno  fi  lafciano  con- 
durre fra  tareofferte  di  feru'tù,, 
di  complimenti  ,,d’inftanze , e di 
protette , che.alla  fine  s’auuedo-, 
v no,  ch’egli  è impedìbile  dìiedér- 

fi  da  vn’inimicodl  quale  affalilce; 
con  oro3e  con  incéfo . Le  goccie 
della  pioggia  non  fon  altro  già,, 
che  acqua,  e pure  con  la ^ffìdui-. 
dipelano  le  pietre.  Tante  d.o  1- 
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ciparale  di  adulinone»  c d’obe- 
dienze  muitìplieare  l’vna  fopra 
l’altra  fareboono  fpezzare  vna 
brecciame  come  non  faranno  ba- 
llanti a guadagnar  vna  Donna» 
che  benché  formata  d'vn  offo» 
non  refta  però  di  hauere  la  tene- 
rezza della  carne? 

L’amore  hà  l’ali  per  fcender  a 
pionbo  su  la  preda , ma  tauolta 
eicaminacon  palio  ditelhiggi- 
ne5e  quello,che  non  può  ottener 
al  caldo  della  velocità  lo  fpera 
da  vn'oftinata  » per  non  dir  co- 
llare importunità.  Di  qui  nafco- 
no  le  domeftichezze,  & i difor- 
dini,  che  porgono  le  fauole  nelle 

Città  alle  Comedie5  anzi  alle 

T ragedie  fanguinofejche  tal  ho. 
ra  cominciano  fotto  vn  corti» 
naggio , e terminano  in  vn  pati» 
bolo  . Io  non  trono  il  miglior  ri- 
medio d’arrellar  il  cerio  del  pia- 
cere , che  non  cominciarlo . 

Vna  Dona  follecitata  del  fuo 
difonore  5 fe  nella  prima  efea^ 
buttata  gli  leuarà  la  tela  del  pro- 
feeniój  vederà  vn  baratro  di  fca- 
dalijdi  miferìe5dmbbie3e  difpe-  ^ 
rationi  > e (tìmarà  men  male  di 
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andat  vtua  nell’Interno .,  che  di 
affienare  a canto  danriòj  ricorre- 
rà ben  (libito  a’  rimedi j , dichia- 
rando il  Tuo  cuore  nel  fegreto 
della  confezione,  farà  fuen tarla 
mina  dell’inimico,  e diffìparà 
tutt’i  difaltrij  fortunata  colei, 
che  intéderà  bene  quefte  parole- 
per  feruirfene  perpetuamente , 

La  prudenza  nel  modo  di 
governar  fi . 

DIVISIONE  IX. 

OVando  haueremo  comin- 
ciato a rabbellirne  con-» 
quefte  virtù  da  noi  medefime»  la 
prudenza  ne  darà  il  modo  di  cò- 
uerfare , e di  trattar  i noftri  inre- 
reffiì , a ciafcheduna  fecondo  la 
cooditione  propria , 

Queft’è  vna  pouera  fatica  ad 
vna  Donna, che  non  ha  punto  di 
occupatione,ò  di  affari,  e fifone 
trouatc  Donne , che  in  nouanta 
anni  di  vita  non  hanno  impara- 
to mai  altro, che  di  farli  adorna- 
re , ò di  adornare  altre . Perche 
« profeteremo  noi  di  haucr  vn’a- 

nima 
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nima  ragioneuole » e non  l’ado- 
praremo  per  arrichire  d’infegna^ 
imenti  neceffarij»e  noi  fteflevC- 
quelle  > che  ne  capitaranno  alle- 
ntarli? noi  non  proferiamo  di  fa* 
pere»  ma  no  habbiamo.però  fac- 
to voto  di  flupidezzajdobbiamo, 
amare  come  la  luce  de  gli  occhi 
noflxi  la  lettura  de’  buoni  libri», 
che  n’infegnano  di  diuétar  Tem- 
pre migliori  ;-quefìe  fono  fauie.- 
compagnie  » & honefti  trattemi 
menti , dalli  quali  non  poflbno. 
vfcire.-nè  (cadali»  nc  gcloGè:*non 
èfors’eglivn  piacere infipido  di 
vedere  alcune  Donne  ».che  a pe- 
na han  fatto  quattro*  parole  mal 
dette  di  complimento  , non  fan-, 
no  poi  che  frdire,fe  non  parlano 
de’  loro  collari»  ò di  qualche  lo- 
migliarne  vanità?  almeno  le  non, 
hanno,  mai  imparato  a parlare  > 
imparaflero  a tacere , raaiìordi- 
feono  il  Mondo  delle  ciancelo* 
v.o  » e non  fanno  altro  »,che  dire 
vna  mafia  di  prouerbij  » che  non 
fanno  mal  a proposto . Ne  mi  fi 
bica  giàche  quelle  giouani  così 
làpute  fono  più  facili  ad  cfler  ac- 
correj  io  non.k  vedo  tutte  fauie». 
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come  tante  Sibille  , ò Sìule  j ma 
chi  le  può  mfegnare  vna  fcienza 
honefla  deIletolé>che  apparten- 
gono al  gouerno  de  i coftumi? 
Soli  gli  aragini  , e limili  anima- 
lucci  fanno  veleno  di  rugiada; r 
non  bifogna  remere,  ch’vna  gìo- 
ainetta  a cui  faranno  flati  dati 
buoni  ammaeftraméti  d’humil- 
tà , e deuotione , abufi  di  quefta 
manna  celefte  ».  che  fi  ritroua  tra 
le  fcritture  de*  Sauij.Io  ho  impa- 
rato da  vn  prudente  ,&  ifperi- 
raentato , che  per  vna  gìouane 
alleuata  nelle  buone  lettere,  che 
hauea  fatto  mancamento  al  prò* 
prio  honore,n’hauea  trottare  ve- 
ti altre  ignoranti , che  l’haueano 
perduto  molto  più  bruttamentea 
e fenza  accorgerli  dell’errore . 

Io  non  intendo  però, che  que- 
llo documéto  di  farli  faggia  con 
la  lettura  de’ libri,  s’cftenda  ad 
ogni  forte  di  quei  libri  curioG,& 
in  particolare  di  quelli,  che  trat- 
tano materie  amorofe,ancorche 
ferini  molto  gentilméte , perche  \ 
hàno  in  sè  nafeofto  vn  fornii fil- 
mo pugetto  » ch’entra  infeftfibil- 
cuore;  & all’hora  che 
fo- 
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fono  defcritre  quelle  pa filoni  co 
termini  così  ifquifiti,  e con  inné. 
rioni  honefte , farinfc*  così  bello 
l’amore , che  talaoka  ne!  voler, 
lo  imitare,fe  ne  fanno  dé’  bmtti. 
Bifognadeuentardotre,  ma  nel 
modo, che  fono  ilare  le  Sante' 
Tecla,Catherina,  Eudofia,Mar 
qella,  Paula , Fabiola , & Eufto- 
chia,  che  con  le  fpoglie  d’Egitto 
coprirono  la  Croce , e gli  Altari 
del  Saluarore  . Ne  meno  vorrei 
conftgliar  vna  giouanettaT  che  fi 
andaffe  a ritiralo  sili  granaio, ò 
in  cantina  per  legger  libri  ; biso- 
gna che  a fuoi  tempi  legga  quel- 
le cofe, che  conuengono  alla  foa 
profeffldne.  Non  la  teniamo  già 
mai  otìofa,  ma  ftibito  che  l’età  il : 
permette,  diamolequalcbe  efer- 
citìo  appartenente  al  gouernoj  ò 
agli  affari  della  cafa.E  qual  ver- 
gogna farà  di  adòprar  l>’ago,fè 
Cefare  Augufto , il  fóndator  de 
gl’Impcrij,  giudicò  quelli  impiV 
ghi  degni  delle  gioita  rii?  Cufto- 
dironoi  Romani  per  molti  fè- 
coli , come  vna  Reliquia , la  co- 
nòcchia di  vna  Regina  : molto 
più  conto  facendone , che  della* 

fpa- 
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/parla,  ò della  lancia  di’  Romolo, 
/limando  colà  ixiolco  più  profit- 
teuolein  moftrar  efempij  alle 
Donne  d’operare,  che  a gli  htio. 
mini  l’idea  del  guerreggiare. 

Egli  è impo/Iìbile  a creder?, 
quanto  il  penderò  di  operare  fij 
l'animo  appa(Tìonaro,e  chi  vor- 
rà farne  prona , tronerà  in  effet- 
to,che  l’innocenza  non  è mai  al-, 
ioggiata  meglio,  che  all’albergo 
dell’operatione.Cónfidèrate  pu- 
re, che  quando  vna  giotiane  hà> 
dalla  fua  fanciullézza  imparato • 
di  e/èrci tarli  in  tutte  lefuntionh 
della  cafa,  per  fino  alla  cucina, 
ella  può  dirò  il  Sole  * Iella  cafa , ò 
del  Padre,  ò del  Marito , che  ri - 
fplende  a rutta  la  faldiglia  : è la 
guida  della  f eru  1 tu , l ’ c/èmpio 
de’  giottaniòe  la  confolationé  dè* 
vecchi.'/ì  fà  vtilene  gli  affari  del- 
la Economia, tu  :ri  fi  ripo/ano  fo- 
pra  la  prudenza  di  lei , ciafche-  • 
dii  no  hà  cura  di  fua  ialute,  (lima 
la  fua  vita  preciofa , la  morte  la- 
gnmeuole , e la  memoria  colma 
d’honori . Salomone  il  piti  fauio 
de  gli  huomini  diede  per  contra- 
fe^no  da  conoicere  vna  virtuo- 


% 

fé 


7 1 6 La  Dama  di  Corte 

fa  Donna,  l’Economia,  e la  cura  ) 
ch’ella  habhia  delle  eofe,  e della  J 
cafa . > 

• Ella  ( dice  il  Sauio  ) hà  confi- 
dorate  le  firade  della  fua  cafa , e 
non  hà  mangiato  il  pane  in  otioyhà 
lavorato  nel  Itno  snella  lana  ; c 
fatta  come  vna  nane  carica  di  vi- 
mri>  e di  ricche^e  ; se  leuata  dal 
fonno  prima  del  Sole , per  nudrir  I 
conueneuolmente  la  fua  famigliai 
hà  fatti  acquigli  con  l agricoltura , 
f trattenuto  il  traffico  ; hà  pofio  le 
mani  in  operai  t poi  le  hà  allarga • 
te  per  il  hi  fogno  de  passeri)  ci  afe  he- 
duna  de'  fuoi  dome [Hci  è flato  ben 
gommato . Il  M arilo , & i Figli 
non  la  poffonoa  baftan^a  lodare $ 
tanto  è prudente;  ella  è vna  lam- 
pada, che  mai  fi  eftinguerà  nell 
tenebre  della  notte . 

Quelle  fono  le  doti,&  i fegni, 
che  trouò  Salomone  da  raccon- 
tare, e da  moftrar  delle  buone 
Donne,  e le  racchiude  poi  con  la 
Sapienza , e Timor  di  Dio , ch’è 
-di  rutti  il  primo, e l’vltimo  orna- 
: mento . 
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L'Antor  Congiugni  e . 

Divisione  x. 

COme  l’amore  è vn  genero- 
fo  affetto, che  ben  guidato 

può  dirli  la  corona  di  tutte  le 

virtù,  cosi  debbo  configliar  vna 
Damajc’hà  marito, che  per  com. 
piméto  delle  Tue  perfettioni  por» 
ti  vn’amore  cordialiflimo  al  ma- 
rito . Non  c cola  difficile  al  Cai- 
ro quando , che  ftà  congiugati 
palla  corrifpondenza , c buoni 
trattamenti,  perche  il  compiaci- 
mento pone  l’ali  ad  Amore , e fi 
tiene  per  delicia  l’amare  fiiifce- 
ratamente  quella  cola, che  dilet- 
ta all’affetto.Miièrabile,e  deplo» 
rabil  cofa  però , non  ha  dubbio, 
che  fia  quando  che  i Padri , c le 
Madri acciecati  nell’auaricia,  & 
incantati  dalla  dolcezza  deil’m- 
tereflc , rinuouano  l’elempio  del 
criidelMezétio,che  legaua  i viui 
co’  morti , e vogliono  vnire  vna 
figlia  ch’è  tutta  fpirituale , & in 
grana  diDio,ad  vn  Marrito  cor» 
rotto  da*vitij,e  Tozzo  d’infirmità 

cor- 
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corporali  : bi  fogna  ben, che  l’in- 
felice habbia  virtù  grandi  per 
rifioluerfi  ad  amare  vn  moftro, 
da’ primi  anni  di  fna  giouanez- 
za  in  fino  al  fepolcro . Che  fare- 
mo noi?ne  infegna  la  legge  della 
natura, che  desideriamo  buoni 
maritile  la  legge  del  maritaggio 
n’ammaeftra,che  li  fopportiamo 
fin  quanto  fi  .può,  tali  quali  li  fia- 
oo . Se  noi  guardiamo  a noi  ftef- 
fe,  egli  è imponibile  di  amarli , e 
{apportarli  .cattiti! , ma  fe  confi- 
deuiamo  al  precerto  di  Dio, tutte 
le  cole  riefeono  facili  : non  può 
meglio  vna  Donna  (pelarla  co- 
rona (opra  le  femine  tutte , che 
„ fpofando  gli  humori  del  marito, 
quando  però, che  non  Ha  no  con 
trarija  Dio  . Cliiben  obedifee» 
ben  commanda  \ e quando  ch’v- 
na  volta  hgbbiamo  fatto  preda 
del  cuord’vn’huomo  niuno  può 
refiùcr  più  al  noftro  volere . 

L’Amore  è vn  cimento  mara- 
uig’iofo»che  liga  in  He  me  co  tan- 
ta Grettezza  l’obcdienza,  & il 
commando, che  non  fi  può di- 
f cerner  quegli , che  commanda 
da  quel  ch’pbedifce  » Noi  fiamo 

in 
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in  ogni  tempo  fìnte  cosi  eccel- 
lenti in  quella  pietà  congiurale, 
e le  ne  fono  veduti  elcmpij  così 
rari,  che  le.pcnne  Tempre  hanno 
1 lanuto, che  Tcriuerne,e  gli  orcc_ 
chijche  vdirnejfi  fon  vedute  fan- 
ciulle non  men  tenere , che  dili- 
cate , che  maritate  inconfidcra- 
tamente  ad  huomini  infermi , e 
Temendo  la  prima  notte  i letti 
mudali  in  vece  di  profumi  pud- 
redi  vnguenti,  e di  ceroti,non 
folo  -non  fi  fono  fpauentate  del- 
hvlceri,  e fittole  de’  mariti  >ch’e- 
rano  più  da  lcpolcri,che  da  noz- 
ze: ma  con  patienza,  per  ogni  al- 
tra intollerabile,gli  hanno  ferui- 
ci,obcditi,e  goiicrnarij  e talhora 
per  quaranta  giornee  tante  not- 
te non  partitelcfi  mai  dal  letto, 
nè  lpoglìatefi  meno.  S’è  ritroua- 
to  vn’huoinoifrà  gli  altri, che  in- 
fermo di  fett’anni  conrinoui  pu- 
tiua  viuo , carico  di  piaghe  incu- 
rabili,non  hauea  figura  di  mem- 
bri in  proportione , hauea  fian- 
cate le  parienze  de’  più  fedeli , e 
con Tumata  la  tolleranza  di  co- 
lavo, che  per  ì\  guadagno  fono 
patientifìjm;,  & abbattuto  ram- 
ano 
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roo  de’  più  congiunti  in  guifa_^f 
, che  s’inhorridìtiano  al  dòlo  ac- 
codargliele purevna  fanciulla 
di  ledici  anni  > debole  di  cóplef- 
fio  ne , e cosi  bella , eh’  ogn’  vno 
l’haurebbe  defiderata  per  mo- 
glie , non  fi  fpauentò  di  vnirfi  a 
quel  corpo  morto,  più  che  viuoj 
il  moli  eliaci  toecaua,  il  nettaua, 
gonernaualo  , foffìauagli  herbe 
nelle  narici, che  ftillauano  mate- 
ria infoffribile , il  tofana,  e rade- 
ua  la  barba , che  per  fino  a que- 
llo non  fi  trouaua  barbiere , che 
volclfe  accoftarglifi.  Non  è que- 
lli vn  miracolo  delle  Donne  de- 
gno dello  ftupor  de  gli  huomini, 
della  lode  delle  Hiftorie,e  del- 
l’amore della  pofierirà  ? 

. f . Che  dirò  d’vn’Epenina  ? che 
nella  lo  &tca  oiogiie  d’vno, ch’era  inuol- 
litica  to  fra  Olili  e minagli,  & acculato 
* di  molti  delitti  fino  di  lefa  Mae- 
llà , flette  nou’anni  con  elfo  lui 
ferrata  in  vn  lepolcrojindi  eficn- 
do  fiati  f'copeni,e  condannato  il 
marito  a morte  dalì’Imperador 
Vefpafiano,  volle  tflcrgli  com- 
pagna nel  t upplicio,  e morir  con 
effo  lui , dicendo , ch’era  di  già 

aucz- 
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4 altezza  nel  fepolcro  : onde  mc- 
c.1'  glio  il  foffrirebbe  morta , che  n5 
fc  hauea  fatto  vìuendo.  Che  dirò 
di  vna  Regina  di  Perda  chiama- 
t r^Cabadis?Quefta  veduto  il  ma- 
> rito  prigione  » andò  a vifrarlo 
j fenza  lafciarfì  conofcere , & ha- 
ij  uendogiidati  gli  habiti  fuoife- 
i,  minili,  reftò  prigione  facendo 
t fuggire  il  marito,e  pagò  efla  co’l 
v fanguc  l’Illttftre  inganno  difua 
. pietà.  Queftc  fono  prodezze  da 
fcriuerfi  in  lettere  d’oro, & azur- 
ro,per  efponerle  alla  vifta  di  tut- 
ti i fecoli.  Felici  mille  volte  quel- 
le DonncrC’han  legati  gli  amori 
con  catene'di  calamità, nè  giam- 
mai hà  trouato  luogo  il  diuortio 
di  romper  il  nodo  maritale,  c’hà 
Dio  Legato  di  iiia  mano . Guar- 
diamone dalla  gelofia,  ch’è  foin 
ra  di  nalcere  da’  più  cari  amori, 
come  i vermi  fogliono  da  più 
dclicatipomi  : PaÌTìone  mal  na- 
ta , figlia  del  penderò , colriitataj 
d n ì iòfpetto , annegrita  dall’om- 
brc,nudritadaJ  pelfimi  humori 
per  mano  della  curiofità,foftenu 
ta  daingannofe  impofture  delle 
ntalediccze,che  rode  ogni  verde 
Hh  di 
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di  cafta  araicitìa , intorbida  il  ri- 
pofo  del  letto, fa  bora  Grafi  gli  af- 
fari d’vna  cafa,  rompe  le  confe- 
dcrationijè  madre  di  moftri,fèr- 
ue  di  furori,  e di  odij,  che  doppo 
1’  hauer  tormentato  il  Mondo 
tutto,  diuora  fe  fteffa . Se  i noftri 
mariti  cadono  in  tanta  fciagura, 
habbiamone  pietà , come  di  fre- 
netichi, e leniamogli  tinte  le  oc-  1 
cafioni,  che  poflono  fomentar  le 
immaginationi  loro,  e fe  la  ftefla 
infermità  n’aflaie  noi  alrre , non 
ne  raffomigliamo  per  gratia  a tal 
vna,chedi  notte  ofeura  le  n’è 
andata  per  bofehi  pieni  d’horro- 
re , accompagnata  folo  dalla  ge- 
losa per  fpiare  ciò , che  fi  facefle 
il  marito  -,  &;  c caduta  ne’  denti 
delle  fiere , men  fiere  de’  morii 
del  peftifer  angue  del cuore . 

In  tal  occafione  fouente  pian- 
giamo più  fintcrefle  proprio, 
che  l’offefa  di  Dio, e non  è mara* 
uigli a, (è  chi  non  ama  bene-,  per- 
de quello , che  ama . Quando  il 
marito  è ne  gli  errori , cerchia- 
mo di  rimediami  coti  piami, con 
orationi,con  patienza,e  con  tut- 
te le  più  fante  induftrie , che  po- 
rre- 
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tremo  rirrouare  ; gran  fortezza 
ne  farà  il  filentio , e la  /peranza  $ 
ma  non  già  i gridalefmi,che  non 
fanno  altro , che  irritar  le  pia- 
ghe, e rinouare  i mali . 

La  cura  de  i Figliuoli . 


NOn  delio  tralafciarui  di 
dire , che  le  Donne , che 
fon  chiamate  al  Sagramento  del 
Marrimonio , denon  edere  pcr- 
fetramente  buone , poiché  han- 
no per  le  mani  i più  importanti 
affari  della  pofterità,  eflendo 
elette  a produrre, & allenare  i fi- 
gli,eh  e deuono  edere  i membri 
dello  Stato. 

E’  fiato  più  volte  addimanda- 
to  di  doue  auuengano  le  buone, 
e le  cattiue  inclinationi  de  gli 
huomini , alcuni  hanno  voluto 
incolparne  le  delle , quafi  volen- 
dole fetalmente  ne  sforzino  a 
ciò  che  vogliono . Ma, per  dire  il 
vei  o,  l’Aftrologia,  e ie  tele  di  ra- 
gno fono  fimiliflìmejPvna,e  Pai- 
tré  fono  buone  da  prender  nao- 
H h 1 fche, 
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iche,  ma  non  gli  lui  ora  ini  Tenfk- 
ti.Io  fono  a creder, che  le  buone 
madri  fiano  le  buone  inclinati©* 
ni  de#  figli , e Tempre  fi  è veduto, 
che  gii  huoraini , c’hanno  hauu- 
to  grido  eminente  di  virtù,  han- 
no di  qua  prefi  gli  elementi , e le 
impreflìoni  della  Sàtità.Se  fi  fro- 
llano figlie  honefte  di  madri  im- 
pudiche , è vno  fpettacolo  sì  ra- 
ro,ccimc  (è  l’ortiche  produccfie- 
ro  gigli . Dobbiamo  guardare  il 
noftro  corpo  come  tempio,  c’hà 
da  concepire , e produrre  in  pti- 
blico  più  virtù, che  carne,  e qna- 
do  che  Dio  ne  dà  figli,  dice  efler 
noftra  prima  cura  l’alleuargli  in 
feruigio  di  S.D.M.  Mi  fi  fi  rogge 
il  cuore,  quando  vedo  c’hoggidì 
s’allieuano  alcuni  figli  di  quali- 
tà,e Torto  colore  di  accarezzarli, 
gli  fi  perdonano  quegli  errori, 
che  li  rendono  (chinili  del  vitio . 
Iddio  nedài  figli, acciocheTo- 
fientino  il  Mondo,  gouernino  le 
Ttepubliche,popolìno  il  Cielo, &: 
adornino  la  ftefla  conuerTatione 
de  gli  Angiolijma  noi  gli  alleuia. 
mo  talhora , quali  che  fiano  ge- 
nerati come  vn  pezzo  di  carne. 
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che  bifogni  lambirli»  come  parti 
d’orfa,per  farli  perfetti,  fi  nutro- 
no come  animali  da  parto, fi  trat. 
tengono  con  ogni  diletto , e gia- 
cere j iiferuiamo , come  piccioli 
Re , che  non  hanno  ancóra  l’et  à 
di  cinque  anni , & efercitanola 
Monarchia  nella  cala  paterna. 
Ha  bandito  Giesù  Chrifto  l’i- 
dolatria dal  Mondo  con  tanto 
{udore, e con  tanto  {angue, e pu- 
re ella  fi  ri iì nona  ad  ogni  morac- 
to , quando  che  fi  fanno  de’figli 
santi  piccioiildoletti,  cui  fi  offe- 
riscono in  fagrificio  i cuori, le 
carezze , le  fperanze , i timori,  e 
gli  homaggi . Io  vi  priego  a noti- 
gl  * infegnare  quello , che  bilò- 
gnarebbe  poi  difinfegnargli.  No 
gli  auuezziamo  a parole  melate, 
a pompa  d’habiti , a libertà , de  a 
diletti.  Incaminiamoli  alferui- 
g io  di  Dio , &:  a gli  efercicij  con-~ 
uencuoli  al  feflò , alla  condi- 

tionc  loro . Guardiamoli  fopra 
tutto , che  non  fiano  auuelenati 
per  gli  orecchi  da  quelle  com- 
pagnie cattine,  che  paiono  fola- 
mente  nate  per  corromperla—» 
purità. 

Hh  3 Con- 
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Cortei  ufi  one  del  Dijcorjo . 

DIVISI  O N E XII. 

TEneua  Mmperadrice  fofpe 
fi  gli  orecehi,&  i cuori  con 
quelli  difcorlì,  ma  fentédo  auui- 
cinarfì  Mio ra>  che  il  figlio  douea 
far  l’elettione  della  fpola  : Ecco» 
difs’eila,  o mio  Signore,  e figlio, 
ch’è  giunta  l’hora , che  douete 
confignare  il  pomo  d’oro  nelle 
mani  di  quella,  c’hauerete  a giu- 
dicare più  d’ognialtra  capace  di 
quelle  virtù,ch?io  v’hò  lignifica- 
te , e ciò  detto  fece  aprire  vna_^» 
gran  fala,nell’vna  delle  cui  pare- 
ti Ycdeuanlì  l’cftìgie  delle  Da- 
me,ch’erano  ftate  famofe  ne'  le- 
coli  andati,  si  per  fantità  di  vita, 
come  per  bota  di  coftumi  > gran- 
dezza d’animo,e  per  tutte  le  vir- 
tù , delie  quali  s’è  difeorfo , che 
tutte  inlleme  formauano  vna_*> 
Corte  T rionfante . V’erano  Sa- 
ra, Lia,  Rachele , Debora,  Abi- 
gail, Sufanna,  Efter , Giuditta,  e 
Marianna  ; e le  Sante  Agnefe , 
Cecilia, Helena, Monica, e Felici. 

ta> 
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ta-^e  Sibille, Zenob]a,AmaIafun. 
ra,PJacidia,  Pulcheria,  Eudofia, 
Teodora , Marcella,  Paola,  Eu- 
fìochia,Vittorina,  Clorilde,  Ra- 
digunda,&  vna  gran  quantità  di 
altre,fenza  prendcrui  quel  le, che 
fono  poi  fiate  da  otrocent’anni 
in  quà.Onde  mi  mcrauiglio  mol 
iodi  coloro , che van  dicendo, 
- che  fia  diffidi ififìmo  il  trottar 
Donne  dshooore,paiédomi,  che 
vi  fia  più  facilità, che  trouar  fro- 
de ne’  bo'chì,&  acque  ne*  fiumi. 
Tutti  quei  ritratti  erano  pollini 
vna  gloria  celcfle  molto  vaga- 
mente difpofii , Se  in  gitila , che 
gii  vni  fi  diftinguenano  da  gli  al- 
trui! gran  quadro  poi  così  hen’e* 
ra  adornato , che  rendea  più  di- 
letteuole  la  vifia , quali  che  con 
le  pietre  di  ftima  voi  effe  gareg- 
giar nell’efteriore  con  la  gloria, 
che  di  dentro  rapprefentaua , c 
che  1*  Agate,  i Calcedonij,  i Dia- 
spri , & altre  fimboleggiaffero  le 
virtuofe , e Sante  giouinette . A 
quella  villa  Eufrofina  dille  alle 
giouani,che  la  feguiuano,&  aflì- 
fteuano:  Ecco, o figlie  dilette, 
come  è ffupéda  la  memoria  dei- 
i H h 4 le 
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le  Sante  Dame  , quindi  riuolts-  '* 
tali  all’altra  parete  di  rincontra 
molerò  loro  col  deto  le  Donne  , 
c’haueano  rinonciato  all'hono- 
re,&  alla  virtù, che  tutte  pallide,  J 
penfierofie,  etrifte  erano  da  te- 
nebrore fiamme  cinte,  come  Te 
foficro  (late  nell’Inferno.Eranui 
Semiram,  Fedra,  Tisbe  > Fillide, 

.v  Siena  la  Greca,  Clitemneftra , >. 
Cleopatra , Agrippina , Giulia , 
Meffalina , Callithoe , Thcida , 
Frine,  Rodope,  Flora,  Se  in  pro- 
fpettiua  fé  ne  vedetta  vna  turba  -| 
sì  grande , che  pareua  vguagliar 
il  numero  dell’arene  de’  fiumi, 
nè  v erano  quelle, c’hanno  di  poi 
Seguito  il  coftume  delle  prime . 

Doppo  quelle  cofe  l’impera*- 
\ dorè  entrò  nella  gran  fiala  della 
Perla , e colà  vidde  i più  bei  fiori 
di  bellezza,  c’hauefife  tutto  il  ] 
giardino  del  fitto  Imperio, anzi 
tutte  le  delle  del  Cielo  di  fiuo  j 
Do  minio.  Onde  confùfio  da  tan-  4 
ta  mafia  di  vaghezze  non  fiapeua 
a che  rifloltterfi.  Ritrouauafii  tra 
quelle  vna  figlia  d’vn  gran  Sa- 
uio , chiamata  Icefia , fiopra  la__j 
quale  di  già  corainciaua  l’affetto 

del  r 
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del  Prcncipc  ad  inclinare . E per- 
ciò diffeglf  vn  motto  in  lingua 
natiua,a  cui  rifpofe  con  prontez. 
za  merauigliola  la  gioitane  : ma 
quellojche  in  altri  forle  haureb- 
. be  dettato  maggiore  affètto, nel- 
l’Imperadore  lo  fmorzò , paren- 
dogli , che  fotte  > e troppo  viuo 
fpirito  , e troppo  dilicato  corpo, 
in  riguardo  di  quello , che  a Do- 
na d’imperio  conuenga.  Volle 
adunque  prender  informatone 
chi  foffero  (late  le  madri, e lc_*> 
nudrici  di  eiafeheduna,  e trar 
più  configliodall’orecchio  ,chc 
da  gii  occhi, che  perciò  diede  al- 
la fine  il  Pomo  d’oro*  ad  vna_^j 
Teodora  di  Paffigonia,  la  quale 
però  non  mi  persuado , clic  folle 
da  paragonare  con  quella , del 
ctiimodelio  intendo  hoggimaL 
di  fami  fpettatori , e con  gli  oc- 
chi leggendo , e con  gli  orecchi 
afcoltando* 
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DIVISIONE  I* 

Così  grande  il  na» 
mero  delle  D 
ma  Illuftri  per  sa- 
tità,che  nel  fol  o 
voleruì  pensare  fi 
(lanca  vn’animo, 
e le  virtù  loro  fono  così  viua- 
rnente  riiplendenti  ? che  volen- 
dole  rimirare,  s’abbaglia  la  vifta 
dell’intelletto , ond’e  molto  dif- 
ficile il  parlarne,  quado  che  non 
preferiuiamo  qualche  meta  al 
difeorrer  di  così  rari  (oggetti , il 
termine  de*  quali  non  è circon- 
fcritto  da  limite  alcuno . Qmndi 
io  fra  il  numero  gradiamo  delle 
Prencipefle,  i nomi  d’alcune  del- 
le quali  hò  (piegati  poco  dianzi, 
ho  deliberato  di  prenderne  vna, 
che  ftimo  formata  (opra  l’idea 
più  perfetta  d’ogni  abrade  quefta 
fù  la  prima  delle  Regine  Chri- 
ftiane  della  Francia  > dico  la  Re- 
gina . 
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gìna  Clotilde,  che  fu  moglie  del 
gran  Re  Clodoueo,  che  fò  fom- 
niamète  vbbligato  al  Cielo, per- 
che  l’elefle  a gli  auuanzamenti 
del  Chriftianelimo  in  quella  flo- 
rida monarchia,  e’1  fauori  con 
profperi  auuenimenti  9 e degni 
delle  prodezze  di  lui  - Nè  mino- 
re obligatione  tiene  la  Francia  a 
quello  Santo  Rè  9 poich’egli  fu» 

* che  gettò  il  feme  della  pietà  nel- 
la corte  de'  noftri  Regi  9 con  la 
. quale  fono  poi  flati  bafteuoli  ad 
introdurle  conferuaxe  l’aiuto» 
rità  Reale  ne’  petti  de’  vafialil. 
Quella  buona  Prencipefla , di 
cui  tratto,  ò di  trattare  intendo» 
fù  fomigliante  alla  perla, che  na- 
fte nclFacque  amare  ,ò  falate, 
poiché  quali  dalla  fua  nafeita  fi 
vidde  fra  l’amarezze  di  gradi,  & 
horribili  confufioni , dalle  quali 
vfei  con  tata  chiarezza, cheTau- 
ucrlirà  gli  lèru  irono  di  gradini 
al  tempio  della  gloria.  F ù quella 
figlia  di  Chilperico, il  quale  vol- 
le contender  della  Corona  di 
Borgogna  douuta  per  maggio- 
ranza a Còbaldo  Rè  di  Borgo- 
gna iuo  fratello  maggiore  j ma 
Hh  6 • pW- 
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perche  il  portarla  piu  la  temeri- 
tà,che  la  ragionerà  abbandona* 
to  da  quel  popolo  ifteffo,  che 
I’haHcà  folleuato  con  il  fratello* 
ch’era  veramente  vn  Rè  cattino, 
ma  Dio , per  il  cui  cenno  regna- 
no i Prenripi,e'fauorifcc  anco 
talhora  vna  giu  fra  cau  fa  in  per- 
fbna  d’vn  cattino,  diede  la  vitto- 
ria^ lo  flato  al  Rè  primogenito. 
Ma  il  cattiuo  , e feonofeente  de* 
fauori  DiuinU  fe  ne  feruì  per  ef- 
fer  crudele,  poiché  battendo  ha- 
mito  prigioneChilperico  nell’ah 
fedio  d’vna  Città, gli  fece  trócar 
pubicamente  il  capo,nè  cótento 
di  quella  morte , imperuersò  pur 
anco  barbaraméte  elercitàdo  la 
vedetta  fòpra  la  moglie  diChil- 
perico, cui  fatto  attaccar  vn  fallò 
al  collo , fecela  buttar  in  vn  fiu- 
me, e poco  mancò  che  non  ften- 
defle  la  mano,facendo  Io  fteflo  a 
due  figlie  de*  morti , e miferabili 
auanzi  di  quel  mal  fortunato 
maritaggiojma  vedutele  così  te- 
nere,&  innotéti,  iflimò  che  non 
poreffero  pregiudicare  allo  Sta- 
ro fuo , e che  la  morte  loro  fer- 
nitebbe  d’infamiatil  fuo  nome.  : 
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fece  dunque  chiuder  i’vna  in  vii., 
Monaftero,e  l’altra, che  fu  la  no- , 
ftra  Clotide , volle  che  folle  alle- 
nata in  Corte . 

Entrò  la  pouera  fanciulla  nel 
Pallazzo  del  Zio  in  quella  gu  ila 
a punto  > che  vna  peccorella  va 
nella  caua  del  Leone,  poco  poté- 
dolì  con/idare  in  vno»  che  hauea 
tutrauia  bagnate  le  mani  del  fan- 
gue  de’  Tuoi  genitori . Nulladi-t 
meno  egli  è vnmerauigliofo  im- 
perio quello  della  .virtù,  s’ è inne-. 
Alato  con  la  bellezza  -,  onde  quel 
velenofo  Baftlifco  ne' cui  occhi 
Bau  a il  làngue,&  il  veleno , a pe- 
na confiderò  di  queftaj5rencipe£ . 
la  le  qualità  lodeuoli,  che  lì  lènti 
commoffo  da  que’  Iguardi , 8c  il 
cuore  intenerito  dall’innocenza 
della  pouefa  òrfàneDa  >e  lènti  di 
lei  quella  pietà , che  per  altra  ca- 
gione mai  non  gli  era  entrata^ 
prima  nell’anima . 

Incominciò  a vederla  di  buon 
volto,  accarezzarla»  amarla, -e 
ptomcttergli  bene. Ma  la  buona, 
e quali  che  diJpG  prudente  fìgliua. 
la , che  non  potala  immaginarli 
di  poter  riceucr  ò diletti , ò graa- 
. * dez.- 
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dczze  da  quel  Mondo  , che  l’ha-  ’ 
uea  così  fieramente  addolorata, 
fi  pofe  nelle  braccia  della  Croce 
per  trouarui  i diletti  di  Dio>e  co- 
me che  in  publico  moftrafte  d’el- 
ferfi  dimenticata  de’fuoi  dolori,© 
d’ hauerli  depofti  neffeno  d vna 
dilcreta  patienza  $ nondimeno 
quando  fi  ritiraua  nel  fegreto  di 
le  medefima,fi  prendea  per  coni- 
pagno  incefiabile  il  piantole  có- 
iolatione  alcuna  ritrouaua , fuor 
che  nelle  piaghe  del  Saluatore . 

M io  Dto  (gli  diceua  ) adoro  la 
voftra  Santa  prouiden\a  » che  mi 
hà  abbeuerata  di  fiele  » e d'ajjenw 
in  quell'età  > che  te  figliuole  di  mia 
conditane  fogliano  porre  il  p e su  le 
rofe,  e paleggiar  nelle  delitto  • Può 
ben  ejjere  » che  voi  h abbiate  cono - 
[cinto  il  mio  orgoglio  , che  nafeofto 
nella  tenerezza  degli  anni  hauea 
bifogno  d effsre  a punto  in  qutflo 
tempo  contrape  fato,  onde  hauetcs  - 
con  molta  giufittia  fatto  quello  » che 
il  voftro  con  figlio  approuò.  Ecce - 4 

fui  con  gli  ocjchi  rugiadofi  ancora 
per  il  f angue  di  mio  Padre,  e l infe- 
lice corpo  di  mia  genitrice  coperto 
di  tant  onde  non  hà  potute  battere 

Atri* 
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il  tributo  f opra  di  fe  d Vn a lagrima 
fola  di  qnella  figlia  eh  o*nt  nottefe 
ne  dtjhlla  tn  pianto  . Benedetto , o 
mio  Dìo  > fra  pnr  tn  eterno  il  voflro 
nome . Io  non  vi  fupphco  d altro, 
che  d'vn  raggio  benigno  della  vo- 
mirà f off  trenta:  none  di  dovere  ben 
il  cori  feo , eh  io  viva  ferina  punta - 
f£  ? quando  che  ve  ne  vedo  voi  da 
tutte  U parti  ricoperto  per  darmi 
vn  caro  c(J empio  di  patienz.4 . A 
torto  mi  efo*!ano  altri > eh  io  mi 
coif oli  nelle  fperanze  di  fortuna^ 
piti  mite»  Et  m qual  campo  ho  da 
mieter  piaceri  \fe  mi  trouo  pur  an 
cosale  riue  piangenti  ete  i fiumi  di 
Babilonia  ? Depongo ,o  S*gn+rj  ai 
pie  della  voftra  Croce  tutte  le  mie 
Allegre  ULe&  i miei  cantiidichia • 
randomt  di  non  voler  piu  cos'ai  cu* 
tea  nel  M ondo  > fe  non  l obtditnue 
Aella  voftra  Santa  volontà  • 

Hi  la  fama  afflittione  vnnou 
50  che,  quali  dilli  d’incar  tefimo» 
che  non  lì  può  bene  esprimere»  ò 
^efcriiicrc  jpurc  il  dirò  come  poi. 
fo  - Vn  anima , che  fi  affligge*  per  . 
J[>io  , quando  è giunca  nel  più 
profondo,  oue  ogn’vno  la  credei 
xebbe  pcrduia  nell’incoiuolatez- 

za* 
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za, ferite  nel  profondo  del  filo 
cuore  alcuni  lumi, e confolationi 
così  grandi , che  tutto  il  mondo 
inficine  non  potrebbe  produrne 
vna  foraigliantc  alla  minima  di 
quelle. 

Era  Clotilde  giunta  a quello 
fegno , e fc  per  obedìenza  non 
haueffè  imparato  di  lafciar  Dio 
per  Dio, fi  farebbe  fatta  mendica 
deHe  proprie  lagrime , zbbando- 
nandofi  in  vn  dolore  otiofo . Ma 
confiderando  > ch'era  in  caia  del 
Zio  Kcrecico  della  fetta  d’ Aria, 
c che  douea  dar  buono  effcmpio 
a tutti  quei  li  eh’  erano  fpettatori 
delle  fue  attioni;  fi  difpofe  a que- 
fia  opra>e  fi  moftrò  d’animo  cosi 
forte , che  la  fua  vita  non  era  al- 
tro, ch’vn  ritratto  dalla  virtù, ma 
vn  ritratto , che  parlaua  a tutto  il 
Mondo . Bench’ella  fofle  di  fan- 
gue  Reale, mofiraua  nondimeno 
di  non  curar  altra  nobiltà , che 
quella, che  nafee  dalle  proprie  at> 
rioni  > e come  portaua  il  volto 
fenza  belletti , così  l’anima  fua 
non  haueuaquei  nafcondigli,e 
quelle  fimulationi , che  fogliono 
effer  gemelle  con  le  fortune  gràu 

di* 
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di. E l'ano  i Tuoi  (guardi , come  di 
pura  colomba  ; hauea parole  di- 
fcretftfime, arcioni  modefte,e  gei 
fti  midirati  co’  Tuoi  diportamene 
ti,  e tratti  honefti  non  meno, che 
cortefi  > e perciò  pieni  di  dolcezi 
za , e d’vtile . Era  vergine  altret- 
tanto d’animo,  che  di  corpo  j vi-' 
uendo  invna  marauigliofa  punti 
d’atfet:i»e  d’amicitie,da  lei  fonie, 
tate  con  la  virtù  delPhumiItà>fti-? 
mata  da  gli  antichi  vn  muro  del 
giardino  della  caftìtà^poicheDio, 
taluolta  pmette  l ’ impurità  d’vn 
corpo  a fine  di  gaftigur  le  rebbek 
lioni  dello  ipirico.EU’era  così  hu* 
mile  di  cuorejche  fi  tcneua  come 
la  più  balla  delle  ferue  di  ca(à,ao 
fi  Sdegnando  di  applicarli  a pili 
badi  eferciti  j , li  quali  però  facea, 
con  ranta  Maeftiì , ch’ancora  fu, 
landò  con  la  conocchia  al  dauco 
fi  riconolccua  per  Regina . , 

Fù  prudente  a merauiglia  ne*- 
Tuoi  con  (egli, pronta,  e tHtra  villa, 
nell’  efecutioni , moderata  nelle 
prolpericà  de’  fucceffi , colante, 
nfcll’auuerfità,  ma  Tempre  vgualc^ 
a Te  medefìmaiparlaua  poco, non, 
dille  mai  d’alcun  finiftra  cofa,  nói 
rjj  tu 
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fù  inuidiofa  , e fu  benefica  a rutti 
lènza  interefle  alcuno , afpettan- 
dofòlo  da  Dìo  i caratteri  del  fuo 
merito , € la  ricompenfa  di  fua 
Carità  : non  hauea  punto  di  va- 
no in  fua  perfona , e fi  curò  così 
poco  di  andar  fuori  di  cafa  > che 
non  era  pratticaa  pena  della  fo- 
la contrada  ou’habitaua  > Se  era 
quella  , che  paffuta  alla  Chiefa  . 

De  gli  ornamenti  facea  quella.^» 
Arma  a punto  , che  altri  fa  della 
pohiere . 

Le  frfte , Se  i giuochi  gli  (emi- 
liano di  tormento , e di  raro  tro—  * 
«orti  dou’erano  huornini,  fe  non 
fotte  però  fiato  qualche  mendi- 
co, de’quali  folleuaua  le  miferic» 
Tutto  il  fuo  cuore  andana  a fro- 
llar Dìo  , ttitt’i  partì  alla  Chiefa, 
le  mani  alla  Carità , gli  occhi  a 
legger  libri  di  diuotionede  brac- 
cia a gli  e ferriti  j,  de  opere  di  fuo 
feflo,  e tu  troll  corpo  all’oblatio- 
®i,  efagrificij  dell’anima  fua . 

Consideri  chi  leggerà  quefte 
carte  di  qual  legno  leruafi  Dio 
.per  fare  i Santi , e che  non  fece  i 
miracoli  per  opera  di  Clotildea 
conuertire  vn  Regno,  fenza  fon- 
da- 
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dare  prima  le  virtù  interne  di 
quell’anima  . Il  Rè  fio  Zio  fù  di 
m iniera  tratto  da  quefte  meraui- 
gl'OJe  condicioni,  che  palftndo 
in  eccedo,  uediuenne  gelo:ì(Tì- 
mo,  perche  vedendo  miei  vno 
fpìrì'  > pi  ì virile, che  non  haureb^ 
be  voluto , e dubitali  do , ch’altri 
ne  diuenilTe  portellore,  non  pen- 
sò mai  di  darla  a marito,  eia  te- 
nea  così  (trecca, 'ch’altri  haurcb- 
be  detto , eh*  egli  era  il  fauolofo 
dragone  alia  etiftodia  de  gli  he- 
fperij  . 

* Ma  folle  prudenza  humana  ! 
che  tramando  tutto  giorno  con- 
tro il  filo  delia  prou-idéza  di  Dio, 
troua  tanti  precipicij  ne*  Tuoi  af- 
fetti, quanti  inganni  teOTe  all’in- 
nocenza. Nudriua  queft’huomo 
in  fua  cala  vna  figlia, benché  pen. 
fafle  ogn’alcra  cofa,  laquai  erà 
Rara  eletta , e deftinara  da  Dio 
perg  1:  ligure  la  crudeltà  dell’em- 
pio , c rendere  io  Scettro  di  Bor- 
gogna tributario  avn  valorofo 
marito , che  douea  prender  Clo- 
ni de  per  moglie,  per  congiunger 
il  Regno  della  virtù  alla  forza 
delle  lue  armi . 

Clo- 
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Clodoueo  ricerca  in  M oglie 
Glottide. 

DI  Vi  SIONE  II. 


m ' jLoaoneo  Ke  ai  rraaa,mio 
V7  ino  nato  per  far  conoscere 
quato  pofla  il  valor  cógiòto  alla 
pietà , auazauafi  eotinuamete  ne 
gli  acquifti  della  Francia,ma  non 
iimen  era  Ichiauo  del’ldolatria. 
)io  volle  guadagnarlo  per  mezo 
Dona,  che  douea  renderlo 
ito  con  tutta  fila  cafa.  La  fama 
iuulgata  della  bellezza , c delle 
ràdi  Clotilde  pafsòagliorec 
ni  di  Clodoueo,  in  tempo  per  a 
punto,ch’ei  fiaua  per  préder  mo- 
glie vn’altra  Dama.E  perche  s’a- 
uisò  di  poter  incontrar  difficoltà 
aell’ottenerla,  ii  fol  dubio  di  que 
ilo  rendea  maggior,  e piu  ardete 
Il  defiderio  : e doue  prima  no  fa- 
peua  trouare  interprete  migliore 
dcll’auttoritàjò  della  Ipada,qui  fi 
piegò  a vn  fuo  fauorito  chiama- 
to Aureliano , & efpoftigli  i fenff 
fuoi,  lo  fpedì  piu  ambafeiator  al- 
la niente, ch’ai  Zio.  Che  non  può 
r'I':  no*l  conofc  e, quindi 
poltonr.  molto 

ben 
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bé  fapeua  cò  quata  gelofia  Clo- 
tilde fòlle  cudodijta  dal  Rè  C5- 
baldo,rifpofe  al  Tuo  Signoresche 
non  era  differente  queft’imprefa 
dallafauoleggiata  del  velo  d’oro 
non  potédofi  alcun  accodar  alla 
giouine  fenza  prima  affròtarfi  c® 
vn  Toro, che  gittaua  fuoco, e ha- 
ine  dalla  bocca.  Ma  Clodoueo  il, 
pregò  non  come  Rènna  come  à- 
mante,fe  puE  conuengono  amor 
e*l  Regno , che  voleffe  porre  ad 
opra  ogni  potàbile  induftrìapcr 
trouar  quiete  al fuo  cuore, affi, 
curandolo , che  non  potena  im- 
piegarli in  cola,  che  più  di  queda 
fode  per  obligarlo  . Aureliano 
adunque  rcfofi  alrobedienza  più 
che  alia  Iperanza , prefe  dalle^j?  _ 
mani  del  Rè  vn  anncl  Io , e certi 
altri  regalli , e fi  pofein  via  per  la 
Borgogna . 

Non  pofifo  qui  tacere  quello , 
che  il  Baronio  padre  dell’  Hifio- 
ria  Ecclcfiadica  non  hà  voluto  Grtg, 
lafciarda  parte;  il  che  puranco  Tur  i. z, 
è fcritto  da  buoni, & anttoreuoli 
Scrittori , e non  è incredibile , fe  Frane* 
non  a coloro , che  per  farli  Ri- 
mare d i grande  ingegno , fi  fan- 

1*0 
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no  increduli  ad  ogni  paflb . 

Noi  Tappiamo  co  me  poco  di- 
anzi dicemmo,che  Clotilde  rare 
volte  in  publico  fi  vedeua  , e 
quelle  folamentein  Chie/à,  nè 
ad  altri , che  a poueri  piegaua_* 
quafi  mai  gli  occhi . Haueua  in- 
fermo adiìque  Iddio  quella  buo. 
na  qualità  in  elTa,per  valeriene  ai 
di  lei  bene.  Per  lo  che  Aurelia- 
no faputa  quefla  inclinatione,  e 
collnme,  e conofciuro?  che  in  tal 
Diodo  gli  fi  porca  parlare  lenza 
renderli  lofpetto , prelel’habito 
d’vn  pitocco , Se  imitando  il  fcr- 
uidore  d’Àbramo  , imi  iato  dal 
primo  Padre  de’  credenti  che  i 
trattò  gli  amori  d’Ilaaco  addi- 
mandando  acqua  a Rebecca  5 li 
deliberò  di  chieder  l’elemofina  a 
Clotilde?  Se  a ragione , poiché  e- 
ra  ancor  egli  Temo  del  primo  Pa- 
dre de’  credenti  Rè  della  F an- 
cia . Polefi  adunque  alla  porta 
della  Chiefa  fra  il  numero  de  i 
mendicanti , Se  ini  attenderla  * 
che  folle  finirà  la  Mefla  per  ve- 
der vfeir  la  Principeffa . n 

Non  hi  diuerfa  dal  Iuq  corta- 
me la  gìouane  > che  diftribuì  Pe- 

le- 
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Iemofina  a tutti,  e quando  vid  Je 
vn  volto  fra  quelli  , che  li  panie 
di  buon  taglio , Se  indegno , che 
lapouertà  il  facefle  andar  a!  fòl- 
do della  mendicità,  Tenti  inuo- 
ucrfi  il  cuore  ad  vna  pietà  molto 
J maggiore , che  la  conlìieta  verfo 
gli  altri  ( non  è la  pouertà  fola , 
che  chieda  elemofina , ma  vn_* 
Sembiante  di  nobiltà  più  diman- 
da, perche  hà  più  bilògno  ) Clo- 
tilde fenza  ricercarlo  di  vantag- 
gio, diedegli  vn  feudo  d’oro. 
Aureliano  (entendo  quella  ma- 
no reale,  che  f occorrala  si  piena 
mente  vna  finta  mi  feria,  ò folle 
trasportato  dal  piacere , ò chc__j 
vòlefie  farfi  conolccre  per  qual- 
che atto  non  confinerà,  alzatagli 
la  manica  della  vede , che  fecon- 
do il  coftume  di  quei  tempi  gli 
copriua  la  mano,  fi  Itefe  a bac- 
iargliela con  molta  riucrenza . 
Clotilde  fi  tip  ih  di  roflbrc  in  fac- 
cia di  buon  modo,  ma  non  per 
quello  fi  rattermc,  c pafsò  di  lun* 
go  fenza  inoltrarne  fèntimoito, 
ne  riprender  il  pouero,  com’altri 
dice-, ma  riuoltatafi  ad  vna  Dama 
d’età  , che  gli  era  vicina,  econ- 

fiden- 
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fidente,  differii-,  hatrete  voi  nota- 
co  l’asro  di  quel  mendico  ? E 
■qticfc  rifpofegli,cherion  era  fia- 
to molto  difficile  d’ accorgerfe- 
ne,  poiché  ella  s’era  tinta  in  from 
te  di  vn  finitimo  fcafilatto  a quel 
moto.  Mache  ne  peniate  voi? 
quella  foggfunfe- . E che  pofs’io, 
quella  replicò  immaginarmi,  fé 
non  che  le  yofire  pcrfettioni  ac- 
compagnate dalla  voftra  libera- 
lità l’habbiano  fatto  vfcìr  de*  ter- 
mini della  póirettà  ? Et  io  ripi- 
gliò la  Prencipcffa , mi  dò  a cre- 
dere , ch’egli  altro  penfafle , che 
htfefto -farei  dunque  di  parerete 
a voi  così  pare , che  fi  faceflc  ve- 
nir a Palazzo  a chieder  per  Dio , 
haueremo  colà  più  commoda  oc 

càfiòne  d’intérrogarlo  di  lue ^ 

qualità . Aureliano  a tale  inulto 
andò  domandato,  done  haùreb- 
be  fupplicato  volontieri  d’eflere 
amine  fio  : colà  trasferitoli , Clo- 
tilde ilrimprouerò  molto  feue- 
ramente  di  fua  arditezza  d’alzar* 
gli  la  mano  -,  quegli,  ch’era  vii--» 
cortigiano  tinto  in  grana,  rifpofe 
ben  (Libito , che  non  era  da  ri- 
prendere quello , ch’in  fuo  paefe 

era 
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era  coftume  di  cimiti  # e che  in 
Francia  ii  /aiuto  il  daua  a He  Da- 
me sù  le  labbra  > ma  che  la  pouo- 
rezza  di /ila  conditione  l’hauca 
tanto  abballato  , che  non  hauea 
potuto  giungere  piu  sù , che 
mano  , cui  anco  fi  douea  il  falli- 
te), poich’era  il  fonte  della  Cari- 
tà,nc  douea  {degnartene,  poiché 

anco  fi  baciano  le  porte  delle P 

Chicle  apportatrici  d’ogni  bene* 
béri  Clotilde  diletto  da  quella  ri 
fpofta,e  ben  s’accorfe  ch’era  me 
rito  l’habiro,ma  nò  il  tratto,  Ò il 
coflume . Onde  gli  fece  non  pic- 
ciola  inftanza,  elicgli  diceffe  chi 
foffe , e come  fi  folle  condotto  a 
mendicar  il  pane . 

Madama, di/Te  Anreliano,poi- 
che  I’A.  V.  me  ne  cominanda,io 
vi  cófdfarò  d’efler  nato  in 
fiato, e ch’altro  non  mi  conduce 
a quella  battezza  di  conditione, 
fe  non  l’amore  d'vna  Dama,  che 
io  defidero,  non  per  me , ma  per 
vno  de*  maggiori  Prencipi , che 
fiano  lotto  il  Ciclo . Heobe  cu- 
riali tà  la  Prencipefia  d’intende- 
re chi  f o fiero  il  Précipe,  e la  Da- 
ma con  tata  pena  ricercata . Co- 
• <.  li  nob-  . 
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<nobbe  Aureliano  il  tempo,  edìf- 
iefla  Dama  nono  più  di  tré  paf- 
-fi  lootana,efetevoi  quella  deffa, 
alle  quali  parole  tornò  di  nuouo 
il  roflore  al  bel  volto,  e lo  fpirito 
di  lei  tutto  fi  comtnòflfe . E quei 
(Libito  foggiuofe  : Madama  non 
vi  turbate  punto,  poiché  io  fono 
in  luogo,  douc  pollò  confidente- 
mente parlami  , fappia  V.  A» 
ch’io  fono  inwiato  da  Clodoueo 
Rè  di  Francia  mìo  Signore, ch’è 
il  migliore  , & il  più  valorofo 
Monarca  del  Mondo  ; ei  modo 
dalla  falba  delle  voftre  virtù-, 
m hà  ipedico  a ricercare  il  vo- 
ftro  confarlo  ad  eflfergli  moglie. 
Io  farei  venuto  alla  Cortecon_4 
folenne  ambafciata  quale  fi  ri- 
chiede al  mio  Rè , & al  vofiro 
meritoria  le  diflficoltà,che  il  Rè 
vofiro  Zio  pone  fopra  di  voi  mi 
hanno  fatto  préder  queft’habito 
perpocerui  parlar  con  più  coiti- 
moda  libertà.  Ben  vi  potete  ren- 
dere ficura  ,che  quello  maritag- 
gio vi  farà  la  prima  Regina  dell*. 
Occid£te,e  la  più  fortunata,  che 
fi  a in  tiitt’fiMondo,e  per  più  fe- 
derili certa  dell’autentico  di  mia 

coni- 
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cornmifTfone,  eccoui  l’anello  del 
' Rè  mio  Signore»  che  vi  presero . 

Non  fi  troua  Donna  cosi  bea 
fama»  che  non  oda  volentieri  le 
fue  lo di»e  che  non  apra  gli  occhi 
alle  grandezze,  Nqh  fu  così  in- 
fettata Clotilde»  che  non  fentif. 
fc  toccarli  da  tale  amba feiata* 
nondimeno  fi  dimoftrò  fedele  a 
Di®»  ricalando  a quello  affai  to 
im  proni  fo  l’anello  offertoli . No 
pallate  più  oltre»o  Gentil huomo 
gli  diffe»  io  so,  che  il  voftro  Pré- 
cipe  è pagano, & io  fono  Criftia- 
na  j a Dio  non  piaccia  mai  » ch’io 
fia  moglie  d’vn  infedele,  benché 
fofs’anco  vn  Monarca  del  Mon* 
do  tutto . 

Madama,  ripigliò  il  Gcntil- 
huomo , non  fate  già  difficoltà 
nella  differenza  di  Religione  ; il 
mio  Prcneipe  nó  è così  attacca- 
to alla  fetta  firn , che  non  fia_* 
per  abbandonarla  per  amor  vo- 
ftro - E qual  modo  fi  terrà , diffe 
Clotilde, pe  guadagnarla  volon 
tà  d i mio  Zio  ? io  non  credo, ih - 
ci  voglia  darmi  a marito . Quam 
do  voi,  foggiunfe  l’Ambafciato- 
re  >,ini  prilliate  il  voftro  conlen- 
ii  i C09 
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lo,  non  màcherà  modo  per  trar- 
rli di  quà.Quefto  nò,  diffc  la  pru- 
dcte  giouane,quefti  è vn  trattato 
cui  non  preftarò  mai  l’affenfò.  E 
che?  diffe  Aureliano,  quado  que- 
llo fi  fàcefle^hi  potrebe  mai  bia 
fimaruene  ? è forfi  peccato  nella 
voftra  Religione  di  fiiggir  la  ca- 
uerna  d’vn  /pirico  notturno , per 
andare  nelle  mani  d’vn  Rè  ? non 
Tappiamo  noi  com’egli habbia 
trattati  voftri  Padre,e  Madre , c 
com*  ei  tuttauia  tratta  voi  ftefla  - 
A quefte  parole  bagnò  di  qual- 
che lagrime  le  gote  la  bella  Clo- 
tilde,e difle:  fate  o Ambafciado- 
re  tutto  quello, che  potete,  & a fi- 
fi  curate  il  Rè  voftro  Signore,ch* 
io  me  li  confeflò  molto  obbliga* 
ta  dell’eIettione,e’hà  fatto  di  me 
la  quale  laro  così  ben  torto  dia, 
quant’egli  farà  di  Dio , almeno  il 
farò  con  il  cuore,  e quando  il  Rè 
mio  Zio  mi  gli  haurà  coceduta, 
farò  pur  anco  di  corpo , e con_^ 
quelle  condizioni  io  prendo  l’a- 
nello, ch’ei  m’inuia , e’1  gradifco 
fòmmamente.  Tutte  quefte  cofe 
furono  fatte  in  vna  corte  del  Pa- 
lazzo doue  era  Clotilde  fohta  a 
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trattare  co  i poueri , interrogan- 
doli delle  neceflità  loro , nè  fìi 
chi  Io  ftimafle  altro  in  te  re  ffe , 
che  di  mendicità,  fuor  che  la  có- 
fidente  matrona , eh*  era  la  con- 
fapeuolc  di  tutti  gl’interni  di 
Clotilde.  . 

V jlmbafciata  desinata  al  Rè  di 
Borgogna  per  il  maritaggio 
dt  Clotilde* 

DIVISIONE  III. 

COntentìffimo  di  fnonego- 
tiato  Aureliano  tornofifene 
al  Rè  fuo  Signore  a cui  puntual- 
mente»^ a minuto  raccontò  ciò» 
ch’era  feguitoin  tuttoil  viaggio, 
non  che  il  trattato  con  la  Princi- 
pefla;  nella  deferittione  delle  cui 
bellezze»  e virtuofe  maniere  fi 
diffufe  con  moderata  lode.  Clo- 
douco  fatto  di  amante  poco  me* 
no,che  impaticnte,ardeua  di  de* 
fìderio  di  violentare  il  Rèdi  Bor 
gognaalafeiar  la  preda»  ma  la 
prudéza  gli  fomminiftrò  quello» 
che  fi  conueniua  > mandar  prima 
ambafeiadori  a Combalda  } e, 

I*  •. 

1 3 ri- 


75P  Lé  Dama  di  Cotte 

richiedergli  la  nipote  in  moglie . 

Ad  altri  non  conueniua  que- 
lla carica,  ch’ad  Aureliano,a  cui 
£11  dato  il  fiore  della  nobiltà  di 
Francia  per  compagnia  Quefta 
ambafciata  confitte  di  maniera 
l’animo  del  Borgognone,ehen5 
prendea  ripolo  nè  di  giorno > nè 
di  notte . Comefjer  p«ò(diceiia  e- 
gli  con  fé  fteflo  ) eh e Clodouto  co - 
nofea  mia  nipote.hauedola  iofem- 
pre  tenuta  ir, fino  ad  bora  così  tnfie- 
ratdìche  non  bà  veduto fi  non 
Chiefa , e le  mura,  del  mio  Palaz. 
7L0  ? Co  fi  ut  mira  alla  Stato  mio 
egli  'e  vn  Fraccfe  orgoghofo:piacef. 
fe  a Dio , che  non  mi  {affé  vicino > 
perche  ne  men  il  vorrei  per  Genera» 
Quefta  figlia  hàforfi  infina  ad  bo- 
ra fatto  della  pecorella  in  cafamiét 
perche  ftà  in  mio  potere,  ma  quad* 
farà  Regina  di  Fra  eia. > & haurà 
quelle  fpaie  fitto  il  fio  dominio » 
chi  m ajficura  eh  ella  no  mi  fi  voi 
ga  contro  per  vend  ear  le  morti  dd 
fuoi  genitori  l Btfogna  tenerla  piti 
tofto  chiufa  fitto  io.  porte  di  ferra» 
che  lafctarlavfcir  dalle  mie  mani. 

Attediato  in  quefta  guifa  dal 
proprio  timore  il  &è  non  parea, 

che. 
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clic  iapeffe  rifolueifi  ; temcua  di 
qualunque  rifpofia  > e di  quante 
nc  facea  fceJca  > niuna  ve  n’era* 
che  gli  pareflè  a propofito . Alla 
fine  s’appigliò  a quel  precetto* 
che  gli  parue  il  più  opportuno  ,c 
rifpofe . 

Ch’egli  honoraua  il  Re  CJcv 
doueo,come  vno  de’più  valorófr 
Principi  del  fccolo,  e tempre  tti- 
marebbe  a particolar  fàuore  del 
Cielo  il  poterlo  feruire . Ma  che 
alla  parentella  propoftanon  era 
poflìbile  di  pejdarc»  non  che  di 
conchiuderla  per  più  capf,prima 
perchefua  Nipote  non  era  cosi 
ambiciofa,che  pretendeffediefi- 
fer  moglie  d’vn  Rè  cosi  grande* 
conoteendott  di  non  hauerinic 
fletta  meriti  batteuoliad  hauere 
vn  tal  tnarito  t e poi quando  an- 
cora ceflafle  il  dubbio , e ch’ella 
fotte  vgualifti.ua  di  grado  al  Rè» 
non  fi  poteua  coglier  il  fecondo 
impedimento  delIaRcligione  di- 
uerfa , non  s’eflendo  mai  vdito* 
ch'vna  figlia  Chrìttiana  fia  fiata 
moglie  d’vn  Pagano  \ onde  non 
potea  egli  permetter  quefte  noz- 
ze propofie>fcnzadichiararfi  tra? 

litor 
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ditor  della  figlia»  e peflìmo  Into- 
rno nell’opinion  di  tutt’il  Módcf. 

Aureliano,  che  qui  pera  pun- 
to Pattendea  , rifpofe  con  poche 
parole,  che  qtiat’alJe  qualità  del- 
la Nipote  nò  fé  ne  douea  préder 
molta  noia,perchc  quello,  che  fi 
ama  è il  migliore.  Baftau.i, ch’el- 
la piaceffe  al  Rè  fuo  Signore,  af- 
fai ben  informato  delle  qualità 
di  lei  qualunque  fi  foflero.  Efler 
ben  degno  di  confidcratione  il 
/ecòdo  puto, ma  che  fperaua,ch*' 
il  Rè  ben  pretto  l’haurebbe  tol- 
to di  mezo  col  farfi  Chriftiano . 

Replicò  il  Borgognone,  che 
quett’eravn  affare  di  modo  nie- 
llante , che  non  era  da  fidarli  del 
fùcceffò  con  le  fole  fperanze  in 
mano,  poich’elleno  fon  incerte, 
cperò  bìfognaua  , che  il  Rè  ne' 
facefie  certa  promeflà.Etin  que« 
ilo  fermatoli,  licentiòl ’amba- 
fciata,  parendogli  d’hauere  affai 
ben  complito  con  il  Rè , e fodif- 
fotto  al  fuo  bifogno  - Aureliano 
però  fpedì  volando  vn  Corriere 
a Ciodoueo,  dadoglì  a conofce- 
re  qual  fbflie  lo  fiato  del  negotio, 
e che  non  v’era  altro  capo, che  la 

prò- 
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pròmeffa  di  fard  Chridiano . 

Il  Rè  non  péso  punto  (opra  lai 
propoda,  pere h*  Amore  dilegua- 
ua  tutte  le  nebbie  del  pagane- 
fmo.Rifpedì  il  Corriertse  pronai 
fedi  fard  Chriftiano.  Rapporta- 
ta queda  rifpofta  a Combaldo  9 
ftidò  egli, Se  agghiacciò  ad  vn  té- 
po,  no  fapédo  più  come  fottrarft 
da  quel  colpo  fatale.  Nòdimeno 
ditTe,che  quell’  era  negotio  sì  ri- 
teuantc,  che  nó  intendea  di  prat. 
ricado  feriza  darne  parte  ad  vna 
Adèmblea  generale  de’luoi  dati. 
Così  pesò  di  romper  i diffegni  di 
Clodoueo,  òper  lo  meno  tirare 
tanto  in  lùgo  il  nego  ciato,  che  lì 
fblTe  per  fiancar  tutto  ilMondo, 
non  che  il  Rè  di  Francia:ma  tan- 
to gli  riufeì  diuerlo  da’  (noi  pen- 
sieri quello  negorio,  ch’anzi  que 
fta  fu  la  cagione  di  troncar  urte 
le  dimore  -,  onde  ben  d conofce , 
che  gli  artideij  dell’huomo  fono 
gl’indromenti  di  Ina  propria  ro- 
nina.  La  nobiltà  della  Francia, 
ch’era  coìi  l’ambafciata,  andò 
fcmrn&ndo  fri  il  popolo  , anzi'* 
nello  dello  Magidrato,.  che  da 
quedo  maritaggio  nafeerebbe  la 
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ialuce  della  Borgogna  , vncndolì  • [ 
con  tanto  nodo  alla  Francia  $ co- 
me per  il  córrano  farebbe  la  ro» 
uina  di  quel  prude  il  prender  vna 
fcoperta  inimiciria  con  vnRexSc 
*n  Regno  cosi  potente  >.  e così 
portele  > che  ricercarla  con  tanta 
manierale  nozze-, .onde  non  do- 
uenano  efponerlì  al  cimento  deh 
V’armi,  doue  precedeuanogli  v£- 
fìcij  d’amore  ..  Piacquero  quelle 
ragionial  popolo,  &c  asoliglie- 
la, co’  quali  ancora  facea  le  fue 
parti  Clotilde»  ma  con  prudente 
deprezza..  Aureliano-  adunque» 
ch’era  aciuiflfìma  d’dngegno  ,e 
veloce  nelle  lue  operar  ioni  folle-  . 

citò  di  maniera  li  ftari^c  il  Rè  di 
Borgogna, che  quanti  nodi  l'vnc* 
fàceua  » tanti  L’altro  ne  feioglie- 
uà . Bifogpò  alla  fine  venire  alla 
corchinone  5 fi  radunò  i-’ Attera 
blea,nelk  qual  entrata  ilRè  par- 
lo con  molta  eloquenza»  e porta  ' 
Co  motto  artificio  le  ragioni»che 
fperò  battami  a imioucre  littatì 
alla  negatili  j cie’qtuli  no  fu  mi- 
nore il  dubbio*  che  dotieano  ha* 
nere  della  pollanza  di  Clodo- 
ueo>  e della  lega  có  Franteli  > ne 

qnì 
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qui  molta  difficoltà  ri  trono  nei 
parlate  eoo  ve  he  me  n za  » perche 
quell’era  la  marcria»da’cui  (lima 
li  fi  fcatma  follecicato . Ma  quei 
Dio , checòmoiie  i ftarheome  1q 
acque  de’ Mari  fono  folleuare 
da’  venti  » di  fpole  in  maniera  gli 
animi  de  radunati  » che  fi  imaro- 
no  vanità»  e friuolczze  le  propo- 
ne del  Rè  loro-anziche  vno  de  i 
più  Principali  alzatoli  » parlò  al 
Rè  diffiii’amente  : mollrandogli*. 
che  il  ripofo  dello  (lato  non  di- 
pendala fe  nondaqueftomatrK 
monto  xe  la  rouina  dal  negarlo  •. 
Che  i matrimoni  j in  tuitiitempi 
erano  flati  più  tofto.  cagione  dà 
pacete  he  di  guerra  t che  le  allega 
rezze  » che  nafeono  dà  ùmili  at- 
tioni  diffidano  le  amarezze  > Se 
vnifcono-gUanimi  ditùfi  che  le 
turbolenze  maggi bride  i Regni 
fono-  Hate  per- Ib-  più  fopite  da  i 
matrimoni  j : che  le  forze  della 
Francia  fono,  cosi  grandi  % che  - • 
maggiore  farebbe  L’ imprudenza 
nel  contradirgli  r chela  doman- 
da di  Clodoneo  era  cosi  ho  ne- 
lla, che  non  fi  porca  negargliene 
l’ afienfo  > e non  fi  inoltrar  foca- 
-»**»  li  6 m*  . 
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inamente  ScorteSerNon  trouarft 
animale  più  feroce  dell’Amore 
eabiaco  in  odio  > c bisognarli  te- 
mere» che  le  Suppliche  d’vn  ama- 
te fi  potettero  ammutinare*  e far 
lega  con  il  furor  d’vn  vincitore  : 
non  poterli  dare  maggior  gloria  »■ 
alla  Borgogna,che  l’etter  cag  io- 
ne,ch'vna  Fracia  fi  leuatte  dal  Pa  ì 
ganefmo  per  condurli  alla  pietà  \ 

Chtiftianaidoucrfi  fperare , e te- 
ner indubitaro , che  Clotilde  no- 
folle  per  perder  nel  matrimonio 
Panior  naturale  verSo  la  Patria»e 
potersépre  guadagnare  l’animo 
deIMirito,&:  elfer  più  facile, che 
quegli  fotte  partiale  della  Borgo- 
gna,che  lei  della  Francia,e  final- 
mente,che  li  fiati  eranocosì  fìac 
chi  Sotto  le  fatiche  delle  pedate 
guerre,  che  non  poceùano  appli- 
carli ad  vna  nou.ijdì  tutte  le  paf- 
fute più  langLuno'à,quandó»che 
fi  prendettero  a giuoco  gli  amori 
d’vn  Monarca  sì  grande,  e tante 
afire  a quelle  ragioni  aggiunfe, 
die  cucci  dcliberaron , ch’era  più 
to.L)  iSpediente  di  madar  Ciocil* 
de  al  U.è,che  d’aSpettare,  ch’ei  la 
ricerca fie  - Il  milèro  Combaldo 

tv 
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ogni  parte,  di  fife,  che  nó  vi  pose- 
rebbe difficoltà  alcuna > nè  répo 
di  mezo  > ina  che  dubitarla  dalle 
arcioni  della  Nipote , ch’ella  ha- 
uede  fatto  voto  di  Religione. 
QijeftVltimo  rifugio  diede  ma- 
teria ali’Ambafciadore  di  rider 
entro  fe  ftelTo>e  cifpofe,che  qtu-  \ 
do  la  Précipefla  hauefle  fatta  li- 
f mile  deliberatione,  il  Rè  fuo  Si- 
« gnore  non  ferebbe  ftato  così  in- 
diicretOjc’haueffc  voluto  diftor- 
narla  da  vn  Santo  proponimelo* 
onde  bifognaua  interrogarne!  a> 
come  fù  fatto.Et  eflà  rifpofe,che 
la  Hiuotionc  giàmai  nonl’hauei 
portata  a tal  legno  di  far  voto  di 
Virginità,  e che  fe  bene  (1  troua- 
ua  molto  fodisfatta  della  folitu-- 
dine,in  che  fi  trouaua  nella  Cor: 
te  del  Zio,nódimano,che  quàdó 
l egli  haueflè  voluto  maritarla  nel 
Rè  di  Fracia,  e che  quelli  volcfie 
L far  fi  Chriftiano,n5  farebbe  puto 
fiata  renitente  a preftarui  I’afsé- 
r fo.  Nacque  da  quefta  rifpofia  vn» 
grandini  no  applaufp  fra  ii  de- 
putati dcll’vna,e  dell’altra  na- 
sone, ck’crano  a ciò  pcefenti , e- 

g ^ 
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gridarono  ad  alta  voce  > che  il 
Matrimonioera  concililo»  il  Rè 
medefuno  fu  coftretto  a di  III- 
nuilare  il  dolore  > che  ne  lenti»  e 
diedeh  in  vn  rìfo  forzato,  cono- 
fccndo  che  non  era  più  tempo 
di  ritenere  ilcorfo  di  qttelPac- 
que  JDifpofe  gli  adornamenti  af- 
fai languidamente  >.anzi  pure^j* 
molto  inagnifichi  in  riiguatda 
di  fua  naturale  auaritia  %dicédo> 
che  la  Nipote  portaua  con  ella 
lei  tanti  arredi  dì  bellezza  »che 
ogni  altro  era  fouerchio  » che  la 
tofa  è bafteuohnenre  adomata 
delle  proprie  foglie>&  il  holc 
de*  Raggi  xe  che  tutti  gli accon~ 
ci  dei  Mondo  non  giungono  aLr 
la  minima  delfce  perfettioni  del- 
la natura.Ma  fopra  quella  mate* 
Ira  non  fece  punto  di  contralto 
Aureliano>poiche  dubitana»  che 
la  volontà  diquelPhuomo  lì  ca- 
bla ile >ricou e ra nd  ah  a I tee  ta  deh 
la  dote»  e fopra  di  ciò  trouaflè 
nuoue  dilationi  » ma  lì  deliberò 
di  condurre  ben  pretto  la  Pren- 
cipdia»  Vn  giorno  il  Zioandoila 
a ritrattar  ne*  fuoi  appartati  » e lì 
Mkfè  ad  adularla  > cola  che  piò 
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mai  non  hauea  fatto > e gli  dille. 

Io  vedo  bene  » omia  Nipote» 
che  le  voftre  diuotiooi  non  vi 
hanno  tolto  l’JtKimor  confucto 
delle  donne,  poiché  aniate  an- 
cor voi  la  gloria  cosi  ben  coinè 
Padre . Voi  (eie già  lhi n cadi  fci- 
bitar  con  vn  Zio;volct;e  vn.  mari- 
to,e  volete  che  da  Rè.  Itene  pu- 
re > a mè  non  è per  difpiàccrne  » 
poiché  ciafchcduno  pon  gli  af- 
fètti Tuoi  >doue  (perate  tue  feli- 
cità. Mi  caca  figlia  voi  qonoice-  . 
tr  » come  io»  nVaffatico-  pecretv- 
ckrui  contenta^  come  battendo 
io  potuto- impedite  quello  mari- 
taggio >ch*io  diino  poco- buono 
per  il  mio  Regno  » ho  nondime- 
no votino  farlocòfirmare  i ava" 
AlTemblea  generale  de*  mici  fi  a- 
ti  a ffine>che  ne  tediare  voi  mul- 
to piùlbdisfetta^QnedoafièttOv 
ch’io  vi  dimoftco^r  pFcfuue  è 
badate  a fami  conoscere  le  mie 
non  meno  finte  ce  sche  fudeera- 
tifJìmeintétfooi  perii  bene  del- 
la vodia  calale  qiKdloch*att»etv- 
pe  a voftra  Padre , bea  vafìtea^ 
Madre  nondilpiacque  ad  ala** 
AO  più  che  & nftè  : Din  me 
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(limonio  i ma  figlia  cara  quella 
fu  vna  neceffità  inamabile,  e fui 
coftretto  d’obedire  a*  miei  Con- 
figlieri  ; quelle  fono  le  penfioni, 
che  paga  chi  commanda,  nó  po- 
teuo  in  altra  forma  (alitare  il  ri- 
pofo  de’  mici  popoli, Se  aflicurac 
le  vite  de*  miei  Vaflalli  »e  quan- 
do  ch’io  haiieflìconameffo  vn  fi- 
mile  delitto,  vorrei  effere  tratta- 
to nel  medefimo  modo  - Quindi 
io  mi  perfuado , o mia  cari  filma 
figliuola  >che  quando  ancora  vi 
folle  refiata  nel  cuore  qualche 
f cincillà  di  fenfo-per  quelle  moi> 
ti,voi  con  la  vofira  prudenza  l’e. 
fiinguerete  > accomodandoui  in 
quella  pai  te  a quello , che  vi  co- 
manda la  legge  di  Dio , che  è di 
ponerein  dimenticanza  le  cole 
paffice  >e  non  edere  ingrata  alle 
prefenti . S’io  vi  hò  fino  ad  hora 
tenuta  nel  mio  Palazzo  affai  riti- 
rata, io  non  l’hò  fatto  ad  altro 
fine, che  di  feruirealla  vofira  di- 
uocione,a  cui  vi  vedeua  fonama- 
mente  inclinata»  Se  alleuarui  ne* 
termini  honorati,che  faranno  la 
docc,  che  portarete  a volito  ma- 
rito» Cariffhu  mia  > cercate  ve 


I 


Del  p.  Caufitto.  761 

nc  priego,  di  renderlo  ben  affet- 
to alla  voftra  patria , e di  conler- 
uarne  Tempre  in  buona  corri- 
fpondenza.  Voi  di  giàconofce- 
te  il  mio  genio, poiché  této  tem- 
po hauete  goduto  quella  calar 
&impararete  ancora  a conofce- 
re  quello  del  marito,  di  cui  1<L-J 
v * impofleflarete , porrete  tutto 
ciò  vorrete.  Non  vi  dimenticate 
punto  del  timor  di  Dio,ch’è  (la- 
to il  volito  fedel  compagno  in 
quelli  anni  vollri  giouanili,  e fa- 
tene lapere  fpeffo  buone  tiuoue 
di  voi . E ciò  dicendo  bacciolla, 
& ella  rendendogli  gratie  hu- 
milmente  di  tanta  buona  volor 
tà , gli  promife  d’honorarlo  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita, e terminò 
la  rifpofla  con  la  tenerezza  di 
pianto.Il  che  veduto  da  vn  Gen- 
tilhuomo  Borgognone»diire,chc 
non  li  fidarebbe  mai  di  lagrime 
di  Donna, perche  Ce  giouanefl' 
trottarla  al  Mondo  vbbligataa 
far  allegrezze,  ella  era  Clotilde^ 
che  li  vedetta  libera  dalle  zanne 
del  Lione  >elfendo 


I 


761  Lct  Dama  di  Corti 


L’arriuo  di  Clotilde  in  Franche* 
e la  vita  » che  tenne  • 

DIVISIONE  IV. 

NOn  approdò  giammai  va*- 
fcello  carica  d’oro , dop- 
pò  lunghe  tempcfte>c  tratiaglioft 
incontri  di  mare  con  tanta  alle- 
grezza > quanta  n’hebbe  Clotil- 
de giungendo  in  Francia  ydoue 
era  afpettata  per  dominare  dop- 
po  vna  lunga  lèriwtù,per  non  dir 
prigionia?hauuta  in  vn  Palazzo* 
Attendatala  con  impatienza 
Clodoueo  in  Soitìfons,e  tale»che 
haurebhe  volentieri  fermato  il 
corfo  del  Sole>perche  gli  feruiflè 
di  mi  fura  al  proprio  affetto . 
Quando  ei  la  vidde»  ritrouò  che 
l’ideejche  fe  n’era  formate»  era- 
no di  gran  lunga  inferiori  alle 
bellezze  di  lei  » poich’era  molto 
più  della  fama , nè  potea  fàtiarfi 
di  contemplarla . 

VoleuaDiofcrtiirfi  di  quella 
Prencipeffa  alla  conuerfione  di 
vn  Rè  grande»  e perciò  haueua 
di  fua  propria  mano  impreffo  in 

lei 
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lei  vn  non  so , che  di  gratia » e di 
attrattala  » che  non  poteua  x\  Kc 
leuarfela  dal  cuoce-,  gettofi  Clo- 
tilde a piè  di  lui,  come  vn’humi- 
le  Abigail , il  chiamò  (no  Re , e 
ilio  Signore,e  dichiarom>ch  en- 
traua  nel  (no  Palazzo  p^r  vaier- 
ai faa  humiliffima ferita.  Stanati 
la  Corte  rapita  in  vn  dolce  con- 
tento vedendo  le  qualità  notabi- 
li di  quella  PrcncipelTa,c  partici- 
pando  del  diletto  del  Re, non  fa* 
pena  che  più  defiderate  «‘Corre- 
da il  popolo  a furia  per  vederla* 
quei  pochide’Cattolichch’erano 
£11  Francia  la  rimiraiiano  come 
l’alba  del  giorno  loro,  che  com- 
parili! a cacciar  le  nottole,  ad 
i&iugar  le  lagrime,  romper  1 
ceppi , & indorare  il  fccolo  con 
lo  Iplendore  di  quella  nuoua-* 
M.  iella  ► 

Vedeuanfi  da  tutte  le  parti 
giotbrerfornei,  feftini,  e giuochi, 
c correa  con  prodiga  mano  la li- 
beralità per  celebrar  popola- 
rne nte  quelle  no  zze . La  buona 
Regina  però  non  fi  lafciò  porta- 
te «falla  corrente  delle  allegrtZf* 
ze,manel colmo  di  fue  prolpcti- 
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rà  fiflaua  gli  occhi  ne*  benefici)* 
grand infimi  fartigli  da  Dio , Se 
andana  nell’animo  Tuo  rauuol- 
gendo  i modi,  che  doueflc  te- 
nere per  non  reftarne  ingrata > c 
dileguarli  come  l’ incenfo  nel 
fuoco  per  feruirc  a S.  D.  M.  EjU 
l’haueua  fra  tante  contentezze 
vna  fpina  al  cuore,  che  molto  la 
tormentaua, poiché  Clodouco 
non  parlaua  puto,della  promef» 
fa  fatta  di  farli  Chriftiano > Se 
hauédo  già  toccato  quello  pun- 
to , le  n ’ era  iottratto  con  de- 
fìrezza , nè  fapcua  con  quai  ter- 
mini entrare  a parlargliene . 

Alla  fine  deliberò  di  parlargli 
in  quello  modo:  Sireào  vedo, cbf 
la  M aeftà  Voflra  vfa  di  fua  libe * 
ralità  con  tutto  il  M ondo,ond(LJ 
ancor  to  ardirò  di  applicarla  di 
vna  gratta  > che  me  gli  renderà 
perpetuamente  vbbligata . 

Si  perfuafe  il  Rèjch’ella  volef- 
fie  addimandare  alcuna  gratia  H 
per  alcuno  de*  fuoi  domelli,ò 
per.  alcun'alrro , e perciò  gli  ri- 
Ipofc , che  doinandalTe  pure  ar- 
ditamentCiperche  ninna  cofa  gli 
farebbe  negata.Ond’elia  cosi  ri- 

Pi- 
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pigliò  : Quando  che  la  M • V.  mi 
forti  quello  affitto , che  mi  dice  , io 
la  fupplicoanon  permettere  che  la 
prima  nette  delle  mie  no^e  io  va, 
di  in  letto  con  vn  Pagano . Cui  ri- 
fpofe  Clodoueo  : M adorna  in  - 
tendo  beniffimo  quello , che  defide- 
rate, e fi farà  > ma  non  è tempo  an- 
cor ad  afa  at  e maturare  tl  frutto  » a 
(ho  commodo, indi  voi  lo  raccoglie- 
rete con  le  voflre  mani  mede  (ime . 

. E come  vorrete  voi  parlarmi  iru 
vn  punto  d vn  Battefimo,  e di  tut- 
te le  voflre  cerimonie  ì Le  voflre 
maniere  no  fono  con  languide > che 
mi  diano  tempo  di  penfar  per  bo- 
ra ad  altri , che  a voi  fola  : tutte  le 
mie  diuotioni  terminare bbono  in 
dimori, eia  mia  pietà  farebbe** 
tutta  intenta  all  ‘ accarejz.arui  » 
e qtteflo  non  è quello  » che  voi  da 
me  d fiderate-  Datemi  tempo  » 
ch'io  rteonofea  me  flejfo  » & io  un- 
der ò cercando  i modi  c hò  da  te- 
nere per  complire  alle  mie  prom  ef- 
fe . Nel  rimanente  voi  non  bautte 
da  temere  d’accofiarui  ad  vn  ma - 
rito  Pagano ; poiché  la  voflra  legge 
medefima  > per  quello  che  n inten- 
do, dice  che  l huomo  infedelt  à 
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fant  ficaio  dalla  Moglie  fedele. 

Stette  in  dubbio  la  Reina , fc 
douea  piegarlo  di  difièrirealmc. 
no  delle  nozze  infino  a certo 
tèmpo, &:  in  tanto,  che  s’aftenel- 
fe  da  lei  per  poter  poi  nel  tempo 
della  prometta  celebrare  il  ma- 
trimonio;ma  confiderò  che  non 
intaccauala  colcienza,echela 
legge  di  Dio  non  gli  comman- 
.daua  di  fepararfi  dal  marito  pa- 
gano, e che  correua  pericolo 
con  tali  artifici]  d’vno  detti  due 
mali , ò d'inafprire  il di  ma- 
niera , che  non  s ’ accomodaflc 
mai  più  l’animo  al  Chrifiianefi- 
mo,ò  fargli  pigliar  vna  pietà  ma- 
fcherata, onde  s’hauciTe  a dir 
poi , che  fotte  fiato  attediato  da 
importunità, e da  vezzi,e  per  có- 
legucnza  non  farebbe  riuicico 
coftante  nella  fede . Prefe  adun- 
que deliberatione  di  ettergli  mo- 
glie , e guadagnacelo  più  tofio 
con  ttefempio  d’vna  buona  vita# 
e con  humili  preghiere  a Dio» 
che  con  arti  Immane . 

Piacque  mirabilmente  a Ciò- 
doneo  quello  modo,  e conobbe 
ch’ella  era  prudente,  onde  l’ho- 

no- 
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norò  molto  più  che  prima . Egli 
era  di  trentanni  in  circa , quan- 
do prefe  Clotilde  per  moglie  % e 
come  Pagano  alleuato  nella  li- 
cenza delrarmi  gli  erano  pafiati 
per  l’animo  più  amoretti-,  ma  fu- 
perfkiali  in  guiià  , che  non  l’-ha- 
ueano  potuto  dichiarar  vero 
amante.  Quando  però  s’inua- 
ghì  delia  moglie  , perde  tutti  gli 
altri  affetti,  come  a punto  fi  dile- 
gua la  nebbia  a*  raggi  del  Sole  • 
La  Santa  Donna  in  quello  men- 
tre accortali , che  il  marito  da 
dou ero  l’amaua,  ma  non  era  ta- 
le,ches’hauefle  da  commandar- 
gli,fi  confirmò  nella  deliberauo- 
ne  di  feruirgli  d’efempio  , e per- 
ciò fi  fece  vn  perfetto  modello 
della  bontà , e bontà  degna  d’v- 
na  Regina . 

Perdono  le  corone  Reali  il 
loro  natiuo  fplendore  fopra  capi 
fùentati,ò  fopra  fronti,  che  non 
habbiano  Maellà -,  ma  Clotilde 
fece  conofccre  , die  quando  an- 
cora la  nafeita  non  l’hauefle  fat- 
ta degna  d*vn  Diadema,ò  la  for- 
tuna non  ve  1*  hauefle  portata» 
era  ad  ogni  modo  mcriteuole 
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del  più  poderofo  Scettro  del 
Mondo.  Si  fece  nella  Corte  d'vn 
Rè  Pagano  vna  diuotione  mira- 
bile, cui  non  feruiuano  dibafe 
l’ofientatione , e le  chimere , ma 
vna  falda  prudenza, vna  riueren- 
te  humiltà , e timor  di  Dio  cosi 
perfetto,  che  s’inhorridiua  al  Po- 
lo penlar  al  peccato, amaua  sì 
teneramente  il  fommo  Creato- 
re , che  fembraua  vna  lampade 
accefa  al  Satuario  di  Dio  viuen- 
re  -,  la  firn  fede  hauca  per  campo 
l'Eternitàda  fperanza  gli  Perniila 
di  ponte  per  falire  al  Cielo , ò di 
arco  tutto  incatlrato  di  fmertl- 
di , che  nonperdono  giammai  il 
proprio  vigore,  e la  pietà  di  lei 
era  gli  vn’etcrno  fonte  di  bene- 
dittioni . 

Hauea  fatto  vn  picciolo  Ora- 
torio , come  vn  ’ altra  Giuditte  > 
nél  Pala  zzo  Reale, e quiui  fi  ti  a% 
teneua  tutto  il  tempo , che  pote- 
ua  in  orationi , &c  in  mortifica- 
ti-.»r»h  ftaua  colà  dentro, come  in 
vn’Ifola  Fortunata, che  facea  la- 
lire  al  Cielo  la  dolcezza  de*  luoi 
odori  immortali . Nondimeno 
•trateaua  le  cole  fue  in  guilà  tale. 
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che  non  pareua  di  (oiierchio  au- 
fìera  a gli  occhi  della  Cótte  > te- 
mendo fcmpre>che  gli  animi  de- 
boli non  fi  foauentaflero  > c fug- 
giflero  dal  Chriftianefimo , pec- 
fuadendofi  forfi  al  di  lei  elem- 
pio,  che  la  noftra  foflc  vna  Reli- 
gione per  la  feuerirà  de*  precetti 
inipratticabile . Ella  era  feguita 
fempre  di  vcftigio  dalle  file  da- 
migclle,chc  raoftrauano  con  e fi- 
fa pari  femore , purità,  e coftan- 
za  9 tna  lei  fola  raanteneua  il  de- 
coro domito  a Regina . Era  vno 
fpetracolo  Angelico  il  vederla 
aflìftere  alla  Meda , il  prepararli 
alla  comunione» ch’ella  frequen- 
raua  per  rinouar  la  gratia,  e la-* 
forza  in  quel  fonte  j honoraua  i 
Sacerdoti  come  Angioli  calati 
dal  Cielo,non  folo  perfodisfare 
alla  cofcienza  propria  » ma  per 
dar  buon  efempio  a*  Pagani;  era 
cosi  zelante  dell’amor  di  Dio» 
che  nó  amaua  dclicia  maggiore» 
che  di  fondar  Chiefe,  & Orato- 
rij  > ò le  fondate  adomare , & a 
molti  donò  adornaméti  fabbri- 
cati con  le  fu  e mani  Reali.Vfaua 
carità  grandiftìma  a’poueri»in. 

Kk  mo- 
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modo , che  quelli  refpirauano  al 
calore  di  quella  tanta  pietà.S’ab . 
bellìua  con  le  vir:ù  a gli  occhi  di 
Dio,e  l’accompagnamento  delle 
Dame  non  gli  (emina  fe  non  per 
il  gradò  Tuo  Regio.Honoraua  il 
marito  fommamente,  e trattati  a 
con  lui  cosi  riuerente,  Se  humil- 
mente,  ch’egli  ne  reftaua  ammi- 
rato , mentre  ch’efla  il  rimiraua 
con  occhi  di  pietà  vedendolo 
pur  anco  nell’Idolatria  (òmmer- 
fò • ftudiaua  particolarméte  d’in- 
contrar i di  lui  galli,  e penfieri,  e 
inguinali  come  fogliono  alcune 
piante  raggirarfi  al  Sole^  ciò  che 
amaua,elódaua  Clodotieo,  tut- 
to era  amatole  lodato  da  Clotil- 
de -,  s’ei  lodarla  l’armi,  i cani,  Se  i 
caualli,  Se  eflfa  altresì  di  armi,  di 
cani,  e di  caualli  parlaua  con  lo- 
di, iftimando  proprij  i diletti  ho- 
nelti  del  marito.  Tutta  la  Tua  vi- 
ta non  era  altro,che  vn’att ratina 
• del  genio  del  Rè.  Talhora  ad- 
dolciua  gli  humori  guerrieri  del 
marito  con  l’armonia  della  ra- 
gione jil  conl'olaua  talhora  nelle 
materie  non  ben  profpere,che 
gli  accadeuano  j alcuna  volta  il 


Del  P.  Cauti  no.  771 

riprendala, pia  con  fobrietà,pru« 
denza , e modeftia , fe  il  vedeua 
troppo  allontanarli  dal  diritto 
camino  -,  alcun’aJtra  gii  narrala 
qualche  precetto  di  lapienza , ò 
qualche  cfercirio  della  vita  de* 
Santi  Illuftri, e di  nafeita  grande, 
per  renderlo  affettuofo  allano- 
fira  Religione  y&c  alcun’altra-* 
parlauagli  d’altre  materie  profa. 
ne  sì,rna  vtili  al  goucrno  del  Re. 
gno,  ond’egli  fi  ftimaua  feliciti- 
mo  in  materia  di  moglie . Era 
magnificat  liberale  co’  Tuoi  do- 
meftichi,  e riconofceua  etìatta- 
menre  tutti  quelli, che  fedeìmen. 
tc  ferii  1114  no  al  marito , e mante, 
nettala  Corte  cosi  quieta, & viti, 
ta,  che  fi  potea  dire  il  tépio  della 
pace . N’erano  badite  la  maledi- 
cenza,che  pur  fuol  effere  indiui- 
fa  foftanza  delle  Coni,  l’otio,  la 
fordidezza , e la  sfacciataggine*, 
vi  trouauano  luogo  le  virtù , la 
fatica, e I’arti,ma  lòpra  tutto  ella 
era  vna  Corte,che  leruiua  d’Afi. 
lo  a’  mi/èri,  perche  effa  abbrac- 
ciaua  tutti  gli  affari  pietofi  del 
Regno, e li  gouernaua  con  tanta 
maniera, che  fi  poteua  affomi. 

Kk  x glia- 
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gliarea  gli  Angioli  motori  dei 
Cieli  fenza  vna  minima  cómot- 
tione.  Onde  bifognaua  ben  dire» 
che  quell’era  vna  Donna  eletta 
da  Dio  per  far  bella  vn’intiera 
Monarchia  co’raggi  di  fua  pietà* 

La  prudenza  vfata  dalla  Regina 
per  corwertire  il  Marito • 


Artorì  quella  Santa  Regina 


vn  Rè,  de  vna  gran  Monar- 
chia a GiesùChiifto,poiche  por* 
tò  nelle  vìlcere  della  charirà  la 
Corte, e tutto  il  Regno.  Teneua 
le  fintinellc  dilpotte  a torno  gli 
Altaiche  non  celTauano  di  pre. 
gar  Dio  per  la  falutc  del  marito^ 
de  ella  della  nel  profondo  fìlen- 
tio  della  notte  facea,  che  le  pu- 
pille file  lagrimofe  parlalTcr©  a. 
Dio,emandaua  foìpiri  all’ani- 
roc  de’  Beati,  accioche  l’aiutaffe- 
ro  ad  impetrar  la  conuerfione  di 
quell’anima  infedele . Confide- 
raua,che  quelli  fpiriti  ondeggia- 
ti,che  fi  ritardano  dal  prender  la 


DIVISIONE  V. 


c.  Del  V.Caufino.  77; 
ti  » ò da  qualche  inrerefle  della 
came»e  del  /angue»©  da  qualche 
impaccio  d'affari  téporali  » qual- 
che affetto  fregolato,che  rira- 
neggia  lo  fpirito,  e lo  tien  fepol- 
to  neirinferno . Quindi  fi  prete 
cura  d’adolcir  le  voglie  del  ma- 
rito » quietamele  p a filoni»  c con 
la  bontà  de'  cottami  /pianargli  il 
camino  della  noftra  fede;  fatto 
qncfto,  diede  il  colpo  più  roda- 
rti ente»  c t rouò  Tempre  il  marito 
piùdifpofto  ad  ogni  bora»  egli 
haitcua  di  già  le  mine  nel  cuore> 
c di  già  cominciaua  a parlamen- 
tare» ntottrandott  vogliofo  di 
render  la  piazza  dell  * anima  a 
Dio;  ei  diceua  a Clotilde  » 
Madama  •lotto»  farei  piato 
lontano  dada  voftra  Religione J 
quando  che  non  volefie  far  creder 
alcune  cefe  ftrane  piu  coni  autto • 
rttà, che  conia  ragione • Poi  volete » 
eh  io  creda» che  m vnx  Trinità 
vofi'a  fi  trouano  tre  > che  non  fona 
piu d'vna,  ch'io  adori  vnhuomo 
po(ìo  e morto  in  Croce » e eh  10  cru • 
ctfiggame  (le fio  in  vna  vita  for* 
2.4/4,  e ctrimomofa»  nella  quale** 
non  fono  fiato  nodrjto,  He  io>o  mia 
Kk  j htia* 
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figlia , hautffi  le  vomite  inclmationi 
ogni  cofa  mi  farebbe  facile  ma  voi 
facete  *che  fono  (fato  tutto  il  tempo 
di  mia  vita  alleuato  nell  armi . Si 
io  prenderò  il  r offro  Batte  fimo  do 
mani  » e mt  farò  lattato  » come  voi 
dite , da  tutt’t  peccati » non  farò  co • 
si  toflo  afetutto,  da  quell  acquea* 
che  temo  d'imbrattar  mi  dmuouo 
in  vna  infinita  d occafitmi , chc~*> 
tutto  giorno  mi  fono  prcfenta’e  da 
fenfi , Qui  so  bene  » eh  voi  un  mi- 
nacci ante  dell  Inferno  con  terro- 
ri tali  che far  anno bafleuolt  a con 
taminarmi  l' animo . Confideratey 
fe  fofje  meglio  di  lafciarmi  rnuec* 
chtar  nella  mia  Setta  » & tuffar 
tutto  quel  di  bene*  che  potrò . Cre- 
dete voi*  che  fe  cosi  farò*  mi  farà 
freclufa  la  mifericordia  di  Chic- 
che pur  vuole  [dinar  tutti  ghhuo - 
mimi 

A quello  rffpofe  la  fama  Clo- 
tildej  Mio  Signore ■ tofuppltc » la 
Ai  aefià  Goffra  » che  non  fi  confidi 
tanto  di  queflo  nome  fpeciojo  di 
Aiifencr>rdia  perche  nell  altro 
Ai  ondo  non  ve  ne  trouara  punto 
colui , che  l haura  tutta  confumata 
in  queflo . Diononsarrefia  punto 
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di  aprirle  braccia  per  riceuer  la 
volita  ohe dunz.a , ma  fé  voijo 
fprezzaretc > vt  filettata  divfia 
fenza fperan\a  di  poterlo  piu  no 
uare  . Non  fi  fà  mai  di  vantaggio 
per  la  f alutt  eterna  ; e purché  vno 
fi  a coftante  t il  Cielo  fi  compra a 
buona  derata  ; e come  >0  mio  Si- 
gnore, trottate  voi  tante  dfficolià 
nella  nofira  Rei  gì one  ? Stimate 
voi  ) che  Dio  vi  faccia  ingiù  fi  il  14, 
volendout  far  creder  cefi , che  non 
prfjino  capire  in  ftnfi  humanol 
Egli  hà  fabbricata  l anima  del - 
/ huomo > egli bà  msfurato  fa'teli 
vte  ne  fi  trotta  alcuno  cht  no  deb- 
ba fare  la  di  lui  volontà . .Horeu 
qual  mtrau  glia, che  l huomo  prejli 
a Dio  tutto  il  fitto  intendimento  ,fe 
la  debolezza  obedifce  volontaria 
alla  forza  la  piceiole^za  a II  agra • 
de\za  il finito  all  infinito  ài  nulla, 
a colui, eh  cTabijfo  dell  effenza » di 
bontà,di  prudenza , e dtlumtf 
Se  voi  dite  vna  cofa  ad  vno  de 
voHri  F affali  i benché  ecceffiua  & 
incredibile,  volete  eh  ti  la  creda 
fonate  replica  > e non  habbta  altro 
mot  tuo  del  proprio  credere , che  la 
parola  infallibile  della  Macfla 
* Kk  4 Vo - 
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Voflra . Vrihaomoe  debitor  della 
fede  ad  vn  altro , benché  ambi  due 
pano  terra, e poluere . E voi  direte > 
il  Supremo  Creatore  delCie • 
lo,  e della  terra  fi  a tngiufto  nil  far- 
ne creder  quelle  co  fi,  che  non  capi  - 
feono  nel  nofìrofinfiottufo?  e pure 
dobbiamo  ogni  offequio,&  obzdit' 
za  alla  verità  eterna:  perche  non 
donerò  credere  io , 'thè  tre  frano  vn 
folo  idee  tre  perfine,  &vn  Dio 
filo , quando  vedo  tutto  giorno,  che 
la  mia  memoria, il  mio  intenderti 
. & il  mio  volere  con  (litui feono  vn 
anima  fil a in  me  ? Perche  ne  J de - 
gnaremo  noi  d adorare  vn'huomo  * 
1 1 CroetfilJe  ? T unto  manca. che  Irzj 

Croce  wdebolifia la  mia  creden- 
za , eh* anzi  la  fortifica  maggior- 
mente;  perche  fi  il  Saluatore  del 
Mondo  fife  venuto  all* acqui  (lo 
del  Mondo  > come  fà  la  Maeflà 
Voflra  con  reggimenti  di  E anta* 
ria > e Canai leria , con  tefori , e con 
armi, io  no  lo  slimar ei  piu  dì  quel - 
lo  i che  mi  faccio  ta  M acfta  V o* 
firaiecomevngranCapitanctma 
\ , quando  mi  faccio  a confederare > 

\ i che  per  mezo  del  fitpplicio  della 

Croce  egli  hàr augnato  il  Monda 

fitto 

: : - . 

J V : • «r-  » - . ' • ' 'V.  - • : .. 
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fitto  lo  Ut  nd ardo  della  fua  legge, 
& hà  piantato  l*in(lr  omento  dei 
fitoi  ecceffnet  dolori  su  la  cima  del 
Campidoglio,  e su  l capo  de ’ Ma + 
stare ht , infogna  ben  eh  io  conftffi  » 
che  quelle  fon  opre  Dittine  > e non-. 
Vi  ha  punto  dt  immanità.  Ditemi» 
a Signore  ,/e  voi  ha  uè  fi  e i in  feriti* 
don  sì  fedele  thè  fi  fac  effe  fan  tic  a- 
re,  e crac  figgerti  per  fanti  padroni 
d vnà  pia*.*.*  filleuata,e  ribella* 
la  nontrouareQe  forfi voi plàgio - 
ria  mila  fua  fede , che  d ignomi- 
nia ne  tormenti  ? E dtreuvohcho 
fi  l'Eterna  Sapienza  hà  afjunta 
vn  corpo  humam  indi  l hà  volo» .• 
tar tornente  efpoflo  agli  t fremi  ri* 
gerri , filo  per  lauar  le  nofke  colpi 
nel  fuo  fangue  ofotioporre  l orgo- 
glio della  f< per bi a , e le  tenerezza 
dell  buomo  al  commando  del  Cit» 
lo  ; direte  voi  dico  » ch'egli  habbta 
fatto  co  a degna  di  nprcnfìonCS  / 
Nonbabbtamo  noi  forfi  piu  occà- 
fìone  di  adorar  teccejfo  della  fua 
Carità  > che  dt  pener  le  medefimt 
enfi  su  la  diruta  de  puntigli  d ho- 
nore.ch  altro  non  e al  Mondo. che 
vn  opinione  ? lo  (applico  la  A4 ae - 
fià  Polir ay  che  non  t immagini» 
Kk  5 che 
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che  U noffia  legge  fi  a fafltdiofa*& 
au fiera  . Quando  haurete  poffoil 
follo f otto  tl giogo  , menerete  Ua~> 
Dìo  tanta  granfia  > et  e tutte  queffe 
difficoltà  * c hoggt  vi  paiono  pefan- 
fiffime  r non  vi  granar  anno  piu  di 
quel  che  facciata  piuma  a gli  ve- 
celli  > che  gli  ferue  di  leggeresti* 
per  ergerfì  a volo  » E quando  che 
pur  anco  doppo  il  Batte  fimo  v'ac « 
cadejje  di  cadere  m qualche  pec- 
cato ( che  Dio  ve  ne  liberi  per  [uà 
mifericordia  j il  [angue  di  Gtesu  e 
vna  fontana  * che  manda  nui  ptrm 
petui  ne  Sagramene  della  Che- 
fa*  per  lattare  ogni  lordura  d ini- 
quità . lo  temo  > o mio  Re  » che  voi 
troppo  andiate  differendo  di  darui 
vinto  a tante  monittonue  vocatio - 
nuche  vi  fetndono  dal  Cielo 
confi  dtrarete  le  grafie , c hà  fatte 
Dio  alla  M affla  Po(lra  bruendo* 
ni  poffo  il  diadema  (opra  il  capo  in 
età  voffra  di  quindici  anni * e ve 
Ihà  mantenuto  contro  tante  fatuo* 
m preferuatout  datanti  danni  or- 
nato di  tante  glorie*  0 honor adotti 
di  tanti  buoni  fucceffi  9 ritrouarete > 
ch'egli  hà  ragione  d hauer  da  voi 
quello  > eh  et  vi  domanda  per  la-> 
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mia  bocca, E che  [ape  te  vohcb  egl ì 
non  v babbia  (lato  per  maggiori 
di  tutu  t R'o  > t por  Jarui  in  tran* 
fi  a quello  > che  fu  Cofiantmo  già 
nell  Imperio: onde habhate  ad efi 
fer  glonofo  nella  memoria  de  gli 
b nommi  , e fortunato  nell  eternità 
del  Ciclo?  InuerotO  Signoresche  f$ 
no  volete  darut  per  vento  alle  mia 
parole , dourefie  almeno  cedere  al 
f angue  di  tanti  M attere  * che  prò ^ 
fejfarono  laftdeChnfiiana  nel  VOg 
firo  Regno > doterete  » edemi  a tan * 
ti.c  tanto  grandi  Confejjorhfapte» • 
te  come  Or  acole  » & ennocìte  come 
àngioli  che  vi  tefiificano  el  vera 
dtureftt  dar  hi  per  vinto  a tate  mi - 
r acole, che  tutto  giorno  fi  vedono  al 
fepol  ero  del  gran  S.  Martino, che 
è vn  teforo  nel  voflro  Regno . 

Amica  (rifpofe  il  Rè)  non  piò. 
Voi  fapete  per  me  troppo  > io  credo  » 
che  voi  non  haurefle  molto  fatte a 
a perfuadermi  quello, eh  io  non  fon 
lontano  4 credere}  ma  quando  an - 
cor  a mi  kaurete  conuìnto  > t fi  ima* 
te  vot  » che  fofie  di  mia  riputatione 
tl  rendermi  così  prefio  alla  vofira 
fede  ? Vedete  ch'io  fon  Re  d vn  po. 
polo  grande)  c chi  molta  Nobiltà 
Kk  6 ohe 
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thè  mi  ftguita , e quefìa  non  cono - l 

fce  altro  Dio  * che  quelli  del  paeft •» 
e vi  pervadete,  che  tutti  gli  animi 
toro  pano  cosi  facili  a capttuare ? 
t che  quando  io  verrò  a profilare 
*vn  Dio  Straniero  nella  Francia* 
von  habbiano  effi  da  mormorar • 
vtitforp  cattarne  preteHo  di  qual- 
che intorbidamento  dii  mto  Re- 
gno ? Il  Regno  > e la  Religione  fono,  * 

due  pietre  chefpejfo pi  toccano  l v - 
y??  l altra,  e pare  che  quella  nonp 
pop  a cambiar  fenza  quel  la  1 1 piti 
fìcuro  modo  e di  non  toccar  le>e  la- 
fciar  correre  il  Mondo  nella  ma- 
niera , che  l habbtamo  trottato* 
HUueua  ben  intefo  Clotilde* 
che  quelli  era  l’oftacolo  mag- 
giore a tanta  imprefà  * perche  ir 
timore  èi  traditore  de’Rè>e  per- 
ciò ie  n’era  preparata  coi  tenta- 
re la  volontà  da’  più  grandi  della 
Corcete  perciò  non'gli  hi  diffici- 
le di  replicare . 

Mio  Rè  e mio  Signor*  voi  te- 
{ mete  di  jantafmi , e d'ombre  * che- 
formate  da  voi  (lefjo  nell  im- 
m->ginatiom  Fot  fete  vn  Prone ipe' 
troppo  ajfàlue*)  e troppo  amato * per 
bàtterà  temer  foHeuatiom  > tanta- 
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V*ì pericoli  di  quello , eh  io  vi  di* 
eo  in  l honor  mio  ♦ che  il  voffro  po  ■ 
polo  è difpoflo  a ricevere  la  notine 
Religione*  e la  v offra  Nobiltà  che 
hà  ballatoi  mente  conosciuta  li c* 
vanità  degl  Idoli  dtpedefolo  dal 
voffro  efempio  per  abb  acciaro  il 
Chrifliane/tmo-  e qua  do  bifognaf» 
. [erompere  le  Rocche  » [pelarci 
C monti  per  far  riufeire  vria  tale  im* 
prefa  farebbono  le  voffre  fatiche^ 
beni  [fimo  impiegate  > ne  b t fogna - 
rébbi  temer  la  perdita  della  terra* 
perche  fi  guadagnale  il  Cielo . Leo 
facilita  fla  nelle  voftre  mani  ; / r-; 
na  di  cui  de  fi  derate  tlfucco  e de 
già  maturate  neceffartamente  con- 
titene che  ftracctdga . 

Quelle,  e fo  miglia  mi  parole- 
più  volre  replicate  »e  con  buona 
occafione,  haueuano  di  già  fatta 
i la  breccia  nell’animo  diCiodo-; 

ueo  i di  già  il  fèrro  cominciaua  a* 
'*  fcaldarfi,  & a renderli  meliti,* 
poiché  honoraua  di  già  le  Chic-- 
i fè,  & honoraua  gliEccfeliafti-; 
chi  molto  più*  che  non  Iblea, co-  > 
me  fi  vichie  nel  fatto,  ch’ei  pafsò 
con  S.  Remigio . 

Raccontafi  Dell'hiLloria , che; 
\ sU  ìiolr 
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i focati  di  Glodoueo  fcorrendo 
il  Paefe  con  quella  licenza  > ch’è 
confueta  fra  gli  armati,  haueua» 
pò  rubbato  nella  Chiefa  di  Re» 
ims  vn bello,,  e gran  vafo  d Ar- 
gento per  verfar  acqua  -,  di  che  il 
buon  Vefcouo  fe  ne  afBitfbe  per 
la  riuerenza  > ch’ei  douei  al  pro- 
prio miniilerio  > mandò  alcuni 
iuoi  depurar!  per  querelartene 
co’!  Rè,il  quale  ordinò  asoldati* 
che  fi  trasfonderò  a Soilions  » 
dou’era  la  piazza  deteinata  a par- 
tire  le  (poglie  portate  da  tutte  le 

paio, cosi  fecero, e trouandouifi  t 
il  Rè  prefente,quando  ei  vidde  il 
vafo, ch’era  cercato  commando 
che  fofie  reftituito  fubitojilli  mi» 
niftri  del  Vefcouo , Ma  vn  lol- 
dato  oftinatofi,  e fdegnato , che 
si  bel  vafo  gli  vfciffe  delle  mani , 
gli  diede  fopra  vn  colpo  di  fcure 
per  diuiderlo  in  pezziyil  che  du- 
Smulò  Glodoueo  per  all*  bora,- 
dubitando , che  lofdegno  il  tra- 
fporrafie  a gaftigo  più  feuero , 
che  il  delitto  non  paerhaua  y ma 
vedendo,  che  colui  non  era  mol- 
to ben  prouednto  d’armi, gli  Bif- 
fe . Onde  amene  ebe  ve*  •»  che  fot 
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;7  meno  arcuato  di  quanti  fine  frà 
quefìef quadre , jote  coti  del  fedi • 
ttofo?  Éc  in  qnefto  dire  glileuò 
l’accetta,  c buttogliela  per  terra* 
c volendoti  colui  abballare  per 
raccoglier  il  ferro  fi  lenti  yn  col- 
po dalla  mano  del  Rè,che  in  ga« 
-ftigo  di  fua  temerità  gli  tolie  la 
yira, 

Vdito  quello  fucceffo  dalla 
Regina,prefe  fperaza  della  con- 
uerfione  del  Marito,  e tanto  più 
fi  confermò  nella  fperaza,  quan- 
do che  partorito  vnroafchio  ot- 
tenne dal  Rè  di  farlo  battezza* 
re,  com’efeguì  prontamente-, ma 
il  bambino  a pena  lanato  nel  Sa- 
lerò fonte  > lalciò  le  fperanze  d’v- 
na  corona  in  terra , per  haueme 
yna  certa  in  Ciclo. 

Quindi  Clodoueo  fi  raffred- 
dò nel  buon  propofito  già  fatto  » 
fi  tacciò  la  Regina  d’efler  troppo 
ardente  nel  condur  le  genti  alla 
religione,  e diceuajcbe  quel  Batr 
refi  mo  don eua  hauer  portato 
qualche  danno  .alla  fallite  del 
bambino;  alle  quali  cofe  replicò 
la  fauia  Clotilde,  che  la  vita»  e la 
morte  è in  mano  diDio*  era»n 

do- 
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douerfi  tanto  dolere  della  mor- 
te d*vn  figlio ? che  da  vna  vita  di 
terra  haueua  fatto  paflaggio  a 
a quella  del  Cielo  : e Dio  padro- 
ne della  fecondità  fapere  a filo 
luogo ? e tempo  benedire  il  letto 
Reale  > per  dduerne  poi  vfcire 
vna  linea  durabilemon  efferfi  da 
da  préder  mcrauiglia  della  mor- 
te d’vna  creatura  teneriflfima»  nè 
darne  la  colpa  al  Battemmo  > il 
quale  opera  lolo  al  bene.In  fom., 
ma  ifcusò  così  bene  >.  chiedendo 
fatta  di  nuouo  feconda  d’vn  al- 
tromafchio,  fò  non  meno  del 
primo  battezzato,  e monadi  che 
pur  anco  il  Rè  fi  dolfe  più  che 
mai  : dicendo  che  ben  conolcc  i» 
che  l’acque  del  Battefimo  erano 
fatali  a’  Tuoi  figliuoli ? c perciò  fi 
guarda  de  in  amienirc  d*  aprire 
mai  più  la  bocca  per  chiedere  fi- 
rail  cofa . 

E (fa ? ch’era  dotata  di  coftan- 
■aa  incomparabile,?  e che  haueua 
porte  lé  radici  profondifiime^ 
nella  Fede  ? rifpofe  come  douea 
- vna  Tanta  danna>in  quella  guilà: 
£ quando  ancora  ò mio  Signori 
ktncjfc  Diogiudtcnto^chtofojfi  tn% 

* n 4t 
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degna  di  allenar  figli  del  mio  cor» 
po.no  n donerò  io  con  molta  ragiono 
adorare  la  fua  fanta  prouiden^a  > 
e baciar  la  verga  di  [Uagiutluiaf 
Io  [applico  la  Maeftà  Goffra  a 
tio  dar  colpa  al  Batte/imo  di  quel» 
lo  che  forji  e cagionato  da*  miei 
peccati . 

Redò  di quella  rifpoda  edifi- 
cato il  Rè»  benché  adirato  fi  fot» 
fe,c  qualunque  volta  (è  ne  ricor- 
dàua»  fi  merauigliaua  di  tanto 
cuore»  e di  tanta  modefiìa  della 
moglie  .. 

i 

Conuerfiont  di  C lodane  . 


DIVISIONE  VI.  <. 

On  fi  può  peniate  di  ginn- 
1A|  ger  a Dio  lènza  rna  gra- 
tia  particolare  d’iddio  » perfen- 
tenaa  d’  Origene  » come  non  fi 
può  nauigarefenza  delle  > nè  la- 
uorare  lenza  il  Sole  . Doppo  lo 
haner  adunque  Clodoueo  date 
tante  ripulfc  alla  moglie  » lo  Spi. 

| rito  Santo  operatore  di  tutte  le 
conuerfioni  parlò  nel  cuore  del 
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delle  battaglie*  e gli  fece  dar  fine 
a quella  deliberatione  > che  ha- 
ueua  tanti  anni  fomentata  * anzi 
lafciata  agghiacciare  tanti  anni . 

Fù  i’occafione,che  ballettano 
i Sueui  popoli  della  Germania  > 
pattato  il  Reno  con  molte  forze 
' vnite*  e commandate  da  molti 
Regi,che  fi  tronauano  a gli  efer- 
citi  di  perfona , e già  pattauano  a , 
danni  della  Fràcia  per  eftinguei^ 
ne  la  Monarchia.  Auuifato  Clo- 
doueo  di  queft’armara,  andò  vi- 
gorofamente  ad  incontrarla  co 
buone  truppe*  hanendo  fiuto  le- 
ga co’popoii  viciniTuoi  5 & habi- 
tatori  del  Reno  5 e ch’erano  fiati 
li  primi  ad  auuifareii  Rè  della—* 
mofia  de’Sueui . 

S’incontrarono  le  due  arma- 
te vicino  a CoIoniase  fecero.vna 
delle  più  fiere  battaglie  > c’hab- 
biano  vedute  ifecoli;  liaueuail 
Rè  la  codetta  della  Caualleria* 
hanendo  confignata  la  fanteria 
al  Prencipe  Sigiberto  filo  colle- 
gato; ogn’vno  fa  cena  proua  par- 
ticolaredi  fua  perfona . Clodo- 
neo,  che  poneua  i fondamenti  di 
vna  gran  Monarchia  * alla  quale 
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non  volcu  a compagni»  ndibcrn 

di  riportare  il  trionfo  di  quella 
battaglia»  òdi  rnorirui  *,  « ‘*W* 

collegati  ancóra»c’haueano  tan- 
to interrile  in  quelli  guerra,  non 
perdonarono  a fa'icd  alcuna» 
Dall’altra  parte  gli  AeaWJ*uC“S  - 
prerendeuano  d’allar^ajri  conn- 
ni  loro,  conobbero,  che  da  quei* 
la  giornata  dipcndeuano  rotte  le 
fperattee  loro  *,  ond'e  da  quelu» 
e da  quella  patte  filmi  iauafi*e  fi 
tempeftaua*s’vccideua  *e  fi 
riua  -,  alla  line  Sigierò  »cbe  va* 
lorofamente  combat- eua  fufced 
rito , e fu  co’l  proprio  figlio  poi* 
taro  pieno  di  (angue  fuori  della 
battaglia,  onde  la  fanteria  retta** 
ja  fenza  capo,  fu  polla  in  fuga  > c 
malamente  battuta  ; quindi  tur* 
ta  la  faria  fi  rouerfeio  fopra  la 
Caualleria,  la  quale  feceproup 
ftupende  combattendo  alla  pre^ 
fenza  del  fuo  Rè,  ma  non  potè 
lungamente  refi  fiere  annumero 
innumerabilc  dell’inimico , e fu, 
rotta  . Clodouco  andaua  come 
vn  Leone  copecto  di  fangue , c 
di  poluere  fra  quelle  fchierecó- 
bactcndo,  e fgridando a gliacnw 
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ci  5 & a gl’inimici  ? per  dare  a gli 
. vni  vigore*  a gli  altri  terrore,  fa- 
cendo così  in  vn  punto  officio  di 
buon  Capitano,  e di  miglior  fol- 
dato.  Nondimeno  tanto  erano 
' in  Riga  i Tuoi , che  di  già  le  cofc 
non  haueuano  più  1 * ombra  di 
iperanza . E come  fi  ricercano  i 
rimedij  dal  Ciclo , quando  fono 
disperati  quei  della  terra , acco- 
ftoffi  Aureliano  il  fnuprito  al 
Rè>e  gli  fuggerì  >che  facefle  vo- 
to a Dio  di  fodisfarc  alla  pro- 
metta fatta  alla  Regina , di  farfi 
battezzare , fe  porca  riportar  la 
vittoria  di  quella  battaglia  •,  il 
che  fec’egli  ben  di  cuore  chia* 
mando  ad  alta  voce  il  Dio  del- 
la moglie»  e promettendo  con- 
uertirG. 

Non  hebb’egli  si  tofto  profe- 
rito il  voto,  che  le  fquadre  fi  riu- 
nirono, fi  federarono , combat- 
terono, vinfero,e  fcófiflero  gl’i- 
nimici già  fatti  vittoriofi^fù  cosi 
grande  l’vccifione  » che  la  cam- 
pagna fi  riempì  di  morti  de’  Te- 

dcfchi,e  quefta  vittoria  diede p 

tanto  fpauento  di  là  dal  Reno , 
che  quei  pochi  ' Alemani  dub- 

biofi, 

- V 
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biofi)  che  il  Rè  gonfio  della  Vit- 
toria paflafle  iT fiume  a dominar- 
demandarono  Ambafciadoria 
{applicarlo  di  pace»  & ad  accor- 
darli per  tributari] . 

Clotilde  all’annuntio  di  que- 
fìa  vittoria,  & alla  certezza,  che 
cll’era  fiata  in  virtù  del  voto, 
hehbc  più , che  ordinaria  alle- 
grezza, & andò  ad  incontrare  il 
Re  fino  in  Campagna  accompa. 
gnata  dal  grand  ’Arciuefcouo  S. 
Remigio  , eletto  da  Dio  per  co- 
ronare quello  Rè . Egli  è ammi- 
rabile per  la  fantità  della  vita  già 
nota  a tutta  la  Francia , Se  hauea 
fama  del  più  eloquente  Orarote 
d i quel  fecolo,  come  ben  ne  ren-  _ . , 
de  teftimonianza  Sidonio  Apoi.  .f** 
linare, dicendo, ch’ei  non  iftima-  f^,7* 
ua,  cliefitrouafTe  alcuno  (òpra  nb.9* 
la  terra,  che  S.  Remigio  no’l  fu- 
peraficnelben  parlare.  Li  con- 
cetti erano  inimitabili,  e le  paro- 
le si  dolci , e loaueinente  pulite , 
che  fcmbrauano  vn  giaccio  ben 
pulito,  le  fentenze  ben  fode,  gli 
argomenti  forti , e le  parole  cosi 
fluide,  ch’a  punto  fembrauano 
vn  fiume  veloce  > c portauano 

(em- 
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Sempre  il  folgore  nel  fine  de’  Pe- 
riodi \ onde  ben  concilile  Apolli- 
ìia  ue9  ch’egli  era  flumen  in  ver  bis, 
[ulmentn  clauful ts . 

Non  vidde  a pena  il  Rc*ch’an- 
co  era  pieno  di  dolcezza  per  la 
vittoria*acco(larfi  la  moglie, che 
gli  dille . H ora  sì  M adama  5 c - 
bautte  quefla  Tolta  guadagnato  * 
CLodouco  trionfa  degli  /lltmam,t 
voi  di  Clodoueo;  quello  epa  fatto; 
pori  bifogna  p.'u  dfferrtre  il  mio 
'Bailejimo . 

tòmamente  confolata  di  que- 
lle parole  Clotilde  rifpofe:  L a glo 
nudi  quefit  due  trionfi  fi  dcueal 
Dio  de  gl i ejjerciti  > o ò re  e farà 
bene  la  Maefià  f^cflra  di  [odi sfar 
ben  prefio  alle  ptomefie  fati eglt;cbì 
dfp'ontamente’idà  ildoipi*.  Ec • 
co  vuo  a e maggiori  frclan  del 
yoflro  Rtgno>ch  io  ho  condotto  per 
[erte  tre  alla  Mi  a e fi  a Fofira  in  que- 
fio  affare . 

AuanzoHi  all’hora  S.  Remi- 
gio > cui  fece.il  Rè  molto  hono- 
re,  & il  riceuc  con  molta  corre- 
da*, indi  gli  lignificò  il  defiderio  , 
che  teneua  di  fue  inftrn  trioni  ; 
onde  il  Sant’huomo  tutto  ralle- 
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gratofi  per  il  profitto , che  fpe ra- 
ua  nell’anime  della  Francia,  fece 
vna  Predica  nel  giorno,  che  gli 
fu  aflegnato , della  conofcenza 
di  Dio , e della  gloria  del  Chri- 
fiianefimo,  e contro  la  vanirà  de 
gl’idoli  * Predica  si  grande  > che 
rapi  gli  animi  del  Re,  e di  tutta 
ia  Corte , la  quale  non  fi  arredò 
più  dal  prender  dalla  bocca  di  S. 
Remigio, come  da  fonte  l’acqua 
viua . Egli  è vero,  che  S.  Vaafto, 
che  fu  poi  Vcfcouo  di  Arras,ha. 
ueua  di  già  cominciaro  a Cate- 
chizzare Clodouco.  Ma  come 
Ji  Santi  non  pretendono  altroi 
che  l’interelfe  di  Dio,  lenza  pen- 
far  punto  a quello,  che  tocca  al- 
le pcrfone  loro , e volonticri  ce- 
de alla  dignità  d’vn  Arcidbfco* 
uo , & all’intelligenza  d’vn  huo- 
mo  , ch’era  tenuto  com’vn  ora- 
colo, contentandoli  d’affiftergli, 
e contribuire  in  quell’ attiene 
tutto  quello,  che  da  luipoteua 
vfeire . 

Incaminatofi  il  Rè  verfo  Re- 
ims  , fi  dilpofe  religiofamcnte 
di  riceuere  il  Battcfimo  fotto 
la  dircttione  di  quel  Prelato, 

afirol- 
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afcoltàndo  ogni  giorno  le  in- 
fìrutrioni,chc  gli  erano  date  dal- 
la fede,  Se  informandoli  có  gran 
giuditio  di  tutto  quello,  ch'era 
neccflario  alla  falute  propria-* . 
Raccontali  fra  l’altre  colè,  che 
quando  S.  Remigio  gli  efplicò  il 
mifierio  della  paflìone,ei  fi  com- 
niofie  in  gitila  tale , che  trafpor- 
rato  da  vna  gcnerofa  impatien- 
za , pofe  la  mano  sù  la  fpada  , e 
difle, che  s’egli  foflè  fiato  co’fuoi 
Francefi  prefenrc  là  dou*  erano 
fiati  comincili  quegli  attentati 
contro  il  fuo  Signore , l’haureb- 
be; vendicato  cò  tutte  le  fue  for- 
ze . Addolcì  il  Santo  Prelato 
quegli  {piriti  guerrieri , Se  il  refe 
capace  d’ alcuni  mifieri j có  mol- 
ta chiarezza  di  ragion  amenti. 
Doppo  quefte  inftruttioni  ci  paf. 
so  alla  confefiione , Se  alle  peni- 
tenze confuetei  nelle  quali  mo. 
firò  il  Rè  tanta  diuotione , che 
dèpofta  la  Corona,  e la  porpora, 
fi  fparfè  di  ceneri  il  crine , ed  im- 
plorò con  ardentiffime  preghie- 
re la  mifericordia  di  Dio  . 

' La  Vigilia  di  Pafqua  fu  il  gior- 
no deftinato  al  Battefimo  del 

Rè. 

- J X 

- t 
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Rè . FecePArciuefcono  lollen- 
nemente  adornar  la  Tua  Chielà 
di  Rcims  quanto  portaua  l’vfò 
di  quei  tempi  j adunò  tapezzarfe 
quante  potè  per  coprirne  le  rau- 
,rn,  le  riempi  d’odori , e vi  ac  cele 
molti  lumi  di  torchi  mirti  d’odo- 
ri in  maniera,  che  dice  S.Grego* 
rio  di  Tours,  che  quel  luogo  po- 
teua  dirli  in  certo  modo  vn  pic- 
ciolo Paradifo  terreftre . 

Poco  prima  del  Battertmo  e£- 
fendo  aiTìfi  il  Rè , e la  Regina  eo 
San  Remigio  nella  CapeUa  di. 

San  Pietro,  con  l’aflGftenza  d’al- 
cune  peri'one  di  qualità , viddefi  , 
comparire  vno  fplendore  gran- 
dilfimo,  che  fu  da  tutti  veduto 
con  raggi  così  fiammeggianti, 
che  a pena  fi  poteuano  Toppo  rta* 
re , e nello  fteffo  punto  s’vdì  vna 
voce  dal  Cielo,che  dilfe  : la  pace 
[ta  con  voi , non  tefnete  > manttnt- 
uni  nella  mia  amicitia  Allo- 
ra il  nouello  Coftatitinó  s’ acco- 
rto al  Battefimoj  doue  giunto,  in 
prefenza  di  tutti  San  Remigio  . . 

gli  diffe  quelle  parole  : A4  itisele* 
pone  colla  ò icamber  : adora  quem  jjenm , 
inccndilli,  incende  qnod  adoraHu  in  Tri * 

LI  Ak- 
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aitate  Abbuffa  il  collo , o Francefe  » folto 
toftffus . H Stogo  di  Dto  : adora  quel  c hai 
Gre  gir.  abbracciato  » & abbrucia  quel  che 
Turo ».  hai  adorato  • Indi  pronunciando 
la  profeffion  della  fede,e  fpecial- 
mente  quello,  ch’appartiene  al 
inifterio  della  Santiffìma  Trini- 
tàjfù  battezzato  in  nome  del  Pa*» 
dre,del  Figlio,e  dello  Spirito  S. 

La  mano  di  Dio,  che  nó  è mai 
accorciata-,  Se  e portinaia  della 
natura,  Scoperà  jfopra  le  forze 
della  natura  quando  gli  piace,hà 
Tempre  hauuto  incolume  di  ho* 
notar q con  qualche  miracolo 
grande  li  fondatori  della  Reli- 
gione  in  qualunque  paefe  ella— 
fia  polla  di  nupuo-,  equi  volle 
conlècrar  il  Re  di  Francia,e  tut- 
to il  Regno  a S.D.  M.  per  trarne 
•vn  infinità  di  ferpigij,  e cornea 
quelli  Rè  fono  li  primi  della 
• r *thiefa,  e le  più  perfette  immagi- 
ni della  Diuinità , che  fiano  fra 
tutt’i  Monarchi,  e particoiarmé- 
te  quando  fi  moftrano  imitatori 
della  pietà  di  Clodoueo,  hà  vo- 
luto Dio  rinouare  alla  confecra- 
tioae  loro  quelle  mcrauiglie,che 
operò  nel  Battefimo  di  quel  Rè, 

a fi- 
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a fine  chef  l’opera  fi  attornigli  ah’  *’* 
primo  originale. 

Fece  adunque  comparire  vna 
Colomba  vifibilmenre  5 la  auale 
porco  nel  becca  la  S.Ampol  a ri- 
piena defoglio-,  con  il  qua 
Clodouco,  e mal  fiioi  fucceffo- 
xi  d i poi  fono  flati  vnti  Rè . 

Qacfla  è cóli  autentica  di  r,d* 
maniera  -,  che  piti  tofto  deuefi  ri-  je°ru^m 
ne  rire , che  difpucarne.  La  me-  crts 
moria  fé  ne  conferua  nel  Epitaf-  ai0nìy. 
fio,  che  fùpolto  al  fepolcrodi  hb.i.e» 
Clodoueo  in  Parigi , oue  fi  dice:  7. 
JnBaptifmate  ews  Angelus  am- 
pulì  am  [acri  Cbrifmatts  detulit 
Che  nel  di  lui  Batte/imo  vn  An- 
gelo portò  l'ampolla  detta  Santa 
Ptìttóne.  S. Tomafo  nel  fecon-1 
do  libro  dell  Tnftimtione  de  Vcltmlk 
Principi  : Clemente IV.  nelle  file  / r. 
queflioni , e tant’  altri  Aratori**/*}* 
ch’è  fouerdiio  d ' auanzàrfi  più  Guide 
ol  tre  in  quefta  materia . 

Hanno  alari  aggiunto,  chc^?  fc*lpflt 
nello  fletto  tempo  foono  per  r 
•opra  d’vn  Angelo  porta ri‘i  Gigliy 
acciòche  ferii  rttcro  «per  arma  al- 
li  Rè  diFrancia  .Ma  quefto  non 

rncì  kpn  irrprmrÀ  T/~v  ^rprlft. 
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rei  forfì  , che  il  Giglio  fia  fiato 
il  fimbolo  della  Francia  > co- 
me il  balfamo  già  fu  della_-j 
Giudea  > molto  tempo  prima 
di  Clodoueo  , perche  fi  tro- 
uano  tuttàuia  certe  medaglie 
fatte  nel  tempo  dell’Imperadore 
Adriano , che  vide  cent’anni  > ò 
paco  p‘ù  doppo  ilnoftro  Salila- 
tore,  nelle  quali  effigiata  fi  vide 
la  Francia  in  forma  d’vna  Dama 
honoreuole,che  fembra  di  tener 
in  mano  vn  giglio,  eloprefenti 
all  ’ Imperadore  in  rendimento 
di  glatie  , come  dimoftrano  le 
lettere  fcolpiteui  RESTITV- 
TORI  GALLL£ . Io  non  poflò 
trouar  chi  fia  quel  Liluro  citato 
da  Marco  Capeti  nel  fuo  litigio, 
delle  Ragioni , e delle  Libertà , 
che  fà  métione  d’vna  verga  fpar- 
fa  di  Gigli,  che  apparue  all’hora 
in  teftimonianza , che  i Rè  della 
Francia  farebbono  i veri  difen- 
sori della  Chiefa  Cattolica.  Noi 
habbiamo  tanti  veri  miracoli  > 
che  non  ne  fà  bifogno  d’andar  a , 
cercarne  de’mal  fondati  sii  l’opi- .> 
nione , che  volendo  flabilir  cofe 
alfe  ? non  guadagnano  altro  fc 

non 
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non  che  fanno  poi  dubitar  delle 
vere . 

Quello  ch’io  trouo  di  più  cò- 
li derabile  in  quello  batrefimò  di 
Clodoueo  fu , ch’egli  fi  batezzò 
con  i figli  , e forelle  , e più  di  tre 
milla  Cauallieri,  Capitani/olda 
ti,  & altri  della  Corte,  fe nza  nu- 
merami le  Donne,  & i fanciulli . 
Et  inoltre  il  Rè  fece  vn’ editto 
cosi  fauoreuole  alla  Religione 
Chrìftiana,che  quando  fù  publi- 
cato,fi  contieni  quali  tutto  il  re- 
ftanre  della  Francia  alla  .fede»  in 
maniera  tale , che  nó  fi  vedea  al- 
tro per  tutt’il  Regno , ch’abbLU- 
ciar  Idoli,  & edificare  Altari . 

La  confolata  Clotilde  , che 
tanto  tempo  haueua  fofpirato 
quel  giorno  mille  volte  felice  > 
tutta  fi  concentrò  nel  .rendimene 
to  di  gratie , e nelle  Iodi  di  Dio , 
che  la  coronaua  di  tante  miglia- , 
ia  di  figliuoli . E fe  le  Dame  del 
Teftaméco  vecchio  per  vn  figlio 
dell’ Immanità  cantarono  can- 
zoni di  trionfo,  che  non  doueua 
far  quella  eflendo  andata  in  Fra- 
cia,  e Vedendo  quella  Monar- 
r cliia  tutta  cambiata,{labiIitoui  H 
hi  a Re- 
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Regno  diDìo,e  tant’anfmefc  rit- 
te al  Rolo  del  Saluatoresc’hauea 
voluto  feruirfi  in  quello  negotio 
delle  preghiere,  e dell’iaduUae 
> di  lei ì 

Le  cofe,  che  fece  Cloàoueo  apcrfua* 
pone  di  Clotilde  doppo  U fuo 
Battemmo  . 

DIVISIONE  VIL 

NOn  ballaua  alla  Salirai 
Donna  di  hauere  podi  i 
fondamenti  della  Religione  Ca- 
tolica  nei  marito  , che  s’affretta- 
ua  di  condurne  a buon  termine 
la  fabbrica  > accioch'  egli  corri- 
•fpondefle  a*  benefici  j riceuuti  da 
< S.  D.  M.  E fra  l’altre  cofe  il  con- 
duce ad  innamorarli  delle  Chie- 
fcy adorna  rie  > e dotarle  , com’ei 
fece  prontaméte  , e cominciò  da 
quella  di  Reims,  doue  applicò 
tanti  doni , & operò  con  tanta 
magnificenza > che  1*  Arciuefco- 
uo  San  Remigio, ch’era  di  cuore 
non  meno  generofo,che  nobile» 
difficilmente  fi  perfuafe  a riceue. 
re  tutto  quello,  che  il  Rè  gli  die- 

de. 
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dc,fnppl?candoIo  ad  applicare  la 
fila  liberalità  ad  altre  Chicle  an- 
cora > che  n’haueuano  maggior 
bifogno  » 

Quindi  fabbricò  vna  Chicli 
a’  Prencipi  de  gli  Apoftoli  S.  Pie- 
tro,e S.  Paolo  > da  eflfo  honòrati 
come  Padri  della  Chriftianicà, 
e quella  hoggi  fi  chiama  Santa 
Geneuefa  di  Parigi , doue  il  Rè  > 
e la  Regina  eleffero  il  loro  fe- 
polcro- 

1 Quella  Chiefa  ftr  la  alila  del- 
la pietà  di  Ciodoneo , non  inaila 
baldanza  abbellita,  e riuerita , & 
•è  Hata  vna  grada  di  Dio  partico- 
lare , eh  ’ella  ha  in  quelli tempi 
Hata  data  in  mano  del  Signor 
•Cardinale  di  Rocciafocò,il  qua- 
le con  zelo  grandini.  no,vera  Al- 
chimia della  pietà  ? trafmuta  o- 
gni  giorno  le  pietre,  & i macigni 
in  marmi , & in.  oro , nè  conten- 
to delle  pietre  morte,ve  nerada 
na  di  viue , che  fono  tanti  buoni 
’Religiofi , eh  * iui  lodano  perpe- 
tuamente la  grandezza  di  Dio,  e 
di  quell  * Augii  da  Vergine , ch’è 
protettrice,  ei  non  potrebbe  me- 
glio feruire  al  Rèvinente,  che 


8oo  La  Dan? a di  Corte 

nell’fanorare  le  ceneri  del  pri- 
mo  Re  Òpjftìan:flimo  , e della. 

; > Tua  Santa  Spola  Clotilde,  acciò- 
che  Temano  di  protettone  alle 
occorrenti  imprefe . 

Impresela  Santa  Donna  per 
terzo  luogo  nell’animo  del  ma- 
rito la  diuotione  di  S.  Martino, 
_ in  maniera , ch’égli  in  tutt’i  Tuoi 
^trillagli  d’animo  ricorrea  a que^ 
fio  Apoftolo  della  Francia  , cui 
molte  volte  ofìferiua , e fpeflo  ne 
adorarla  il  fepolcrojnè  contento 
di  donare  con  abbondanza  alla 
Chiefa  di  quello  Santo,  riiierì 
Tempre  tutta  quella  Diocefi  mi- 
rabilmente , prohibendo  a’  Tuoi 
foldati  il  pigliare  altro  in  tutta 
quella  gitirildittione,che  Tale,  & 
herba  j il  che  fu  così  ftrettamen- 
te  o (Ternato,  ch’ei  fece  morir  va 
" foldato,  che  s’era  preTo  del  fieno 
da  vn  Contadino , dicendo , che 
quell’era  herba . 

to.  ^ Pet  imitare  quanto  potea  la 
l.inan,  pietà  di  Collantino  , il  grande, 
S 1 4.  procurò,ehe  folle  Tatto  vn  Con- 
cilio Nationalein Orleans»  do- 
ue  mollrò  grandiffiina  riuer£zà 
a’Prelati,  che  vi  lì  radunarono 
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peu  determinare  delle cofe  delia 
Chiefa,  cloro  fcrifle  vna  bella 
lettera  » con  la  quale  confirmò 
tutte  le  ragioni, & immunità  del- 
le Chiefe  altre  volte  decretate 
da’facri  Canoni . 

' Alla  fine  cflèpdo  fiato  creato 
Pontefice  HormiTda  in  luogo  di 
Symmaco,  fu  Clodoueo  il  pri- 
mo,che  gli  fpedi  vn  Ambafciata» 
inuiandogli  in  dono  vna  bei- 
liffiraa  corona  chiamata  il  Rc- 
gno. 

Egli  c fiato  Tempre  coftume 
di  offerir  cofe  preciofe  a gli  alta- 
ri in  fegno  delia  riuercnza,che  fi 
porta  a Dio . Cofiantino  preferi- 
rò al  Saluator  del  Mondo  il  Tuo 
Diadema,  che  pur  anco  hoggidl 
pende  all’Altare  di  Santa  Sofia  j .. 
Maurició  fece  l'ifiefio , e l’Impc* 
radore  Hcnrico  donò  alla  Chie. 
fa  di  Giugni  vn  Mondo  tutto 
tempeftato  di  pietre  preciofe . 

Quefta  fu  dunque  la  cagioue,  Fi0jcar. 
che  Clodoueo  , cosi  rifferifeo  pbilif* 
efprefiatncnte  l’hiftoria  > mldafi» 
fe  quefto  dono  * accioche  foflc 
fofpefo  ali’ Aitar  maggiore  ài 
San  Pietro  di  Roma»  in  fègno 
Li  5 dei- 
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dell’oblarione,  ch’ei  facena  a 
Dio  di  fe  llelfo,e  del  ilio  Regno, 
come  figlio  primogenito  della 
Gliela  5 e chi  vorrà  bene  inol- 
trarli nell’hiltoria , tronarà  » che 
quello  Diadema, chiamato  il  Re 
gno,fù  vna  Ipecie  di  corona  por- 
tata da  Coftantinopoli . Dicefi  , 
che  volendo  l’Imperadore  Ana* 
flafio  accollarli  al  fauore  del  Rè 
di  Francia  cótro  i Gothi  >che  re- 
gnauano  in  Italia,  intefe  i prepa- 
raméti  bellici  fatti  daClodoueo* 
eglifpedìvn  Ambafciata  ralle- 
grandofene  , & offerendogli  il 
titolo  di  Confole  > e 1 ’ honore 
della  Porpora  con  la  corona-*» , 
chiamata  in  quei  tempi  da*  Greci 
Bafileta  Regno* 

Riceuè  con  molto  contento 
Clodoueo  quell ’ ambafciata , e 
vellitofi  di  quegli  habiti  lollen- 
ni  > andò  pubicamente  nella-*» 
Chiela  di  S.  Martino,  doue  fece 
buttar  gran  quantità  di  monete 
d’oro , e d’argento . Quindi  poi 
conofcendo  , che  tutte  quelle 
profferita  gli  veniuano  da  Dio 
coiìtinouate  dall’hora  del  fuo 

Battefimo , volle  cófacrare  quei 
• • 
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ricco  ornamentò  della  Corona 
nudatagli  dall’Imperadore,  alla 
prima  Chiela  della  Chrifiianita» 
acciòche  fotte  vn’eterna  memo- 
ria di  Tua  pietà  > e della  fua  Reli- 
gione.Et  ecco  che  quello  Augn- 
ilo Monarca  incominciò  fin  da 
queìl’hora  a inoltrare  i fegni  del 
fuo  zelo,c  ftabilire  la  buona  cor- 
rffpondenza»c*hà  Tempre  hauuta 
la  Francia  col  Paftore  > c Padre 
fpirituale  dell’vniuerfo  ► 

Io  fon  tenuto  qui  di  paffaggio 
di  toccar  fine  era  mente  vn  punto 
eflen do  io  nemico  naturale  di 
quelle  dilptue  » che  fi  muouono 
tai’hora  con  troppo  ardenza  >e 
co  pòca  prudézadopra  le  giiirit- 
dittioni  dell*  auttorità  fupreme  * 
Noi  fiamo  a baftanza  làpien- 
ti\  quando  lappiamo  > che  Giesù 
Chrifto  > c’haueua  in  fé  fieffoil 
fonte  dell’auttorità , la  dittile  a i 
Pontefici , & a i Re  > condititeli- 
done  l’vno  al  gouerno  della  par- 
te fpirituale9e  l’altro  a quella  del 
temporale:  ei  volle  > che  noi  ho- 
noriamo  ne  gli  vni , e ne  gli  altri 
i caratteri  di  luaauttorità,lenza 
tanti  puntigli  d’oppipioni . Iddio 
LI  6 ne 
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ne  gli  ha  dati  per  noftri  luperiorì 
acciòche  ne  ammiriamo  lo  fplé- 
dore  , non  perche  fi  ponga  in  di- 
{putala  potenza  loro . 

Frà  le  pazzie  di  Nerone  fi  rao» 
conta,  che  veggend’egli  vn  gior- 
no vn  certo  fpatio  di  terra , che 
jfèparaua  due  mari,  eliteneua’a 
freno  l’vno , Je  l’altro , gli  venne 
capriccio  di  far  tagliar  il  terreno 
per  vnir  1*  vno,e  Faltre,  per  ved  er 
ch’effetto  foffero  per  far  quelle 
acque  nel  mifchiarlì  infìeme:  ma 
l’Oracolo  ne  lo  fgridò  dicendo 
GuArdateuenthcne  pire  he  fi  vni- 
ranno  ter  annegarutflafciate  le  co- 
fe  dout  le  ha  pofle  Dio , ne  con  fon • 
de  te  i termini  ideila  natura.  Egli  è 
la  verità,  che  fono  due  gran  pcf- 
fanze  l’ ecclefiaftica , e la  ciu ile  *, 
fono  due  mari,  che  Dio  hà  diuilì 
con  vn  terreno  di  amminiftra- 
tione  da  Yna  parte  la  fpirituale, 
dall’altra  la  temporale , l’vna , e 
l’altra  fà  le  fue  funtioni , e viuo- 
no  in  buona  pace.Guardine  Dio 
da  quelli  fuenturati,che  preten- 
dono di  romper  quello  muro , e 
far  me  (colar  queft’acque  potai* 

per- 
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perche  fi  vedrebbe  il  Mondo  s5« 
merlò  in  dilanio  di  calamità. 
Intendafi  però  qui  (Io  con  moli*-» 
moderazione  > perche  non  fi  toglie 
per  quitta  diui/ione  eh:  non  posa- 
no ynirfi  nel  Pontefice,  & in  alca • 
ni  E cele  fiatici  ivna.  e l'altra ja^ 
colta,  per  quelle  poriioni,  che  fono 
Uro  toccate , perche  anco  talhora 
fi  fono  fabbricate  Città  nell  onde 
con  l lupenda  merauiglia  quali  e 
Vemùa  > ma  non  con  termini  tm - 
pcffibilii  ani  1 che  ali  bora  nello 
fi  cjfo  [oggetto  fi  confiderano  due** 
potenze  dittiate  » perche  reggendo 
l anime  non  e temporale  » e gouer* 
nandolo  Rato  none  fpiritualCS, 
benché (ia  l vno  » el  altro  minifle - 
rio  annejjo  alla  dignità -come  a 
punto  tn  Veneti  a bora  fi  p foggia* 
& bora  fi  namga  > ma  non  fi  può 
nawgar  palleggiandole  pa/feggiar 
nauigando  ad  vno  flejjo  tempo  -,  e 
con  la  me  di  fi  ma  potenza  5 quanto 
(0  gran  ruerauiglia  dell  Vmuerfo) 
ti  fi  deue  0 Citta  maefiofa , poiché 
a gli  altri  tuoi  ffupori  quello  anco 
s aggiunge  d ejfer  maritima  e ter - 
refiread  vn  tratto > e [imbolo  della 
potenza,  che  fi  vnifet  ntlfuccejfor 
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di  Pietro  Paìore  della  greggia 
fedele . e dominatore  dello  [lato  fuo 
temporale . 

C*m«-  ij  Sole  non  fa  Tvfficio  della 
nts  EPl  pioggia,nè  la  pioggia  efercita  gli 
fcipus  _ vfUcjj  del  Sole/olea  dir  Coflan- 
nocche i Vefcoui fono  Vefèoiii 
tra  Ec-  ne^e  Chiefe  loro  in  quello  che 
eltfiam  appartiene  alla  Religione,  Se  ef- 
fuam.  lo  era  ordinato  da  Dio  per  il  go- 
uerno  temporale  dell’  Imperio  • 
Viuiamo  noi  con  quelli  termini, 
e diamo  a Celare  quello  ch’è  di 
Celare , Se  a Dio  quello  ch’è  di 
Dio.  Noi  habbiamo  meglio  im- 
parato a viuere , che  a difputare. 
Se  i noltri  Progenitori  hanno 
conferuata  vna  monarchia  così 
florida , per  mille,  e ducent’anni 
con  Tarmi  della  prudenza  , del- 
l’obedienza,  e delTofferuanza,  e 
non  con  dilpute  inutili . 
i P g 2>  Habbiamo  Tempre  honorato 
Subditi  ^Pontefice,  come  fi  deue,  e co- 
ejlote  me  lupremo  Pallore  della  Chie- 
omnihu  fa  Vniuerfale , ch’è  fotto  il  Cie- 
tnana  lo.  Noi  habbiamo  riconofciuto, 
creata  e riconofciamo  il  Rè  per  vero, 
M Pro  Se  alfoluto  Monarca  ntl  luo  go- 
*&tum  uemo  Temporale , el’honoria- 

mo, 
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mo,&  amiamo  renenìfimimen  fiut  r,: 
te  come  vn  ritratto  animato  dc^gt.qHtfi 
le  grandezze  di  Dio  » e per  qae>  precel 
fio  n’hà  Dio  prolperato,  e tatto-  l*nn>  fi* 
ne  per  e/perienza  (àpere,  che  pò  ut  d*cf* 
fitroua  (cienza  più  nobile  del-  tJi* 
l’obedire, nè  felicità  maggiore, 
che  il  fodisfare  alla  volontà  del  **  * 
fuo  fourano  Signore . E per  lo' 
contrario  fi  troua  nelle  HiftonV 
de*  Secoli, che  le  vendette  del 
Cielo  fono  cadute  fopra  coloro> 
che  fi  fono  affaticati  di  gettar  il* 
pomo  della  difeordia  nella  cafa 
di  Dio , il  vento  che  loffio  dalle 
bocche  loro , tornò  fopra  i capi’ 
de*  medefimi,  effendo  molto 
ben  eonucneuole , che  l’iniquità- 
amazzi  prima  (e  ftefla  col  pro- 
prio veleno  » 

h\  buoni foce  e /fi  > che  Dio  conctft 
4 Clodoueo  doppo  » che  fo  . 
fatto  Chnfl  tatto  * 

DIVISIONE  Vili. 

. ’ ■ : * " .j.  . ' j 

\T On  fu  cosi  torto  Clodo- 
JlN  ueo  regiftrato  al  rota  de* 
fo deliache  parue>  che  Iddio  traf-  - 

_ . fon- 
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fondefie  nell’armi  diqueftoRc 
vna  fegreta  virtù  > che  il  relè^j 
trionfante  de’  fnoi  inimici, e for- 
tunatilfimo  cfecutore  delle  fue 
imprefe . 

La  prima  guerra  , ch’ei  tentò 
doppo  l’efler  battezzato  fù  con- 
tro Combaldo  Rè  di  Borgogna, 
di  cui  s’è  fatto  lungo  ragiona- 
mento poco  dianzi.  Io  retto  ma-  * 
rauigliato  di  certi  fcrittori  > che 
mìfuranole  àttioni  de’ $ati  con/*' 
le  debolezze  de  gli  animi , e con 
là  fiacchezza  delle  pene  loro , e 
perfuadendofi  queftijche  fia  vna 
dolce  gloria  il  vendicarfi  d que-  ' 
gli , c’hanno  fatte}  notabile  in- 
giuria è venuto  loro  in  penfiero 
di  feria  ere;  che  Clotilde  folleci- 
tattc  il  marito  alla  rouina  del 
Zio , per  vendicar  la  morte  de  i 
fuoi genitori  :quett’è  vn  giudi- 
care troppo  baflamente  d ’ vna 
Regina,ch’era  giunta  a tanta  al- 
tezza di  perfettione/  quàta  hab- 
biamo  veduto , e tanto  è faifo , 4 

ch’elfa  accedette  il  fioco  di  que* 
fta  guerra,  che  effen do  Combal- 
do capitato  nelle  mani  di  Clo- 
doueo,  Clotilde  ritenne  il  colpo 

fa- 
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fatale,  c vedendo , ch’egli  hauea 
per  Ino  mal  gouerno  perduro  il 
Regno, fece  ogni  poffibile, acciò 
che  ne  fofle  confemata  vna  par- 
re  a Sigi/mondo  figlio  di  Coen-  • 
baldo,  e di  lei  cugino  carnale . x 

Quello  che  fù  cagione  della  Paul* 
perdita  di  quel  Rè , rii  l’herefo, 
che  chiamò  fopra  di  lui  ia  veri-  ìms  * 
detta  di  Dio-,  anzi  che  emendo 
ftato  conumto  dalle  ragioni  > e 
follecitato  a lafciar  la  Setta  di 
Arrio,  offerì  dieffer  Cattolico 
in  fegrero , ma  publicamentc_j> 
profetar  l’ Arrianifmo , e perciò 
rii  ben  ragione , che  s’egli  haue- 
ita  il  cuor  diuilo,  diuiddefle  an- 
co Dio  il  di  lui  Regno  ♦ 

’ La  feconda  ragione  di  (ita 
uina  fù  la  fua  crudeltà,  & auari- 
da , che  il  fece  indifereto , & ini- 
mico d’ogni  accomodamento 
egli  mandò  la  Nipote,  come  per 
difpetto,  a Clodoueo,fenza  dar- 
gli altra  dote,  che  di  belle  paro- 
le, fopra  di  che  dolutofi  il  Rè , e 
fattagliene  indanza  non  medio- 
cre,fprezzò, e rifpofe  ccn  afprez- 
za  a gli  ambafdadori,che 
rono 
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deliberò  Clodoueo  di  fargli  la 
guerra . 

Aggiungiamo» che  hauendo 
Combaldo  fatto  morire  due  de* 
fuoi  fratelli  > tirannizzaua  il  ter- 
zo i e quelli  per  coprirfi  da  que- 
lla tempella  > fece  ricorlo  al  Rè 
di  Francia,  il  quale  non  lafciò 
fùanire  quella  occafione  * Com- 
baldo  faputi  li  preparamenti  di 
CIodoueo,volle  adular  quel  fra* 
tello,  che  prima  tanto  haueua_** 
inafprito , per  ritirarlo  dalla  fua 
• parte.  Ma  quefti  facendo  la  vol- 
pe contro d’vn’altra,doppo  ha- 
uergli  dace  buone  parole,gli  vol- 
tò di  nuouo  lofpalle,  e ritornof. 
fene  con  le  ftie  truppe  in  Fracia. 

Il  Borgognone  fpauentato , ft 
pofc  in  fuga  per  il  Rhodano,  e li 
ricourò  alla  fine  in  Auignone» 
doue  Clodoueo  perlèguitando- 
Jo , il  ridufte  all  ’ diremo , & ad 
ogni  minima  parola  della  Regi- 
na Clotilde  Thauerebbe  fitto 
•morire, ma  perch’ella  ilfupplicò 
della  vita,fe  ne  aftenne,vedendo 
. ch’ella  non  amaua-,  che  fi  fpar- 
geffe  il  fanguc  de*  luoi  congiun- 
ti j giouogli ancora  il  trattato  di 

Ar- 
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Arredio  Conteglierc  dell 'atte- 
diato Combaldo,  il  quale  cotl^* 
molta  IbmmijTìone  s.’acquiftò 
l’animo  del  Rè.  Conribaldo  adii* 
que  fortofcritte  a tutte  le  coiidK- 
tioni,  che  gli  furono  impofte  dal 
Vincitore»del!e  ouaK  vnafùdi 
effer  tributario  della  Francia.'  » 
Ma  a pena  leuategli  di  fopra 
l’armi  del  Rè,  voltò  lo  sdegno 
contro  Godegefillo  (ito  fratello, 
che  gli  hàueua  armato  contro» 

. Se  attediatolo , contro  tutte  le 
promette  fatte,  in  Vienna, la  pr£« 
fe>&  ammazzo  di  propria  mant> 
il  fratello,  che  s’era  ritirato iiL» 
Chiefa,  commettédo  ad  vn  trat- 
to il  fratricidio,&:  il  facrilegio.* 
Fù  cagione  quella  barbane* 
che  Clodoueo  rirornafle  in  BòjJ- 
- gogna , di  cui  s ’ impadronì  per 
gaftigare  l’infedele  crudeltà' di 
Combaldo>al  quale  non  rettauà 
più  » che  vn  tolo  fcam'po  delfe 
preghiere  di  Clotilde  J Quelta. 
con  ogni  riferente  modo  fu pp Il- 
eo perla  vita  di  lui, e tanto* di 
auanzo  di  fortune  » che  potette 
viuer  alla  penitenza  de’  fuoi  fil- 
li,& il  titolo  di  Rè  per  Sigifmon* 

do» 
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do  5 come  di  Copra  dicemmo . 

Da  quella  guerra  piegò  Clo- 
doueo  con  l’armi  in  Aquicania» 
doue  hebbe  molto  a uguagliare 
con  Alarico  Rè  de*  Vifigothi  ; 
ma  come  non  ho  prefo  a fcriuer 
le  guerre  di  quello  Rè > fé  non.-* 
quanto  bada  a moflrar  la  pietà, 
ch’egli  contrade  dalla  còpagnia 
della  moglie  5 rimetto  il  Lettore 
alle  Hiftorie  di  Francia , badan- 
domi Colo  di  edàm  in  are  tré  Le- 
gni della  prouidenza  di  Dio  vfa. 
ta  con  queflo  Rè . La  prima  fu, 
c’haucdo  egli  deliberato  di  por- 
tar l’armi  contro  il  Gotto  3 che 
adunaua  ne’ Cuoi  Stati  i nemici 
della  Francia  9 e come  Her etico 
Ariano  mal  trattaua  tutti  i Cat- 
tolici del  Tuo  Dominio  ilteflo  ; 
quegli  per  liberar#  con  poca  fa- 
• tica  dalla  guerra  fi  affaticò  d’iu- 
ganar  Clodoueo , e farlo  prigio- 
ne Cotto  colore  di  abboccarli  co 
eflolui  : nondimeno  Clodoueo  = 
protetto  dalla  mano  potente  di 
Dio  fu  Tempre  liberato  da  tutti 
gl’inganni  dell’inimico , e non^> 
oftate  che  Alarico  fofie  aiutato 
da  Theo  dorico  Tuo  Suocero  ,p 

com- 

< 'V 
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compatriota, e collegato  pur  an- 
co con  altri  Rè  >il  buon  Cloro- 
tico che  faceua  la  am  fa  di  Dio, 
perche  intendeua  di  eftirpar  l’A- 
rianif no,che  occupaua  grandu- 
li ma  parte  di  Francia,  andò  ad 
incontrar  1 * inimico  con  tanta 
preftezza , che  panie  ch’ei  con- 
ducete piu  torto  vn’  armata  di 
Aquile , che  di  foldati .. 

La  feconda  teftitnonianza  » 
eh  * egli  hebbe  d’effer  faùorico 
dal  Cielo,apportò  merauiglie  ta- 
li, che  feruirono  di  prefagìo  alla 
vittoria,che  poi  ne  riportò . L’v- 
na  fù , c’hauendo  egli  (ècondoil 
fuo  cortame  .mandato  alami  ad  • 
offerir  voti,  a S.  Martino  ? qnqft/ 1 
ncll'entrar  neila  Chiefa  ydirono , 
il  Clero , che  cantò  quelle  paio- 
le del  Salmo:  prxrinxijh  me  Do- 
mine vertute  advellwn  : fipplatt' 
taflt  inargenta  in  me  fulptusme,, 
V n m bautte , 0 S ignoro  Scinto  di  ■ 
fcr\e , e dt  virtù  militar  e->&  ha- , 
uete  pofio  fitto  i mie t piedi  tutti , 
coloro , che  fi  erano  leuatt  contro* 
dime:  il  che  rapportato  al  Rè 
gli  fù  cagione  di  allegrezza-* 
confidente  in  Pio  > Oc  auanzan- 
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doegli  il  filo  viaggio  entrò  nel  ^ 
Poitù  , e vid  de  vlcir  dalla  Chie- 
fa  di  Sant’Hilario  in  Poitiers 
vna  gran  mafia  di  fuoco  limile  a 
quella  colonnaardente,  che  fer- 
ui  di  guida  al  popolo  eletto  nel 
deferto  ; onde  parue  , che  quel 
gran  Santo  riuerito  in  quella^ 
Ghiefa,  com’era  fiato  in  fua  vita 
-yna  luce  dell’Oriente,  e dell’Oc-  - 
cidente  contro  gli  Heretici,  così 
accendeflevn  gran  lume,  che  ri- 
fchiarafle  le  anioni  di  quefio 
Prencipc , accioche  il  Rè  facefle 
con  l’armi  quei  progreflì  contro 
gli  Heretici,  ch’egli  hauea  già 
fòrti  con  la  parola  di  Dio-,  alla  fi- 
ne giunta  queft’armata  alle  riue: 
d* vn’  fiume  gonfiato  dall’acque 
di’ pioggia  caduta,  nè  fapendo 
cóme  varcar  quell’acque  trop- 
pe , e troppo  adirate,  comparue- 
gli  vn  coruo  folleuato  dal  ru- 
mor dell’àrmata , e piàfsò  à villa 
de*  francéfili  fiume,dou’era  fa- 
cile  il  guado,  moftrando  in  que-  « 
fia  guifa  il  camino  > che  fu  prefi> 1 
con  buoh  fiiccefio  * • 

Auualorato  Glòdoueo  da  ta- 
ti indici)  dell 1 affifienza  diuina 
' - prc- 
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prefento  la  battaglia  ad  Alari- 
co,  che  fii  molto  fiera,  e flette  la 
vittoria  infoile  ben  fei  in  fette 

?ne  11  francefi  mof- 
11  dall  efempio  del  Rèloro, fece- 
ro vno  sfotto , e con  ftrepito  di 
voa,e  fona  d’armi  ruppero  i 
,?u\-  f-l°doueò  a quefto  buon 
principio  pre/e  maggior  vigore, 
f Cl  P°l f f cercar  di  Alarico , & 
fallendolo  conofciuto  nella  piu 

folta  m fobia  della  battagli 

fpronogli  contro  il  dettriero.e 
queg!,  che  vedetta  !a  rouina  de’ 
fuoi.che  l’abbandonauano , pre- 

fe  forza  dalla  difperatione.e  de- 

libero  , o di  vincer,  ò di  lauar  la 
■macchia  della  perdita  nel  pro- 
prio  /angue,  e la fei aro  il groOb 
della  fila  CauallerÌ3,andò  ad  in- 
contrar valoro/àmente  Ciodo- 
ueo.  Arreftò  l’vno,e  l’altro  cam- 
•po  la  mano  per  dar  luogo  allac- 
cino di  nmirar>  vna.  battaglia , ò 
per  dir  meglio  Vn  duello  Reale 
i affrontarono, fatti  gladiatori 
nel  reatro  delle  militic  loro:  fa 

ungo  il  loro  combattùncnto,al.  ' 
la  fine  Alarico  percoflb  dal  fol-  . 

gore  della  fpadù  ifamaca , /c  né 

cad-  ' 
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cadde  mezo  morto  a terra.Clo- 
doueo  fi  buttò  fubito  da  cauallo 
per  coglier  l’vltimo  frutto  della 
vittoria?  e mentre, che  ccrcaua  il 
luogo  di  pattar  la  fpada  fra  l’ar- 
mi di  Alarico, fu  fopragiunto  da 
due  Gothì , che  cercarono  di 
ammazzarlo  -,  ma  quegli  termi- 
nata la  vittoria  contro  il  Rè  già 
morto , fi  diffefe  valorofamente 
da  gli  altri , e rimontato  a caual- 
lo,fi  fece  iftimar  pai  tofto  vn  fol- 
gore diuino,ehe  vn’fcuomo . 

Quello  colpo  troncò  le  fpe- 
ranze  de*  Gothi , e dell’Herefia 
ad  vn  trattojquindi  partito,  e ri- 
portato il  lauro  delle  vittorie , 
andò  acquiftando  tutto  il  paefe 
con  merauigliofà  fortuna,  e tan- 
to che  giunto  alla  Città  di  An- 
golemmo,che  gli  volea  fare  refi- 
ltenza,lc  mura  ne  caddero  mira- 
colo f aulente,  come  già  quelle  di 
Gierico  y onde  poi  auuifato  da 
Apronio  fuo  Capellano,  fece_^ 
inalzare  alcune  Sante  Reliquie» 
alle  quali  portò  fomma  venera- 
zione. 

Nonoccorre  qui  raccontare 
le  cole»  che  gli  accaddero  con  il 

Rè 


UelP'Cau/ino . 817 

Rè  Chararico,e  R agmacchicro, 
da  lui  rotti  poco  meno , che  len- 
za combattere . Egli  paflaua  per 
tutto , quali  c’haueflc  vn  corpo 
di  guardia  d’Angioli , che  il  di- 
fendevo , furono  le  lite  mani 
desinate  a ripurgar  la  terra  da 
molti  Prencipi  infedeli,heretici> 
e crudeii.Chi  non  fi  merauiglia- 
rà  /àpcndo  5 che  in  poco  tempo 
ci  diilefe  i colini  del  Ilio  Regno 
dal  Rheoo  alla  Senna,dalla  Loi- 
ra  al  Rhodnno , e da’,Pirenci  al- 
l’Oceano? Chi  nó  A merauiglia- 
rà,  che  tutti  li  Monarchi  del  fe- 
colo  il  Temerono  in  guifa  > che  li 
Greci , c’hano  doppo  di  lui  fcric- 
to , qualunque  volta  nominaua- 
no  Rè,  s’intédeuano  per  t*eccet- 
lenza  quello  diFrancia.Chìnon 
farà  ftima  della  fua  auttorità,  *en' 
poiché  fu  il  primo , che  fece  bat- 
tar  monete  d’oro  ( honorc  con- 
fetti atofi  da  gl*  Imperadori  con 
grandiffima  gelofia  ) nella  quale 
fece  imprimere  i fegni  della  fua 
fede  ? E eh  i potrà  baftantemente  - 
merauigliarfi , eh  egli  h attenda 
Jafciati  quattro  Agli  doppo  d ì 
sè  9 habbia  hauuti  iuccelfori  più 
Min  di 
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di  cinquanta  fette  Rè,che  l’han- 
no imitato  ne’  coftumi , e fono 
flati  partecipi  di  Ina  fclità  ? • 

Ben  farebbe  cicco , fordo  , e 
muto , chi  non  vedette,  vdiffe,  e 
confettatte,che  tutte  le  profperi- 
tà  della  Francia  fono  infèpara- 
bilmente  legate  alla  pietà  de* 
noftri  Aui  •,  poiché  la  mano  di 
Dio  tocco,  e fulminò  fopra  i ca- 
pi di  tanti  Rè,  come  Combaldo» 
Godemaro,Chi  1 perico, Godegi- 
fillo,  Agarico , Se  alla  fine  lo  flef. 
fo  Theodorico,per  ftabilir  Clo- 
doueo , e la  poflerità  fila  in  vn^ 
Trono, al  quale  il  gran  S«  Remi- 
gio ha  prometto  vn’eternità  di 
anni, pur  che  vaiano  nella  me- 
defìma  Fedele  Religione , che 
prima  confacrò  i Gigli  al  ferui- 
gio  della  Maeftà  di  Dio» 

JLa  Santa  Clotilde  fra  tanti, 
acquifti  del  Marito  alzò  le  mani 
innocenti  al  Cielo , e riconobbe 
la  gloria  di  tante  vittorie  dalla 
forza  di  Dio , alla  fine  conduffe 
il  Marito  a Parigi  doppo  tante 
fànguinofe  guerre , e raddolci  le 
maniere  vn  poco  troppo  impe- 
tuofe  di  lui,  che  già  cominciaiia» 
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no  a pendere  alla  fierezza  , e fe- 
ce > ch’ei  guftò  del  r'pofo , della 
deuotione,e  della  giuftitia,onde 
all’ vitiino  doppo  moki  efercitij 
di  pietà  5 ei  mori  non  meno  ho- 
norato  di  quello, che  era  vifluto 
gloriofo.Trouafi  ancora  vn  Ca- 
lendario antico  nelle  Chiefa  di 
Sara  Geneuefa-  che  fa  così  meri- 
tione  della  morte  di  lui  , fcgnita 
a’  2.7.  diNouembre.  yKal.  De* 
po fitto  Magni  Regis  C lodo  nei* 
Duplex  • 


DIVISIONE  IX. 


Lotilde  hauca  defiderato 


con  ardore  di  alleuar  figli 
per ftabilimento  dello  Statole 
benché  quello  defiderio  parefle 
giuftiflìino, nondimeno  Dio, che 
purga  tutti  i defiderij  nella  far-» 
nace  delle  afflittioni , ritrouò  vn 
duro  purgatorio  a quella  buona 
anima;  ella  hebbe  figli,comé  de- 


L,a  vita  di  Clotilde  metotr e fu  Ve 
dcuz-i  le  [ut  afflittioni * # la 
[ha  morte  glorio  fa* 


fideraua>efi  affaticò  d’allcuarli 


f£r 
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nel  timor  di  Dio  > mentre  che 
furono  in  tenera  età . Ma  quefti, 
c’h  aue  li  ano  troppo  deirhumor 
bel  li  co  fo  del  Padre , e participa- 
uano  meno  di  quel  > che  conile- 
nifi'e,  della  pierà  della  Madrejef- 
fendo  peruenuti  a quell’età  , che 
non hà più  freno  esteriore, che 
la  ritengale  la  interiore  dell’ha. 
bico  non  la  modera, fecero  mille 
errori, che  furono  tan  i chiodi 
acutiflìmi  al  cuore  della  Madre. 

Sigiffnondo  ( quel  Cugino , a 
cui  la  Santa  dònna  haueua  pro- 
curato  il  Regno  di  Borgogna) 
hebbe  moglie , la  qua  je  doppo  il 
parto  d’vn  mafehio'  fe  ne  mori. 
Se  egli  s’inuaghì  d’vna  Damigel- 
la di  cafa , métre  che  il  figlio  già 
fi  facea  gràde,  e d’età  conofcen- 
tc  ; il  figliuolo  fdegnauafi  di  ve- 
der il  Padre  inclinato  alle  nozze 
d’vna  indegna;  e la  impudicafi 
adoloraua  di  vederli  impedire  la 
felicità  d’vna  corona , a cui  lugo 
tempo  hauca  feruito;  Se  il  fcioc- 
co  del  Rè  fi  lafciò  vincer  dall’a- 
more, e fposò  la  ferita  a difpetto 
del  figlio,  che  non  potea  {offrire 
di  vederli  foftituita  vna  tal  dona 

al 

~ % O 
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al  tìtolo  di  Madre,  éc  all*  in  fógne 
di  Regina.  t\'a  la  perfida  fatta 
padrona  della  volontà  del  mari- 
to,come  del  Ietto,  non  domenti- 
catafi  dello  fdegno  , béche  giun- 
ta al  diflègpo , ordì  vn’inganno 
ben  degno  di  lei.  Diede  a crede- 
re al  marito, che  il  figlio  macchi- 
nane con.ro  la  vita  del  Padre  *,  il 
quale  come  facile  dì  credenza,  e 
trasformato  nel  e parole , no  già 
nel  cuo;c  della  federata,  crede- 
te vero  quel  ch’era  tradì  mento  • 
Vn  doppo  definare  adunque^ 
mentre, che  il  giouaue  donnina, 
lo  fece  Ciangolare  da’ feruido- 
ri.  Ma  no  tardò  molto, che  quie- 
tatali indiò  la  pafGone  amoro- 
si,ben  s’accorfe  dei  ilio  fallo,ma 
fènz’akro  rimedio,  che  di  pubii- 
ca  confezione , e d’vna  aufterif- 
fima  penitenza . Dio  però , che 
fuolc  allo  fpciTo  rimetter  il  delie, 
to,  ma  nó  la  pena  fenza  qualche 
fodisfateione  domita  alla  Gin  Ci- 
ti a,  il  priuò  dello  Scettro,  c della 
vita  perle  mani  de’  tuoi  parenti, 
che  per  dar  vn*  efempio  perpe- 
tuo di  douuto  hbrrorea  tanta 
iniquità,  prelcro  vendetta  del 
Min  j gio- 
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giotianetto  efiinto,&  innocere^ 
Li  figli  di  Cfodoueo , che  di 
già  s erano  fra  di  loro  partitoli 
Regno  paterno  > ma  ninno  era 
della  fua  parte  contento,  defide- 
rauano  accrcfcerfi  la  portione 
quanto  poteano  mifiirarcon  la 
fpada,e  con  la  lancia . Clodomi- 
ro  adunque  > ch’era  il  primoge- 
niròjprefa  l’occafione  della  Bor- 
gognajentrò  in  quello  Stato  con 
buone  forze,  & impadronitoli 
delle  piazze  più  rìleuanti,  hebbe 
prigione  Sigifmondo,e’l  fece^p 
condurre  ad  Orleans . Ma  Go- 
demaro  il  fratello  del  Rè  di  Bor* 
gogna,che  s’era  ritirato  alle M 5. 
ragne?  mentre  che  li  Francefi  fa- 
ceuano  a loro  modo  dello  fiato, 
vedendo  l’efercito  ritornato  in 
Fiancìa,difcefe  con  buon  neruo 
di  gente,  e porto  a filo  di  Ipada  il 
prefidio  reftato  de’  Francefi,  oc- 
cupò il  Regno.Sdegnatone  Clo- 
domiro,  per  prima  vendetta  fece 
tagliar  il  capo  a Sigifmondo , al- 
la moglie , & a’  figliuoli , e fece 
buttar  i corpir  in  vn  pozzo , indi 
entrato  in  Borgogna  pieno  di 
fdegno  pensò  dinuouo  difarfe- 

ne 
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ne  padrone,  ma  incontrato  da' 
Borgognoni  in  vna  faitioncfu 
amazzato>  e riconofciuto  alla 
capigliatura  gli  fu  tagliato  il  ca- 
po,e porto  fopra  vna  lanciale  fu 
fiuto  vn’horribilc  Ipettacolo  a* 
Francefi-  . 

Palsò  l’anima  di  Clodilde  que- 
llo accidente.  Pianfe  ella  con  la- 
‘ grime  inconfolabilc  il  figlio , e’1 
- piante  non  tanto , perdi  * era  il 
primo  alleviato  co  ogni  tenerez- 
za poflìbile  > quanto  il  pianfe,  e 
fofpirò  per  dubbio  della  falute 
dell’anima  ,faputolo  morto  fra 
tanto  làngne , e crudeltà  vfate  ; 
alla  fine  fi  confolò  quato  fu  pol- 
fibile  in  Dio , e preparò  i’anitno 
a nuoui  dolori,che  ben  li  preue- 
dctia  doucr  vfeire  dalle  cattiue 
inclinationi  de’  figli . 

Hauea  Clodomiro  di  se  tre  fi- 
gli in  picciola  età,  e volle  Clotil- 
de nudrirli  in  propria  cafa,&  ap- 
preflb  di  se  per  inftruirli  al  pro- 
prio.etèmpio  di  coftmni  fanti , e, 
prudenti . Qyerti  figli  nudriti  in 
tal  maniera  dauano  legni  di  buo 
na  riufcita,e  teruiuan  di  lenitiuct 
a*  dolori  dell’Atta . Quand’ccco 
Min  4 vna 
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vnahorribile  pazzia  >che  entra 
nello  (pirico  di  Childcberro,e  di 
dotano  fecódogenìti  del  Gran 
Ciò d eneo,  {pinti  dalla  paffìon 
crudele  del  l’ambiti one . 

Meglio  farebbe  a’  grandi  ba- 
tter nelle  vifeere  de  gli  auoltoi, 
che  gli  rode(fero,òde  rafoi,che 
li  dilaniaflero , che  la  fola  ambi- 
none; vitio  gonfio  di  (oio  fumo,  « 
che  ftrugge  ogni  diritto  dcli’hu- 
manità  per nudrirfi  di  fangne>  e 
non  apre  gli  occhi  giammai  fe 
non£  tra  fiamme  de'  dannati. 

Chiìdeberto,  e Cloralio  con- 
cepirono vna  mortale  gelofia 
contro  i Nipoti  innoceti,  imma- 
ginandofi,  che  la  Madre  gli  alle- 
naffe  a loro  pregiudizio , poiché 
gli  teneua  fotto  l’ali  proprie» e 
n5  gli  lafciaua  mai  di  vidn,quafi 
prelaga  di  qualche  forprefa_*j , 
Quefti  Zìj  pregarono  la  Madre 
loro  a concedergli  i Nipoti  per 
qualche  poco  di  tempo  defide- 
rofi  di  vederli,e  promettendogli 
di  ricornarglili  ben  predo . La 
Santa  Donna, che  rio  potea  pen- 
fare  tanta  inhumanità  ne*  fuoì 
figli , fofpettando  d’ ogni  altro, 
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f . che  d’etti, e temendo  fé  g! 7 èli  ne- 
] gaua,  di  (degnar  i figli  deliberò 
11  di  mandarglili . Ma  neil’inuiarli 
t fentì  ftringerfi  il  cuore  da  non 
penfato  dolore  , e nel  bacciarli  * 

, e dirli  addio,  panie  che  Panima 
i prefagiffequalchcfiniftro.  An- 
K darono  tutti  allegri  i fanciulli  » 
come  quelli  che  ftimauano , tol- 
ti  di  (otto  alla  difciplina  dell’A- 
, ua  -,  di  goder  qualche  giorno  più 
1 libero  (otto  ì Zij.  Ma  non  gli 
hebbero  così  pretto  in  poter  & 
federati,  che  fpedirono  vn  Mef- 
faggiero  alla  Madre  con  vn  pu- 
gnale , Se  vn  paio  di  forbici  , di- 
cendogli, ch’eleggeflequal  d’et 
fi  inftromenti  fotte  più  opportu- 
no a*  Nipoti,  volendo  dire,ò  che 
doueffero  morire , ò pattar  dia 
religione . 

'Clotilde, commofla  da  quefta 
propofitione  sfacciata , rifpofe  : 

I ' 7~  anto  e M or  te  » quanto  M otta - 

L flerio . Quefta  rilpofta  hà  dato 
k occafione  a’ maligni  di  (limare, 
ch’ella  volette  efprimere  vn’am- 
bitionedi  far  regnare i Nipoti* 
Ma  veramente  volle  dire , che 
non  bilogi.a  applicare  al  lerui- 
Mm  5 
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gio  di  Dio  fé  non  quelli*  che  vo- 
lontariamente vi  s,incaminano> 
e perciò  vedrebbe  più  volontieri 
ben  morti  i fanciulli  * che  in  vna 
Religione  forzati,  e rabbiolì . Il 
trillo  del  Meflaggiere,  che  non 
era  me  federato  de’  Tuoi  padro- 
ni, in  vece  di  radolcire  l’amba- 
feiata, la  mafprt  quanto  fù  poffi- 
b.;le,  il  che  fù  cagione  di  precipi- 
tar  nel  male  già  cominciato  ► 
Clotario  condotto  da  /pirite 
demoniaco,  prefe  Thebaldo  il 
primo  di  quelli  innocenti,  e but- 
tatolo per  terra, gli  cacciò  la  fpa* 
da  ne’  fianchi.  Gottardo  il  .fe- 
condo vedendo  morto  il  fratel- 
lo., del  cui  fangue  era  tutto  ba- 
gnato,abbracciò  le  ginocchia  dì 
Childeberto  l’altro  fuo  Zio  j & 
apprefa  dal  timore,  e dalla  natu- 
ralezza l’arte  dell’orare , comin- 
ciò dalle  lagrime  > e da’  gemiti  a 
dellar  la  pietà,  dicendo,  fti io  ca- 
ro Zio  tfalnatcrm  la  vita  * in  che 
v effe  fi  io  mai  f pteta  Signore  del 
vojtro  fangue  tìlefjo . finirebbe- 
forù  anche  piu  dettola  vn  l'ubi* 
to  tremore , & vna  malfa  di  fo* 
fjpiri  gli  aghiacciò  i concetti  nel 
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cuore , e fuffocò  le  parole  nelle 
fàuci  y furono  però  cosi  caldea 
| quelle  preghiere^  quei  teneri  a£ 
fetti  non  affettati*  , che  di  già  co- 
minciauano  a fugare  la  crudeltà 
daChildebertOjehe  fi  pofea  pre* 
gar  il  fratello  per  il  Nipote, nc- 
ciochefi  concentaffe  cTvnafoIa 
morte  già  data . Ma  l’empio  già 
fatto  come  vnaTigre,c’hàinlàn.  v 
r guìnata la  lingua irifpofe:7“ u cin- 
que Joflt  partecipe  del  Con/tglioiGT 
bora  m impedirai  l efecutione  del 
commune  decreto  ? Porrai  /alitar 
la  vita  a coflui  ,r  perderai  tatua 
mede  fi  >na  con  ejfo  ; e rimiratolo 
d’  occhio  biego  già  inarcaua  il 
braccio  all’offHk^quarujo  Chil- 
debertoperdut©  d’animo  pel  ti-» 
morene  conuertita  la  pietà  ih  vil- 
tà, fi  liberò  dall’innocente  Vitti- 
mi lafciandola  in  preda  al  fede- 
rato carnefice  i non  più  zio , che  _ 
lo  fcannò  mifchiando  il  caldo 
dell’vn  fratello  co’l  già  tepido 
{angue  dell’altro  * 

Refiatia  il  terzo  chiamato 
Clodoaldo,che  inuolato  da  vno 
- ch’era  fiato  amico  diClodomi- 
\ rojfù  nodrito  frà  Religiofi,doue 
% Mra  6 fece 
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fece  così  buona  riufeita*  che  ab-  ^ 
bandonati  i penfieri  dello  Sce- 
tro , e della  Corona  ingannò  la 
crudeltà  de’  Zij>e  diuenuto  San- 
to  meritò  gli  honori  de  gli  Alta- 
ri in  terra*  e’1  diadema  della  glo- 
ria in  Cielo,e  quelli  è San  Clau- 
dio , ò Clodio  riuerito  vicino  a 
Parigi.  Chi  potrebbe  giammai 
immaginarli  quali  fodero  gli  af- 
fanni di  Clotilde,quando  ch’vdì  q 
cosi  funefta  tragedia?Quali  hor* 
rori  non  gli  padarono  per  la_^ 
mente  * quando  vidde  la  lua  ca- 
fa  imbrattata  di  così  horribili  ; 
facrilegij?  con  tutto  quello  non  j 
perde  l’vfo,  della  ragionein  così 
tenebrofa  tempefta  di  morti , 
adorò  la  prouidéza  di  Dio*  mol- 
to più  gagliardamente  impreda 
in  quell’anima , che  qualunque 
altra  paffionc . Ella  delia  andò  a 
ricuperare  le  membra  de’  Nipo- 
ti > fk  efeguendo  così  dolorofo 
vffìeio  diceua . 

/ o non  piangolo  vifcere  dell  ani 
ma  mia  > la  voffra  mone  > benché 
non  fi  dia  abondanz.a  di  lagrime* 
che  non  fi  a fcarfa  a cosi  fanello  co.-  -Jj 
Jfo.  f^oi  Jett morti , come  piccioli  f 

/Utili* 
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j*.belue  come  piccioli  innocenti  ptr 
le  mani  dvn  Caino,  non  fratello  > 
ma  zio  ; bautte  lafctata  vna  etrra 
profanata  dall  impietà  de 
zij . per  andar  a prendere  pofto  nel 
Cielo . V oi  m battete  prevenuta  ptr 
andar  a trouartl  feno  del  voftro 
suo;  ma  piango  quefli  Caini  » Cr 
JHertdu  che  v hanno  a tradime n* 
to  leuata  la  vita  che  v hanno  a j] af- 
finati. Stano  par  tffi  dovunque  vo- 

gitano*  io  mi  rendo  (icnr  a eh  * por* 

tana  il  carnifice  co  tormenti  nel 
cuore  • Dimenarlo  per  lo  meno  por- 
tar r inerenza  alle  ceneri  del  Pa • 
drelorot  doucuanocompatire  alla 
tenerezza  de  voHrt  corpi  ; dona- 
no portare  qualche  nfpeito  al.  /La 
mia  cadente  età*  & a quella  cura% 
ch’io  mi  fon  prefo  di allettarli  dop- 
po  la  morte  del  padre  » e fé  pure. -a 
volevano  commettere  vna  tanta 
impiota'  dovevano  vcctdtrui  r.etlo 
mie  braccia  tdefe  eh  almenovi 
havrei  ch'ufi  gli  occhi  ccn  qurilo 
mani  c fortunate  e v haurct  a fru- 
gato il  [angue  dal  volto  , o v haw 
rei  man  m*ua  (off* ir  corraggiof a* 
meditela  mone:h.*vr 


■ — 
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Miei  cari  all i e ut  » miei  due  volte 
figli-  lononfeppt,  che  gli  vltimt 
baca  • che  vi  diedi  nel  dipartire  > 
dotte  fiero  e fiere  gli  vltimi  affetti  di 
que  fi  e labbra,  e di  que fi animai 
Trer/o  di  voi . Anime  pure  > & in- 
nocenti » beate  voi , che  partifle  da 
qtiefh[corpi  metà.,  che  non  tntefe 
peccato  » nè  meno  per  ombra  ò per 
nome  : piegate  i vo(lri  affctit  da  co - 
tetta  habitatione  fregiata  di  Stel- 
le i e di  Sole , alla  infelice  voflra 
piu  Madre  che  Au a la fctata  qui 
da  Dio  per  dar  fepolcro  alle  voflrc 
reliquie. 

E così  dicendo,  li  fece  Ieuare» 
c condurre  al  f epolcro  dell’ano  : 
doue  andata  ad  accompagnarli» 
& ad  efeguire  vn  sì  pretiofo  vffi- 
cio,  oó  potè  la  Coftanza  di  quel 
petto  refìftere  a i moti  della  pag- 
lione , nè  potè  frenare  vn  abilTo 
di  lagrime,  che  li  fgorgarono  da 
gli  occhi,  nè  quelle  parolc,che  li 
fuggirono  dalla  bocca . 

O mio  honoràltffimo  Signore,  e 
manto , che  sì  co>  d'-almeme  mi  a- 
mafie  vtuendo  voi  ncn  bautte  an- 
co voluto  aprirmi  il  fepolcro , doue 
ripofate  *per  ritenermi  nelle  voflrc 

brac - 
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braccia , tccout  * ch'io  vi  covati* 

co  queffi  noflrt  nipoti,  quefft  piccioli 
fiorue  troncati  dallo  [telo  della  ri 
ta  nella  tenerezza  di  loro 
le  mani  de  loro  Zq . pur  troppo  _ _ 
Urti  emiri  figliuole,  Io  vi  (lima 
fon  urtai  (fimo , 0 Marito  > poiché 
fofle  condotto  all'altra  M ojo  pri- 
ma 1 che  di  veder  tragedie  così  fie* 
rei  ma  forfi,  che  viuendo  voi , non 
farehbono  accadute  . / miei  foli 
peccati  hanno  mentalo  > eh  io  mi 
conduca  a quella  vecch>ezxai [cor* 
tenta  , ac  ci  òche  io  proni  » p u f enfi • 
bili  dolori , £“60  pojfano  cadere  m 
penfìerehumano.  lo  li  (offrirò  fin 
quando  piacerà  alla  proutdenz.4 
di  Dioiche  vuole^ch io fo  disfacci  a 
in  parte  al  mio  fallire  con  la  fama 
di  (i mili  tormentile  confumar ò frà 
dolori  il  rimanente  di  qnttfo 
po  y c hoggimat  non  hà  piu  > et. 
pelle  fola,  per  ripofarla  cori  l 
vicino  a voi- 


Frequentaua  notte  , e giorno 
la  Santa  Donna  quella  Cliiefn3c 
ve  rfaua  tagline* 
dou’erano  * *nni  nwm  n.n 
tanto  vi 
fembr; 
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gelati -,  maconofciut©  alla  fine» 
che  troppo  fi  tormcnrana  > nè 
quanto  conuenina  attendetia  al- 
le diuotioni  , fi  deliberò  di  riti- 
rarli affarco  dalla  Corte  > Se  an- 
dar a viuere  il  rimanente  de’fuoi 
giorni  a T ours  » vicino  al  Sepol- 
cro di  S.  Martino . 

Quiui  fpogliata  affatto  de  gli 
intere#]  del  Mondo,  faceua  vita 
celefte . Egli  è vero , che  le  pro- 
fferirà non  macchiano  punto  vn 
anima  ben  alTuèfhtta  al  timor  di 
Dio , ma  nondimeno  fé  non  la 
corrompono,  l’akerano  almeno 
in  qualche  parte,  e come  tal’ho- 
ra  vn  ape  tanto  camina  fopra  il 
proprio  mele , che  vi  s’inuifchia 
l’ale  » 'Così  vn  anima  benché  di- 
uota,  affuefatta  alle  felicità  del 
Mòdo  » fi  lafcia  trafportar  qual- 
che poco  fuori  della  ritiratezza 
di  Dio,  e fe  non  fi  abbandona,  fi 
diletta  almeno  negli  oggetti  del 
piacere  -,  ma  non  è così  tofto  af- 
la  lira  da  qualche  auuerfità»  che 
•'ritornata  in  fe  fielfa  , fi  ricono- 
sce, ritorna  a Dio, e perde  gli  af- 
fetti del  Mondo  , s'inalza  alia 
•contemplatione  del  Ciclo  3 paf- 
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feggìa  le  vie  della  Luna  ,&r  i giri 
del  Sole  in  quel  Teupio  cielì’e- 
tornita  » doae  godono  j (piriti 
Beati . 

Aquefto  camino  fi  difpofe  la 
Satira  Clotilde  fùbiro  , che  fu 
lontana  da  gli  affari  della  Cor- 
te»a’quali  però  non  haueua  mai 
attefo , fé  non  quanto  haueua 
portato  l’obligo  della  coni cicn- 
za-,  entrò  in  vna  dolce  foli  aldi- 
ne, doue  gli  parca,  che  la  natura 
ha u effe  alzati  i Monti,  & abbal- 
late le  valli , piantate  le  felue  > e . 
fitto  feorrer  i fiumi, folo  che  per 
fabbricare  teatro  dell  * opere  di 
fua  mano  dinini.  G^iftò  quelli 
ritirata, come  vna  Manna  di  Ir- 
radilo, ?£  afiaggiò  con  piacere 
incredibile  queli’amico , c pro- 
fondo fi  le  litio  doppo  tanti  ru- 
mori , e confiifioni  della  Corte  > 
& all’hora,c’hauea  deporto  il  fa- 
rto  dei  Mondo  a piè  d’vn  Croci- 
fiffo,pamegli  di  parlar  meno  in- 
degnamente con  Dio  da  faccia  a 
faccia-, lauò  l’anima  nelle  proprie 
lagrime,  affìnoflì  nel  proprio  de- 
fìderio,  e per  il  lambicco  dell’ar- 
dente fua  carità  fi  trasfufe  turca 
in  Dio  < La 
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La  Santa  Donna  , chetante 
volte  fi  era  veftita  di  Regia  por- 
pora ,&  ornata  co’l  diadema 
gioiellato , & abbigliatafi  ben-* 
altamente  per  piacere  al  marito» 
per  parere  più  maeftola  al  popo- 
lo j fi  vefiiua  così  poneramente 
in  quello  fiato , che  non  haueua 
d’intorno  più  d’vna  lemplice  Ja- 
. na'quella  che  folea  tutta  rifplen- 
djérdi  diamanti,  era  fatta  mae- 
tfofa  neH’humiltà  della  peniten- 
za ; quella  ch’ad  arte  hauea  cer- 
cato di  ponere  fi  eno  alla  fugace 
bellezza, a cciòche  il  marito  non 

alienaffe  da  lei,  e.dnlle  fparite ^ 

( bellezze  l’animo  vago  dell’appa- 
renze  mortali , era  fatta  vn  con- 
fumato di  carne,  vn’ombra  di 
vita , vn  immagine  di  morte  j 
quella,  clic  partecipe  dell’hono- 
re  delle  vittorie  della  Francia  , e 
del  marito , era  fiata  a pane  dei 
trionfi  di  lui,  e pompofa  sii  i car- 
ri della  gloria  hauea  palleggiato 
Parigi  , quali  adorata  Diuinità 
della  terra  , palleggiarla  a piè 
quali  che  nnd»,  folo  da  Site  Ve- 
douellc,&:  Orfane  accompagna- 
ta, e fetal’hora  entraua  con  le  , 
> me- 
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medefime  in  cocchio  , la  debo- 
lezza ne  la  difpenfaua , & i con- 
figlicri  di  fna  falute , e fanti rà  ne 
la  perfuadeuanoj  quella  c’hanea - ’ 
fempre  veduto  proftrarfi  a’ fuoi 
piedi  i feruigi  d’vna  Monarchia»  1 
s’humiliaua  a*  piedi  de  i poueri* 
a’quali  fèruiua , come  ad  imma-  . 
gini  d’iddio  ; quella  c'hauea  tal- 
uolta  haitiito  cura  de  gli  erari) 
del  Regno,  come  poffanze  dello  - 
ftato>(pogliairaftquafi  di  tutte  le 
(oflanze  per  fouuenire  i poueri  > 
edi  popoli -,  quella  finalmente» 
c’hauea  fabbricaci  Palaggi  fon- 
inoli, ad  altro  non  impiegarla 
tutte  le  reuditefue,  che  ad  eri- 
gere, e dottar  Mona-fieri j.  Que- 
lla donna  grande  po  cena  fi  raiìb- 
mìgliar  alla  Lima  Reclinata,  che 
dalla  parte  della  terra  fembraua 
tutta  tenebre  > e da  quella  del 
Cielo  rifplendentiffima  ; perche 
quelli,  che  riguardauajfo  con  gli  . 
occhi  dell’humanirà  quella  Pré-  . 
cipefla  » la  fiimauano  tutta  Ec- 
cliflata  ne’dolorqma  perche  Dio 
la  fiempiii'a  de’  raggi  della  fuu-» • 
gratia , la  facea  vedere  a gli  An- 
geli vn’anima  veftita  del  Sole  di 
giuftitia..  Ho-  - 
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Hora  mentre  ch’ella  ftana  tra 
quelle  dolcezze  di  ripofo , gli  fu 
trafportato,  che  douea  perne- 
ceflrà  ritornare  alla  Corte,  poi- 
ché i figli  venuti  a difeordfa  frà 
di  loro , fi  trouanano  a perderli, 
& a perdere  il  Regno  tra  le  di- 
fcordic  ciuili. 

Si  tr oliano^ lami , che  fi  riti- 
rano dalle  vanità  del  Mòdo , ma 
filmano,  che  quella  ritiratezza 
ferita  loro  di^fiipplicio , e perciò 
non  attendono  a fe  medefimi,fe 
la  neccflfoà  non  gli  conduce  sii 
quella  firad.i,  die  non  faprebbo 
no  eleggere  col  recto  giudicio . 
Onde  il*  mini  uà  occafionc  loro 
viene  di  ritirai  fi , dal  ritiramen- 
to Volentieri  toniamo  alle  deli- 
eie  del  {enfio . Non  così  Clotil- 
de,che  dimando  a diletto  la  foli- 
tudine,c  labili  rarezza  dalla  Cor* 
te,  non  lafciò  in  tanta  occorren- 
za di  moftrarfi  pronta  al  benefì- 
cio de’figliuoli , e della  Francia; 
ma  dall  ’ altra  parte  nonamaua 
di  ritornare  alle  vanità  -,  prefe  a- 
dunque  delibera  don  e di  andare 
ai  buon  con  figlio  diDio*  andò 
al  fepolcro  di  S.  Martino, e quiui 


Del  P.Caafino , £37 

proftrata  ditte  con  lagrime . 

Mio  Dio*voifapete  d mio  etto* 
re  . che  non  mi  fono  allontanata 
dalla  Corte  de  miei  figliuoli  per 
debolezza  di  fpirito  • nè  pir  temer 
del  travaglio , ma  perche  vedetta  , 
ch'tjfi  erano  in  tal  fiato , ch'io  non 
potea  penfar  di  poter  loro  apportar 
alcun  giouamento  com'ti  configli > 
onde  eleffi  quella  via  ,cht  filmai  per 
tjft  molto  piu  gioueuole*  eh  tra  l a • 
lutarli  con  l'orattoni  • Nondime- 
no eccomi  humihata  alfepolcro  di 
Vfio  de'vcfiri  piu  gran  feruit  afup- 
plicarui  perimenti  diluì  » eptr 
quefle  fagrate  ceneri , che  vi  degna * 
te  dt  pohtr  la  pace  fra  quefli  sfortu - 
nati  miei  parti , e rimirar  con  la-* 
fol  ta  vofira  mifericerdia  quefio 
Regno j cui  tanti  bemficij  battete 
fatti  1 e datifegnt  coti  grandi  della 
vofira  benignità  > Cj  amiciva . Se 
voi  deliberate  > omo  Dio , eh  io 
pojja  con  la  m a prefcnz.a  raddol- 
cir l amarle  di  queiìt  due  figli* 
non  penf arò  punto  alla  mia  grane 
età,  ne  alla  mia  faluti , ma fagrtfi- 
car'o  me  fiejjatn  quefio  viaggio  at 
beneficio  publieo.  M a quando  thè 
io  nonhabbia  da  fruire  piu , che 
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per  vtia  ferua  mutile  ( di  che  K4- 
gioneuolmente  ho  da  temere)  io  vi 
[applico  per  le  vifcere  della  voflra 
bontà, che  vogliate  vdire  le  mie  ha • 
miti  preghiere  » e poner  la  vcflra-j 
pace  fra  di  toro , & a me  conferuar 
l'honort  » c ho  di  ferwrui  iti  quefla 
ytta  ritirata* 

Merauiglia  a chi  non  conofce 
'la  bontà  di  Dio  , Se  a chi  troppo 
intende  la  fòrza  dell’odio  de’cò- 
giunti  ! Non  hauena  anco  ben 
forfi  terminata  la  fìipplicheuple 
qcieft’oratione,  che  l’armatc  de  i 
due  fdegnati  fratelli , che  Italia- 
no a fronte  > e con  la  mano  sù  la 
impugnatura  della  fpada  per  far 
vn  horrido  tpettacolo  di  batta- 
glia ciuile , s’arrenderono  in  vn 
punto , e quelli  due  Rè  fenza  fa- 
pcre  da  qual  fpirito  modi»  (pedi* 
ronfi  ad  vn  tratto  l’vn  l’altro 
ambafeiata  di  pace , che  fu  (libi- 
to conclufa  con  (omino  conten- 
to di  turco  il  Mondo . Onditi 
Clotilde,  che  n’  hebbe  veloce- 
mente il  ragguaglio , redo  nella 
prima  vita  , quiete  nella  quale 
vifie  att’vltima>  e ben  lunga  vec^ 
-ebrezza  > Se  in  fine  riuelatogli  il 

tertu 
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tempo  di  fua  morte  , mandòla 
chiamar  i due  Tuoi  fìgliuòliChìl- 
deberto,  e Clotariod’vltimo  dei 
qua  li,  come  il  più  feroce  era  (la- 
to hiimiliato,  Òc  hauea  fatte  al-  - 
cune  pendenze  commandategli  V 
dal  Papa  Agapito , per  cancellar 
molti  eccedi, c’hauea  commefli. 

Hora  giunti  quelli  due  Rè , par- 
S logli  la  Madre  di  quello  lènlb . 

£ poco  ha  mancato,  0 figlt,cb  io 
non  parta  da  quello  Mondo  fin- 
z.a  vedenti , non  perodio,  eh  io  vi 
porti  ( paffione  di  cui  non  ^capace 
quetl  anima)  ma  peri  horror  e deh 
le  i/o  fi  re  a t noni , che  non  fi  peffo  no . 
gt  ttjl  fi  care  fe  non  con  atti  g andif * 
fimi  di  pmiten  za^m  è teflimonio 
Iddio , che  quantitque  voi  h abbia* 
tedepoFlo  ptU  volte  quél  ri/petto  » 
che  mi  fi  doueua  per  legge  di  nata - | 

* rat  e di  co(htme>come  a Madre  e 
vecchia  ? non  hò  però  mai  potuto 
domenticarmi  di  quell  amore , che 
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concedevi  ptrfuadtndomiiche  [of- 
fe cesi  bene,  ma  fo>fi  chef  ut  troppo 
importuna.  Efe  madre  fu  gram- 
mai  fuf cerata  ntli  amor  de  figlino 
litio pojjo  dire dejftr fiata q’tffU  Te- 
tta t che  tntfonprefo  ogni  affanno 
per  voi  j affine  che  vi  alleujftefe • 
condo  la  conditione  de  vofirt  nata- 
li; nel  eh:  certo  hòffferto  quello  » 
chenoneconfueto  delle  Regine** 
M adri . 

Spirai  qualche  douuta  corri  fpo. 
denz.a  d affetto  nell  età  vofira  > e 
quando  fofle  capaci  di  ragione  ; 
/per ai  di  trouare  qualche  fcllieuo 
dalla  vofira  pietà  doppo  la  morte 
di  vofiro  padre»  e mio  honorat» (fi- 
mo Signore  » nell* età  almeno  di 
mia  vecchiez.'Ca  cadente  ; ma  voi 
bautte  fatte  qu  l e cofe  eh  to  vò  paf 
far  infilentio , pervadendomi,  che 
l anime  vofire  » non  meno  che  la-> 
mia  ne  f emano  horror  e ma  però 
non  sògia  quando  fa  per  cejjare  il 
f angue  da  piaghe  sì  de  formi  > come 
le  vofire;  ah  mìei  figli  ! voi  vi  ere  - 
dite  > che  fi  a vofiro  vantaggio  lo 
[popolar  il  Mondo  per  allargar  i 
confini  del  vofiro  l mpero  e violar 
le  leggi  della  natura  per  inalbare 

il  VQ  - 
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il  voflro  foggio  Reale  [oprai  cada* 
neri  de  * voflri  congiunti  ? e pure  el- 
la è ma palaia  deteft abile  , lo  mi 
prote/lo  in  quefl  hora>  che  parlo  per . 
andar  a render  conto  delle  ameni 
mie  al  Dio  della  vita^  che piu  lo- 
fio amarti  d baderai generati  per 
ejftrfcrui  d vn  Contadino  ^ che  di 
vedenti  in  mano  vno  Scettro gr a f 
ite  di  mille  ecce /fi , e eh  ad  altro  no 
feruta  che  per  auttonzare  ivcflrt 
mancamenti.  Ciechi  di  voi,  che 
non  c 0 nofe  et  e > che  i diamanti  del- 
la vtflsaCprona  Regale  sin  borri- 
di  [cono  [opra  vn  capo  auuelenato 
d ambinone  > e [tritono  di  [ac  elle  4 
a[ar  pia  note  le  vcflre  colpe . M i» 
[eri  l e quando  [arete  a qttefìo  pun ■ 
toy  oue  bora  me  vedete  > che  vi [er- 
uirà  d hauer  reflua  la  porpora  » [e  ' 
per  bau  eri  a [atta  [oz.z.a  di  votìre 
lordure  > Infognata  [pogliarla  » e 
cambiare  in  vn  habito  di  fiamme > 
che  nofi  cofitmera  con  l eternità  ? • 
Ritornate , 0 figlia  a quella  via  > 
eh* io  v indirizzai  . e c battete  di , 
già  la[ciata  > fiaui  fpcccbto  la  vita 
de  voflro  Padre  per  conoscere  la** 
prottidezA.c  la  protettane  di  Dio? 
che  l conduce,  el  confiruò  sul  tr.o* 
Nn  ned* 

> X . - • - '■ 
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nò  di  qucjk  Regno  fi  anoui  {picchio 
lemfiérie  nelle qu alt fono  caduti i 
no  fin parenti  di  Borgogna , per  co- 
nofiere qual  fine  $ appresa  chi  fi 
parte  dalla  vera  pietà  Qutflo  poco 
d'ombra  eh* anco  (erbate  dell  a Re* 
i’!giorìerbà  ritenuta  la  mano  di  Dio 
vtnd  catorci  hà  anefiaio  il  col - 
pò;  eh  è preparato  al  vofiro  Regno* 
Se  voi  conùnuarete  nel  malti  trri - 
farete ladj  tuff ttia  di  Dio. poiché  ne 
fprez.z.atela  mfiericordia,  V tutte 
fi opra  tutto  in  pace, poiché  dittiden • 
do  i vofìri  cuori  l vnodall  altro  9 
dtuideretet  vofln  Regnile  volèdo 
fabbricare  nuoue  fortune  con  ie  di- 
tfifionh  defilar  et  e le  vojlre  taf L-A 
Redetelagiuftitia  a vopn  popoli , 
che  fitto  U domìnio  di  vofiro  ?*• 
dre  vi  fiero  in  tanta  quiete.  & bora 
per  le  voflre  diuifiont  fino  colmi 
d' amarette. Non  vi  pare  fòri  egli 
tempo  di  porter  ie  còfe  andate  in  0 - 
bUoi  e cominciar  a viuere  all  bora 
che  bifigna  cominciare  a morire  ì 
Figli  vi dico  l*  vi  timo  a Dio  1 e vi 
[applico  a ricordanti  di  quefta  po- 
vera anima  mia  , e dare  rtpof  7 al 
mio  corpo  net  fepolcro  di  vofiro  P a 
dre, come  tato  tepo  l ho  de  fiderato. 

Par- 


/w  1 


\D*1  P*  Caufino.  ' 84# 

Padana  in  quella  guiTa  la  Si- 
ta Donna,  è vidde  i tìgli, che  pri- 
ma erano  (lati  inesorabili  dile- 
gua rfi  in  pianto,  & inginocchia- 
tili alletto,  gli  bacciauano  k a 

mani , manonpoteuatio  formar 
paiola  haùendo  annodate  le  lin- 
gue nei  fingulri ; Già.eoiptJRcia- 
ua  il  male  ad  atianzarfidn  leiV.che. 
fatta  la  profeflione  della  Fede. 
Cattolica,  ^addiraandò i Sag$a*r 
menci  dell’Euchàriftia,  edell’e- 
ftrema  V ntione , che  gli  furono 
ammimftrati , & effa.gli  riceuè 
oonindicihilecontriÙQtie  > e dir 
uotionè . Viffe  ella  ancora  quaf-j 
che  poco  di.più,  ma  qua  fi*  che 
Tempre  in  eftafi,  ò fra  lodi  di  Dio 
trattenendoli  - Alla  fine  pur  refe . 
lo  fpirito  a 3.  di  Giugno  la  prima 
hora della  notte  mentre, 
nello  fpirar  dicea  quelle  parole. 

■ ^/Idte  Domine  Icnaui  animam  i 
me  am  s.  Deui  meta  tn  $t  cor fida 
non  erubefeam» 

Dice  fi , che  ndltyfdrl’animal 
da  quel  corpo > la  fianza  fi  vidde  f 
torninola,  & il  corpo  rendè  vn  ì 
odor  mirabile  3 ondexia  (che  du- 
ne, che  vi  fi  trouò , h'ftimò  Da-_ 
‘Mn  z ma 
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ma  di  gran  fantità . II  Tuo  corpo 
fò  fepolto,  come  defiderò,  fótto 
le  reliquie  di  Sanca  Geneuela  , 
illimandofi  fortuna  d’ Imeni liac 
la  fila  Corona  fotto  le  ceneri  di 
Vh/Sanca  Contadinella.  Lame-: 
nioria  di  lei  tuttauia  dimora  ne 
gli  animi  della  Francia,che  la  ri-, 
uerifee  con  nome  fatto  volgare 
di  Santa  Clota . 

O Donna  veramente  degna' 
di  portar  vna  Corona  di  Stelle  • 
Sonp'per  voi  troppo  vili  di  prez- 
zo foro,  e le  gemme  *,  e iè  vi  do- 
uefie  inalzare  vna  ftatua  degna 
del  volito  merito, non  baftareb- 
bono  i diamanti,  i fmeraidiic  to- 
p azij,  che  già  sì  impiegarono  per 
le  Reine  d’Egitto. 

O Regine , o Prencipeflfe , o 
Dame,  e Damigelle,  perche  non 
farete  voi  nelle  cafe  voftre  quel- 
lo,che  quella  Rfeginahà  fiuto  in 
vn  gra  Regno  ? Qual  glo ria, qual 
Imperio,  e qual  trionfo' è vfeito^ 
della  cafa  di  Borgogna , che  pof- 
fa  paragonarQ  a quetl\agneila_^ 
innocente?  vn’órfana  data  a ma- 
rito per  difpetto , entrata  in  vna 

Corte  piena  d’idoli, e d’idolatri, 
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che  fcmbraua  vn  bo/co  pieno  di 
{ nere, e le  Teppe  così  ben  d orridi/. 
ca  re  , ^che  connetti  ad  vna  fede 
pie  Loia  vn  Re  Pagano , feroce -, 
beìlicofo  > onde  in  vn  (libito  vna 
monarchia  intiera  mutò  faccia > 

Tutto  quello,  c’habbiàrno  in 
Francia  di  Religione  3 e di  fortu- 
• ne  appiedo  Dio,  tutto  il  dobbia- 
mo a quella  Santa-O  quanto  de- 
uiaù  Francia  alla  memoria  , al 
nome,  éc  alla  virtù  di  lei  ! ricor- 
dati di  conferita  re  il  teforo;  pre- 
do (o  della  fede,  ch’ella  ti  portò  > 
e nella  quale  t*  incarnino  con  il  : 

Tuo  esèmpio . 

Non  parlo  per  hora  de’fàuor/, 
c’hai  rieeuuti dal Cielp , taccip 
de’tnoi  gigli,  del  la  Sacra  Ampob 
Ia,deÌl’Qrofiamnaa,  del  guarirle 
fcrofòle>  e d*  altri  fi  mili  priuilegi 
diuinij  dirò  folo,che  ti  puoi  van- 
tare in  ogni  luogo  3 ne  perderai 
in  perpetuo,  quella  gloria,  che 
San  Gregorio  il  Grande(huomo  GrtZ  eP 
, incomparabile,  che  più  di  mille  106# 

* anni  fono  fiorì  ) hà  di  re  fcritco  , 

► ; nominandoti  : Lampada  vniuer 
(ale  del  mondo , e che  li  tuoi 
narchi  fono  1 amo  piu  eccellenti  do 

Na  3 gb 
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gli  altri  prenci  pi  fupremi  quanto 
fatto  i Re  piu  tee el  enti  de  popoli  . 

Dirò  quello  di  che  ri  puoi  glo- 
riare >corne  d’vn  privilegio  mol- 
to fcgnalato, fatto  da  Confami* 
nò  il  grande,  quando  che  decre- 
tò,e  la  legge  fu  imprefia  nell*  al- 
tare di  Santa  Sofìa , la  Chiefa_^i 
Maggiore  di  Coftantinopofi,che 
3art  io.  rìflino  della  fua  po'fierità  poteffe 
*”*  ?*' -prender moglie  ftraniera  ne  cól- 
!£  legarli  con  eftranij  di  qualunque 

Co/l  dii.  catione  vida  {otto  il  Cielo,' fuor 
m, Oda-  c^e  con  Francefi.  QuafichequeF 
Hid.  4P-  Religiofo  Monarca  preuedefle  > 
che  t noftri  Rè  doueflero  imitar- 
Io  nel  zelo,  ch’ei  profèfsò  del  Co - 
ftenimerito  della  Chiefà-  Confi- 
derà le  grafie , che*  Dio  t’hà  fatte 
in  quella  parte . Fida  lo  (guardo 
ne*  tuoi  vicini,  mira  le  potenze, e 
le  fuperiorità  della  terra , gl’  Im* 
perì], Se  iRegnqe  doue  fi  trotterà 
altra  memoria  di  genteyc’hab- 
Vi  _ biaconpiu  fèmore  abbracciata 
la  Religione  Catolfca  > 1*  habbia 
diffefacon  più  ardire,  e confer* 
nata  con  più  conftanza  ^Volgiti 
all’Imperio  di  Roma , e troua- 
rai  lubbico  dopo  Gonfiammo 

ifuoi 
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i faof  figli  eretici  > 6c  il  Genero 
A portata  » Se  all’  Italia  mira  Lai» 
vedrai  la  copertadallo  feudo  de’ 
tuoi  Regi  r le  alla  Spagna  la  rro- 
uarai  foprafatta  non  hà  molti Se- 
coli da  Gothi»  Vandali, e Sarace- 
ni ; e tal*  bora  quei  fcetttf  nelle 
-mani  Amane-  V Inghilterra  poi 
none  data  (incera  nella  fede  più 
di  /eicento  anni*  da  che  aperle  U 
varco  ali’Euangelio , fa  Polonia 
conta  (èi  cento  cinquantà;duc_j> 
annidai  fuo  ChriltianeftnO' 5 e la 
Mofcouia  feiceiito  ventidue.  T ù 
fola  > o Francia  > fei  quella  a cui 
GiesiV.Chrirto  nellìigonia  di  fua 
. dotatola  paffiòne  allora*  chrpi 
raccomandò  la  Madrea  S-  Gio- 
na n ni,  e l’anima  al  Padre»  ti  de- 
putò miracolofamente:  va  Pa- 
dVe»cftc  fu  S*  Dionigi6-*cRe  pri- 
ipna  dall’ecchfle  veduta  nella^ 
morte  del-Saluatore  » hebbe  va 
raggio  della  conofcenza  di  Dio», 
per  fipargetlo  poi  inficine  col  sa- 
gue  (opra  i monti,  doue  alcune 
(Ut  vergini  yiuonb  anco  tutta*- 
uia  Angelicamente  ► ...  .1 

OFraneia>peEchehaituiHuv- 
minate  tutte  le  parti  del  Mondò». 
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848  La  Dama  di  Corte 
co*  tuoi  acquici  * perche  i rtioi 
Re  trattando  co*  popoli  dolce,  e 
domefticn mente,  hanno  acero- 
fc/iua  la  Maefta  loro  co  Ja  fami- 
gliarità', che  la  fuole  diftruggere? 
Perche  fifonoeffì  raflòmigliati 
all’Ametifte,  le  quali  tanto  più 
rìfplendono , quanto  fi  portano 
piu  ? perche  fei  tu  fiata  vn  giardi- 
nojoue  fi  fono  trafpiantati  i /piri- 
ti più  viuaci?perche  hai  tùfempre 
tenuto  l' Imperio  delle  lettere  > e 
delle  faenze,  fimile  a quell’altare 
del  Sole5da  cui  fi  prendono  tatti  i > 
lumi  per  accender  1*  altre  lampa- 
di?  ond*è,  che  ogni  vno  fi  meraui- 
glìa  della  perpetuità  di  tua  mo- 
narchia, ch’akra  fimile  non  fe  ne 
*roua  al  mondo  ? ond’  è,  che  t*  ha 
Dio  tate  volte  arrichita  delle  tue 
perdite»  fatta  nobile  co*  tuoi  in-  * 
fortunij  » inalzata  con  le  tue  rui- 
ne>e  tuoi  precipitij  ? Feerique  ca- 
dendo ne  caderes  ì Non  è fors’  egli 
per  hauer  conferuato  quefto  pre- 
tiofo  gioiello  di  Clotide  » quefta 
fede,equefta Religione,  ch’ell’hà  • 
confcgnata  a’  tuoi  Rè  » & a*  tuoi 
popoli?  o cieca  fe  non  lo  fai!  o 
infenfibile  fe  lo  fprezzi  t o sfor- 
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tunata  fé  tù  la  perdil  Và  conremi 
piale  ceneri  di  quella  bnona_j 
Prencipefla  , che  fi  confemano 
mella  tua  Città  principale;  Gene- 
ri degne  drdVer  baciate  dalle' 
Regine, honorate  da  Regi , e ri- 
ucrite da’ Popoli. 

Fin  ta  nto , che  fi  trouaranno 
facrìficij.  Aitavi,  Angioli,&  huo- 
mini  ; viueri  il  nome  di  Santa_^ 
Clotide,e  la  fragranza  fé  nc  fcn* 
tira  per  tutta  la  Chriftianità  ; e 
quella  penna,  c’  hàprefoilvolo 
più  lontano , che  non  mi  penfai, 
farà  la  meflaggiera  di  Tue  gran- 
dezze con  altre  tanto  di  fedeltà, 
quanto  hà  prefi)  di  confidenza 
nella  fila  protettone  i 

Ma  per  meglio  adomar  quo- 
{l’opera , voglio  rapprefcncatui 
ancora  vn‘ altra  Dama  vfcica-* 
dalla  llirpc  di  lei , picciola  figlia 
d’ vno  de’  Tuoi  figli  > che  operfr 
nella  Spagna  quel  che  doride 
in  Francia;  connettendo  il  mari- 
to alla  fède , per  guadagnar  per 
confluenza  quella  Natioce . 
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Inàtgonda  vfcita  dalla  ftirpe»  ■# 
dalla  C afa  deClottdc 
porta  la  fede  C atoli- 
ca  in  Spagna» 

• - ■ ■ f ’ ■ » 

REgnaiia  nella  Spagna  Lea- 
uigildo  Prencipe  Amano 
circa  l’anno  cinquecento  ottan- 
ta^rè-  e vedendo  » che  la  Francia 
tenetia  la  maggioranza  (opra—* 
tutt’  i Regni  del  Mondo»  ricercò 
di  congiungeruifi  > & ottenne 
per  moglie  dei  Tuo  Primogenito» 
che  Erminegiido  fi  chiamaua»  la 
figlia  di  Sigiberto  vltimo  figlio 
-di  doride,  che  nelle  Liiftorieè 
chiamata  Indegond*  - 

Era  quella  vna  Prencipeffa 
ideile  più  compite  del  fecolo  j in 
efla  (a  beltà  > la  grada  » e la  virtù 
radunate  faccuano  vn’  armonia 
mirabile  p£r  gua  dagnarfi  i cuori 
-di  tutto  .il  Mondò . Di fpiacquc 
ad  ogn*  vnò  » che  quelV  aurora  » 
che  cominciaua  a rifpiender  neh 
l’Orizonte  della  Francia  x por- 
tale il  giorno  doue  fi  corca  il 

So- 
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Sóle  7 e che  tante  pcrfettiom'  f* 
diiiidefTéroda  quel  Rqgno che 
gli  haueua  dati  i natali  r Ma  la- 
buona figliar  eli*  altro  fènfo  noti 
haueua  > che  drvbidirea  cui' era 
: foggetea  per  natura  y andoftene 
con  ogni  contentezza  7 aggiuba 
toui'pu^anco  ^ch’eli  ?era  fòlleci* 
tata  dal  nomfc  di  Reina  ycheper 
> ragione  poteua  ancovrt  giorno 
Iterare.  Ma  non  fapeuaelTz  quai 
cótraftìye  quali  (pine  s’attédeua- 
no  al  locofteflbrdone  (ifperana 
di  no  raccoglier  altro»  che  fiori- 
Ionó  pen(b)Che  turco  il  mon* 
do  pofià  produrre  vn  mai  fomiT 
• gl iante  all'  herefia  j che  peruec- 
tcndo  tutt’i  buoni  aftàriyftaifat'iw 
caua  già  per  (òmmergere  tmrii 
contenti  di  quell’ anima  innou 
cente  in  vn  diluirio  di  lagrime»;. 
L Non  ballarcbbono  i millioni  dV . 
inferni  per  caftigar  1*  anime  ta- 
belle di  coloro  » che  fono*  (làtiri 
primi  autori  di  quefionnoftro> 
r il  quale  hà  trauagliato  tempre  li 
■ S tati  de’  Prencipi » perduta  gran 

-parte  della  nobiltà, epoftadadik 
séfione  fra  le  piu  (labili  amicùie. 
Lì  Sau  il  dubitarono,  moltafe 
f k,  - Nn  6 do- 
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doueuano  mandar  quefta  Gio^ 
uanc  in  Ifpagna  per  darla  in  mo. 
glie  ad  vn  Prencipe  Hcretico , e 
ponerla  in  vna  Corte  infètta,  per 
cosi  dire,da  capo  a piè  d’herefia, 
e doue  non  era  per  vedere  altro, 
ch’errori, e viti  j . 

Ecco  (dìceuan  effi  ) vna  bella 
Elaue  ben  adorna, dorata  , c bàie 
vele  di  lino , le  funi  di  porpora » &i  <4 
remi  d argento,  che  fi  manda  ad 
incontrare  vna  fiera  tcmptfta:Ec 
co  vn  bclhffimo  prato  tutto  piena 
delle  ptìi  dehtioft  bellezze  dclla-j 
natura, ma  l attende  vna  crudeli/ 
fima  brina:  Ecco  vn  Criflallo  ben 
pulito,  dilicato,  e de' piu  fini  fi  rètro - 
nino , ma  fi  efpone  a colpi  de  mor-  J 
talli:  Ecco  vna  fiatila  k oro , tutta  ji 
temperata  di  gioie . ma  fi  butta  a 
calpestar  per  terra . Che  farà  la  sò- 
phc  ett  afra  tante  mah  t te  f vn  età  J 
sì  tenera  fiatanti  capi  incanutiti 
nel  peccato  ì vna  fchiettez.z.a  sì 
grande  fià  tante  afiuti  e ? vna  fan- 
ciulla eh  altro  no  sà  che  pudicitia 
& obedienzafià  tanti  » e sì  cattiui 
comandi ? ne  perfuadtamo  noi. che 
vn  fuoceroyVn  marito , & vna  fila- 
tera non  gli  pregieranno ? chc^e 

le 
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le  delìtìe  non  la  lu fi  righino?  Che  la 
dignità  d'vn  Regno  non  la  indi • 
bx.l:fc*?  Lo  folendtxrd’  vn  diade - 
ma  non  le  abbacini  gl*  occhi  ?e  la 
forz.a  alla  fine  non  la  ncceffiti  ? 
Ellahawà  pojfanTfa  d' ogni  co  fa > 
fuor  che  dì faluarfi  * - 

Madfceuanogli  a!trl,e  con—* 
molta  ragione , che  non  era  da 
temere, ch’ella  fofìe  perlafciar  la 
Religione  in  acquiftare  vn  Re- 
gno, ch’era  di  fatigli  e cosi  gran- 
dejche  non  ricene  macchia , che 
morirebbe  più  tofto,  che  render 
dishonorati  i fuoi  natali,che  {of- 
frirebbe più  tofto  ogni  tormen- 
to dato  a’ martiri, che  tradirla 
fede , e biiognando  naufragare, 
c perder  tutti  i luoi  beni,i*vlcima 
iauolaa  cui  fi  confidarebbe  fa- 
ria la  buona  cofcienza , che  fa- 
rebbe accompagnata  da  vn  cort- 
figiio  fedele , che  non  I’abbàdo. 
narebbe  punto,  ch’era  in  Ifpa- 
gnagran  numero  di  Cattolici, 
co’  quali  afeiugarebbe  le  làgri- 
me, e raddolcirebbe  l’afflitticmi, 
che  il  giouane  Prencipfe  fuo  ma- 
Trito  non  era  ramo  incallito  nel- 
Therefia , che  non  l’hcyiefle  ella 

po- 
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potuto  Condurre  alia  fede  Cat- 
tolica . Le  Donne  fono  onnipo- 
tenti con  l'hiiomo,  di  cui  hanno 
guadagnato  il  cuore  vna  volta; 
in  fine  douerfl  poner  inanti  J'c- 
(empio  dcll’aua , che  concerti  il 
marito  coli  tutta  la  Corte,  e che 
fe  altri  haueffe  volutoattendcre 
a quelle  confiderationi  freddo- 
ìofe,e  timide  intorno  al  ma  rirag. 
gio  di  Ciotildedàrebbe  anco  pa- 
gana la  Frapcia , e le  Fano!  a ha- 
uea  vintala  durezza  d’vn’LioIa- 
tra  > la  n ipore  haurebbe  potuto 
benefico  fuperare  vn’  Amano.- 

Quelli  nondimenoyche  dice- 
va no  qu  eli’  v [r  ii  nocon  ce  tto,n  on 
iapetmno,  clVè  molto  piu  diffici- 
le circondurre  sù’l  buon  lenrie- 
xo  vn’teecico,  d’vn  infedele;,  no 
Iblo  perche  l’heretico  è di  fua 
natuia  fuperbovma  per  vna  cer- 
ta maledittione,  che  pare  indiui- 
iibile  da  coloro*  che  volontà  ria- 
mente fi  ritirano  dalla  luce , e 
crollano  il  giogo  di  vna  potenza 
Jegitima>>  : t-.:. 

N òdimeno  gl’interefli- di  Sta- 
to ne  la  conduiTero  in  Ilpagna? 

Indegonda  volle  appoggiarli 

al 
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al  braccio  dell’ occa  bone?  pro- 
mettendoli canto  della  alfiften- 
za  di  Dio,  che  non  foie  relìlte- 
rébbe  alle  tentationi  > e ftarebbe 
collante  nella  pietà  de  gli  aui> 
ma  farebbe  ogni  sforzo  d i,  fai- 
na r il  manto,  e ben  Uper  fu  a de- 
tta,ck’ei  non  farebbe  di  marmo, 
ò di  fèrro  alle  carezze  > che  gli 
farebbe* 

fu  dunque  la  coraggiofa  gio- 
itane condotta  in  Spagna  con-» 
Vna  dorica  feorta  di  nobiltà  FraU 
cefe,  e fò  riceuuta  con  grandìflì- 
mo  applaufo,  tane’ era  il  nome 
delia  Francia  {limato  da  tutti  £ 
popoli*  ' 

Il  Suocero  di  quella  Prend- 
pella  hauea  per  moglie  in  fecon- 
do matrimonio  vna  Arriana-» 
chiamata  Soinzinta  , ch’era  non 
meno  brutta  di  corpo , che  d’a- 
fiimoyhaueà  ella  nondimeno  in- 
cantato di  modo , c non  sò  con 
quairarti, il  cuore  di  quel  vec- 
chio Rè , ch’ella  era  la  padrona 
di  tutti  gl’interelTi  Reali\e  piegà- 
ua  tutte  le  volótà a fuo  talento*. 

MollrÒ  colici  da  principio  vn 
' grande  affetto  a quello  maritag- 
gio. 
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gio,&:  andò  di  pedona  ad  incori* 
trare  la  Préeipcfia,e  gli  fece  tan- 
te accoglienze , che  fèmbrò che 
voleflfe  adorarla-, panie  di  veder- 
fi  la  notte , e l’aurora  tutte  in  vn  * 
cocchio  quando  comparuero 


quelle. due  Prencipefie  infierne, 

fda 


perche  fra  1* altre  fdagurataggi- 
ni  di  Goinzinta  all’era  lofea  , Se 
indegonda  fra  le  bellezze  nattu 
rali  quei  giorno  cosi  ben’era  ac- 
concia, che  pareua  vna  di  quelle 
Dee  , che  più  belle  fono  deferir-  _ 
te  5 ò dipinte  da  Poeti , òda  Pit- 
tori . 

Erminegildo  il  Prcndpe  ma- 
rito nel  vederla  cosi  perfetta,  bc 
s ’ accorfe , che  i di  lei  (guardi 
erano  tanti  raggidi  fuoco  per  il 
fuo  cuore,  erano  tante  faette, 
che  Pimpiagauano  honeftamen- 
te . Non  fi  accefe  giammai  fra 
due  cuori  vn’amor  si  callo, e co^- 
sì  innocente  cqme  fu  quello  de’ 
due  Prencici  giouani;al  primo 
«fguardo  ei  fi  conobbe  vìnto  da 
vna  dolce  violenza,  e bens’ac- 
" corfe , che  la  bella  (Iraniera  an- 
darla a trattar  con  efib  Ini  altri 
amori, che  di  fangue.  E flato 

s ' - mol- 
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molto  difputato  da’  Sanij  Intor- 
no a’  nodi  dcll’amiciria  > c de  gfi 
ameri , altri  per  i raggi  mani fedi 
della  bellezza , c della  bontà , 6c 
altri  per  i modi  ftraordinarij  -, 
onde  è difficililTìmo  a rrouat'le 
cagionidi  quelli  ligamenti,  & in 
particolar  di  due  » che  più  non  (ì 
fono  veduti * e fi  ftringono  si  &- 
impromTo,e  sì  tenacementc>che 
mai  più  non  fi  diuidono  in  fino  al 
fepolero.  Chi  ne  dà  la  cagione  a 
fegrete  influenze  delle  llel1e,che 
fono  confaceuoli  neli’vua,  enel- 
l’altra  nafeita,  ma  quello  è mol-" 
to  difficile  da  pronarfi;  altri  ha 
detto  > che  quella  fia  vn’opera  dì 
fortuna  » e che  gli  amori  fi  mi- 
fchiano  come  le  carte  per  cqn- 
giqnger  vna  Regina  tal  volta  ad 
vn  fantaccino  ; nè  vi  è mancato 
.chin’hà  data  la  cagione  allc_Jp 
complefiioni  de*  corpi, & alla  lo, 
migiianza , che  Tuoi  efier  la  ma- 
dre de  gli  affetti,  e quello  è mol- 
to verifimile.  Et  altri  finalmente 
vogliono,chc  nafeauo  dalla  qua. 
lità  de  gli  il ùmo rii  il  che  lì  proiìa 
tutto  giorno  per  ve  ro.  Ma  tal  Ud  - 
rà -pur  anco  v’hù  qualche  colp. 
; d’oc- 
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boccili to , che  nó  Tappiamo  ben 
• conofccre>qual  apatico  vediamo 
; nella  Calamita, della  quale  qua- 
lunque Te  ne  parli  ,non  lèn’hà 
vera  cognitione,  e quella  dà  vn 
colpo  fegreto,  e parla  mutamen- 
te nelli  cuori.Io  per  me  dirò,che 
in  quello  amore  fmprouifo  , che 
Ermcnigildo  potè  ad  Indegon- 
da  ? Tulle  qualche  'tratto  fegreto 
della  prouidenza  di  Dio.,  che_^ 
volle  fortemente  legare  .quelle 
due  anime, peroauame  vna  con* 
- ..uerfipne*  * 


«DIVISIONE  X,E  , 


On  furono  mai  celebrate 


nozze  più  allegre  , non  fi. 
viddero  an*icitie  mai  si  fedeli, nè 
principi]  più  fortunati  di  quelli; 
ma  Tèmpre  nelle  cofe  human  e fi- 
trouano  Tciagure  , che  fiattaca- 
no  alle  felicità  più  allegre  > nè  fi 
troua  mai  v no  ,ché  non  produ- 
ca  della  feccia  . Io  non  laprei  di- 
re, che  fi  rane  fan  falle  nafcefierO' 
.nella  matrigna  Gioilinta  ► Pcefe 
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gelofia  delle  catte  contentezze 
del  figliatilo, e quali  di«ennc_^ 

. pazza  della  Prencipefla , da  cui 
non  fapeua  allontanarli » Anda- 
na in  traoda  delle  conucrfationi 
loro,de*difcorfi,  e de’  piaceri?  e 
- vi  fi  poneua  di  mezo  i moftran- 
dofi  così  importuna  > come  vno 
/pinco  maligno . — - 

Indegonda  , come  ch’amafle 
"teneramente  il  marito,  non  s’ar- 
rifchiaua  peto  di  ricuthr  le* ca- 
rezze della  fuocera,nè  ricalar  la 
, * compagnia  detta  Regina  per  ftac 
con  il  marito-,  ma  ilPrcncipefe 

• ne  ftomaco  ben  forte  j e non  po- 

• tè  dilTìmalar  la  gelofia  della  ma- 
trigna, dicedo  eh' ella  denta  con» 

■ tentar fi  dello  (lato  (no  accreditato 
in  ogni  affare  del  Regno  fen^a  tra» 
uagUarlut  con  tnuolargh  impor  • 
tunamente  la  fna  fpofa  ; ma  quél- 
la  rilpofcjche  tutte  quelle  carèz- 
zenon  leruiuanoad  altro,  che  a 
Conucrtir  Indegonda  alla  fila 
credenza  Atriana  , e però  fre- 
‘ quentaual’amfcitia,e  la  conucr- 
fatione  fila , e tutto  per  rendeva 
poi  tanto  più  (aggetta  alla  vo- 
lontà di  lui»  & in  effètto  motte», 
" \ che 
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che  quello  penfìcro  gli  coiuiua, 
e grauaiu  nel  cuore,  perche  non 
perdonò  mai  ad  occafione  alca- 
nna di  fedurre  l’innocente  Pren- 
cipeffa , facédogli  prima  la  guer- 
ra occulta , indi  manifeda , l'vna 
come  drago  infidiatcre,  e l’altra 
t come  Leone  feroce . 

Diceuagli  la  volpe , che  fi  po- 
rca così  ben  fernire  a Dio  nel- 

- l’vna  come  nell’altra  3 ò religio- 
ne , ò credenza , che  bifogna  ac- 

, comodarfi  a’  luoghi, doue  la  for. 
re  n’hà  portati  : efler  la  prima-*» 
legge  del  Regno, e fondamenta- 
. le  il  faperfi  accomodare  alla  vo- 
lontà del  Re, ch’ella  non  era 
fata  in  Spagna  per  condumi  vija 
i legge,  ma  perintrodunii  l’efem- 
pio  d’obedienza  in  chi  non  l’ha- 
uefle , e ne  gli  altri  confìrmarlo: 
-Che  il  mariro  non  la  potrebbe 
giam ai  fedelmente  amare,quan- 
do  la  conofcerà  d’altri  fenfi , di 
altra  Ieggc,e  di  altri  facràmenp» 
chede’fuoi:  Che  non  farebbe 

- mai  Regina  di  vn  popolo,  chi  no 
. prendefie  la  fè  di  coloro, a’  quali 

douea  commandare:Non  douer 
dubitare  di  reprènfione  di  Frati- 
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da'si  cui  prudenti  haurebbono 
apprettato  l’aceomodarfi  al  tò- 
po : Che  fe  gli  errori  irte  (lì  non 
l’ono  degni  cU  pena  > ò meritano 
almeno  perdono  in  coloro , die 
peccano  con  huurorità  dc’g ran- 
ch , 6 molti  complici  : non  fi  cro- 
llerebbe , ch’ella  torte,  querelata 
d 'al amo  » abbracciando  vna  ve- 
rirà  aggrottata  da  tutto  vn  Re- 
gno imi  ero. 

Dlquefti  >Cì(ktìiU  argomenti 
fallaci  fi  (emina  la  ficcìerata  per 
batter  la  rocca  de  gl’innocenti 
orecchi  di  quella  gioitine  Pren- 
cipefia  j la  quale  s’era  ben  tenera 
d’età > non  era  però  vacillante  di 
{pirico , e perciò  gli  rifpofe  alla 
fine  9 che  ih  quella  non  fi  fofle^p 
afte  nuca  di  trattargli  di  materia 
firmile , haurebbe  ella  lafciato  di. 
pcatticar  con  ella  lt*i,e  non  vi  bi- 
fognar  tanti  artifici)  » perche  piir . 
toftofi  fiarebbe  lafciata  canari! 
cuore  dal  petto  ,»  che  la  Religio- 
ne dell'anima  » e così  dicendo  fie 
ne  vfid  dalla  camera  della  fiio- 
cera  inoltrando  vn’occhio  gra-; 
tiofamente  feroce  » & vn’animo 
ben  deliberato  $ ma  quella  >*n- 
w * \ cor- 


n 
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corche  (degnata , le  ne  di  (lì  mn-  ! 

"Ìò,nafcondendo  (otto  l’arre  la 
collera,  dubitando  d’incrudelir- 
la,  ma  cercando  di  racconciar 
quella  rottura,  non  ceflaua  di 
fargli  carezze, onde  la-potiera 
Indegonda  fi  fermò  sù  i piedi , e 
non  potè  di  meno  di  non  mor 
fìrarfi  alienata . 

Gioifinta  nondimeno  ferma  jj 
nella  fperanza  di  fedurla , vn’al- 
tra  volta  pure  la  tentò  a Battez- 
zai all’v/ò  de  gii  Arriani , alle- 
gandogliene mille  cagionivj'fc 
non  ragioni,  cui  rilpofe  la  Prea- 
cipeflfa. 

Ch1  ella  era  la  Dio  mercede 
hen  Battezzata;  in  nome,  del  Pa- 
dre,del  Figlio,e  dello  Spirito  Sa-  : 
to  j e fe  l’acqua  del  Batte  fimo 
Ardano  folle  pattata  fopra  i fiioi 
capelli, ancorché  gli  amaffe  qua- 
to  altra  Donna  di  (ua  qualità, 
non  folamente,:  fe  li.  taglia  cebbe, 
e farebbe  radere  ,ma  fi  sfarebbe 
ancora  fcorticarne  la  cotenna.» 
che  fotte  fiata  macchiata  da  vna 
tale  abomlnanone . 

V dite  quefteparole  dalla  Ma» 
rógna, più  che  fuocera,lafeiolla>; 

etut- 
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« tutta  (degnata  gli  dille , che_j 
poiché  non  voleua  il  Battefimo 
di  Aido,  gli  prepararèbbe  vn’ al- 
tra latianda , che  tebaguarebbc 
da  capo  a piedi . Cipridi  l’arrab- 
biata fouina  pafsò  ad  vn  atto 
barbaro,  narrato  da  SGregorio 
Magno,  e molt’altrì  ; cioè  che 
doppo  batterla  fìrafeinarà  perii 
capelli , e tormentatala  fino  al- 
le ffufione  del  (angue , la  fece 
dalle  fue  Cerne  pìgliare,e  fpògliar 
nuda ,e poi  legarla  nuda  perle 
braccia,  e poi  ntttiffarla  iti  Vnò 
(lagno  ili  tempo  d’aria  freddif- 
(i  ma . 

Spettacolo  grande  fu  di  veder 
la  figlia  d’vn  Rè  trattata  sì  fiera- 
mentc^  in  quella  Città  medefi- 
ma,  dou’era  mirataci  pompofa- 
mente  « Stana  l’-empia  GioiGnta 
sù  la  riua  dello  (lagno , comd> 
prefidente  del  tormento,  e coiti- 
mandò  alle  Cerne,  che  la  liiecref? 
Cero  neH'acquenpn  catta  ad  va 
tratto,ma  a poco  a poco > Aeèidv 
che  Cehtiffe  piu  lungamente  il : 
marcirò,  & ad  ogni  momento  te.' 
federata  diceua  : Dite  che  (ètC* 
bimana  > e [crete  faina . Ma  te 


S^4  La  Dama  di  Corte 
Santa  giouane,  che  più  fi  doleua 
d’cfler  veduta  nuda , che  fi  fpa- 
Uientaflc  del  morire  , ben  ad  aita 
vocediceua  : /afono  Cattolica*  e 
voglio  Cattolica  morire  ; togliete - 
mi  pur  la  vita  per  quefla  fede  , che 
confcjjo , e proftjfo  , perche  t e /ac- 
qua > ne  l fuoco  non  potranno  mai 
farmene  5 ò difdire.  ò pentire . . 

Stettelungo  tempo  cosi  tor- 
mentata con  vna  coftanza  si  j 
grande, che  la  fteffa  carnefice,  < 
che  la  fiicea  tormentare, ne  reftò 
marau/gliata . Alla  fine  vici  di 
quell’ acque  ripigliando  le  file 
vcfti  , come  gloriola  vfeendo 
dal  Teatro.  ' 

La  riùratait  l a Comterfi ette  di 
Ermi  negl  ido . 

DIVISIONE  XII. 

\T  Onfapcuaìl  Prcncipe  co- 
fa  alcu na . dell’  a cci den te 
paflato,ma  vedendo  la  moglie 
infieuolìta , e vizza  per  cosi  du- 
ra fcofla , ne  la  dimandò  della 
cagione, e fé  a forte  fi  lentiffe 
qualche  dolore  interno,  ò qual- 
che 
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che  trauaglio,  che  la  faceffe  di- 
uerla  da  le  medcfima . La  fania 
PrcndpeflanTpofe , che  non  era 
niente, e nó  hauca  male,che  fol- 
le degno  di  ridirlo.Egli  ben  s ac* 
cor/e  però  della  diflimuUtione* 
e perciò  fi  diede  a fame  la  inqui- 
fitione  da  quei , che  poteua  im- 
maginarli, che  il  fapeflero,  e ben 
predo  venne  in  cognirione  della 
velica,  nc  fentì  dolore  incredibi- 
le , c concepì  tanto  fdegno  nel 
cuore , che  le  no  l'haueffero  fre- 
nato il  timor  dì  Dìo, e la  dolcez- 
za della  moglie  , egli  haurebbe 
vccifa  la  matrigna, benché  Regi- 
na. Malabuonalndegondagli 
il  buttò  kipplicheuole  a*  piedi» 
pregandolo  a non  precipitare  i 
proprij  intere  ffi,  e ranto  fece, che 
ilperluafea  ritirarli  inSiuiglia, 
donatagli  dal  padre  per  luo  trat- 
tenimento . 

All’hora  quei  caftiflimi  amo- 
ri, ch’erano  fiati  ritenuti  a freno 
da  gli  argiDÌimp'ortuni  della  Re- 
gina » rotti  quelli  ripari  fi  dilata- 
rono,come  vn  fiume  che  rompe* 
e và  trionfando  ne*  campi  vici- 
ni. Non  poteua  Erminegildo  (à- 
O o tiar- 
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t»rfi  dì  contemplare  tante  virtù 
inneftate  a tanta  bellezza , e la 
modeftia  da  lei  inoltrata  in  qne- 
IVvltima  occafione , e fi  diede  a 
conliderarne  la  pietà  » e la  co- 
fìanza . Coloro , che  non  cono- 
feono  nel  matrimonio  cofa  al- 
cuna fuori  del  piacere,che  fpari- 
fee  più  veloce  del  filmo»  e piu  ra- 
tro  del  vento  » non  faprebbono 
immaginarfl  quanto  più  nutri- 
feono  di  fante  delicic  vh’aniina 
le  buone  mogli  » che  quelle  che 
nò  hanno  altro , che  vna  fempli- 
ce  bellezza  *,  quelli  fono  fuochi 
-celefti»  che  fono  Tempre  nel  feno 
di  Dio,  còme  in  loro  sfera  ; chi  li 
genera  li  nutre , lenza  che  fieno 
affretti  a dileendere  in  terra  a 
mendicar  alimenti  da  creature 
paflfibili , che  promettono  mera- 
uiglie,  enon  fanno  altro, che  rlf- 
foluerfi  in  vento  .Quell’  anime 
grandi  lì  rimirauano  con  occhi 
di  colombi»  e s’i  tifi  ammaliano 
di  fcamblcuoli  affetti,  e cosi  ho- 
nefti,  &:  innocenti , che  gli  An- 
gioli Coliche  fonotutta  charità, 
.gii  po  teuano  pareggiare . 

Àccortafi  di  già  Indegonda  di 

effe- 


Del  p.  Confino . $67 

eflcre  ben  fonda  ta  nell’aiuola,  e 
nell’animo  del  marito,  e che^a 
iìi  non  poteua  la  fuocera  intor- 


bidargli i diflegni , il  folJccitò 
di  buon  modo  a conumirfi  di- 
cendogli. 

Egli  e novenario*  mio  Signori* 
eh  io  vtconfejjiyche  non  iftimo  per- 
fetto l honore  > c'ho  dt  ejjer  vofìra~t 
moglie , vedendo  fra  di  noi  vn 
muro,  che  dtuidde  la  credenza  & 
i fagramenti  *e  file  amicttie  de • 
nono  bwer  tu' tele  co fe  communi » 
e fogliano  vnire  le  piu  diferenti % 
perche  divideremo  noi  fra  di  noi 
quel  Dio  cioè  [empi  ici/fimo  di  fu* 
natura  ? perche  faremo  noi  duC-J 
Relgiont, e due  Altari , qua  do  vi- 
wamo  ad  vna  fola  tavola , in  vn 
fol  letto. e con  vnfolo  cuore  ì lo  vi 
giuro >0  Signoresche  s'io  vtdeffi 
vn  fol  raggio  di  verità  ri  qualche 
fperanza  di  falute  nella  Setta  che 
voi  prof  fiat  e » io  voi  rei  feguirla 
per  tanto  più  [Ir infermi  a voi , che 
fetel  anima  mia  >ev  amo  più  di 
tutte  loco f e del  M ondo . Ma  cer- 
ta co  fa  è » che  voi  fete  mal  confi- 
gliato > e feguite  vn  fantafma  in 
Vece  della  venta , e morendo  tn^ 
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quello  flato  perderete  vn  anima-» 
così  nobile  eh  io  ricomprarci  *vo  * 
lontitri  , co  l pretto  di  tutto  il  mio 
f angue  lo  non  mi  vanto  d ejfer  let- 
terata ♦ come  voi  altri  Arnani  » 
che  profetate  tante  all egatiom  del- 
la Scrittura , con  le  quali  fatte  ere 
dere  a gl  ignoranti , che  Dio  fia 
tutto  quello  che  v immaginate • Io 
per  me  flimo , o mio  Signore  > che 
la  prima  Sapienza  in  materia  di 
Religione  confìtta  nel  ro  ejfer  tan- 
to dotto,  come  fete  voi  altri , el  ef> 
fervn  poco  piti  humtle  di  fptr:to9 
perche  la  fede  e Ih  ere  dita  de  gli 
humtlt,  & tl giorno  di  Dio  non  ri - 
fplende  giammai  in  vn  ' anima > 
che  troppo  ri  fplende  di  humanità . 
V oi  ben, vedete  » che  que fi  a ti  cre- 
pa de  gli  Arnam  è vna  f quadra 
amuttmata , c ha  laj ciato  tl  f in 
litro  piu  trito  per  buttar  fi  tn  cam • 
yagna  fra  t dumi , e fra  le  fpme . 
ffpi  non  potete  negare , che  il  mal 
auuenturatù  d Arno  fuvn  prete > 
che  intanto  pofein  campo  la  fua 
H trofia  y tn  quanto , che  non  potè 
giungere  ad  tjjcr  fatto  Vefcouo.  FU 
l Herejia  dicoftui  det  sfiata  > 
condannata  in  vn  Concilio  ; qpcl* 


De!  p.  C augno . $69 

la  radunanza  fu  b*(lcuolm  eritema 
fama  per  voi, e per  me;  to  mi  firmo 
nelle  dehberatiom  di  quefte  forni  - 
gitanti  con  gregali  orti,  quefhforu,  li 
Generali  della  C b-.efa » to  m ap . 
poggio  a quefl  arbore  e quefto  m af- 
ficelo, ma  voi  v * appigliate  ad  vn 
ramo  putrefatto . Piu  forte*  e piu 
vitto  argomento  di  quello  io  non 
ho , fe  non  la  fuc  ceffone  de  palio* 
ri  legnimi,  la  vnifnmità  della 
Chiefa  vmuerfale  continuata  per 
tanti  f coli,  e tanta  fapicnzji,f cin- 
tila > e purità  che  io  vedo  tutto 
giorno  njplendvrt  dalla  nojlra -, 
parte . 


Dall  altra  parte  io  fon  nata  in 
paefe , dotte  tutti  1 Re  feguaci  di 
rrio  hanno  fatto  pigimi  fine  al* 
l bora  che  il  mio  progenitore  Ciò - 
dotte 0 * per  hauere  con  ogni  f inceri • 
tà  abbracciata  la  Religione  Cat- 
tolica, riceue  tante  benedittioni 
dal  C telo  * che  parca  * chattejje  la 
fortuna , e le  vittorie  pagate, accio* 
che  milita  fero  (otto  le  (ut  infegne  • 
Io  non  fono  figlia  di  profeta, ni 
mi  vanto  d hauer  ti  dono  dcllcLmt 
Profetia  > ma  ben  ardirò  pii  diro » 
che  U Regno  di  Spagna  non  potrà 
..  .»  Oo  3 /wi- 
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lungamente  durare , fe  non  vo- 
mita quell  a pefle  dell  Arrianif- 
mo , che  tiene  denti  0 del  cuor cs . 
Ptacejje  al  mio  Dioiche  a coflo 
del  mio  ( angue  s introducete  tn-> 
qtteflo  Rcg>,o  il  Cattohchifmo , ch'e 
la  vera  Religione  •>&  all*  hora  io 
mi  Rimarti  la  più  fortunata  Rf 
gina  del  Mondo  , 

Non  fapeua , che  rifponderfì 
Erminegildo  alla  poffanza  della, 
verità, e dell’amore  5 che  fono- 
due  por  étf  (lime  forze  nel  Mon- 
do * Solo  dille,  che  quefti  era  vn’ 
mterefle , che  meritaua  di  pen- 
famici  molto  bene  ,e  che  quelle 
muranze  in  vna  perfonà  di  fua 
qualità , fono  foggetre  a ripren- 
fioni, quando  che  non  habbiano 
più  che  grandi  ragioni, che  le  di- 
fendano . La  buona  Prencipeffa 
per  dargli  ogni  agio  di  maturar 
il  negotio,  tanto  fece  co  deftrez- 
za  , che  il  fece  parlare  con  San 
Leandro  ,ch*era  vna  falda  colo- 
na  della  fede  Cattolica  in  Spa- 
gna ► Il  buon  Prelato  fi  affaticò) 
di  modo  con  l^aflìtlenza  della 
5fr^^i  > e coSrt>aoni  vffìcrii. 
d’Indegondada  quale  moueua  iL 

Cie- 
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Ciclo  , e la  terra  per  quella  con- 
uerfione  » che  alla  fine  ilPrenci- 
pc  fi  rìmoffe  da  glf  errori  fuor,  e 
fù  con  tanto  cuore  ,.che  non  sì 
rollo  hebbe  riceuuro  il  raggia 
della  verirà>  che  volle  profeffar- 
la  con  ogni  libertà  » e fi  fece  ere- 
limare  Cattolicamente  con  ogni 
pompa  > e folennità,  facendo  per 
fino  batter  moneta  d’oro  con  la 
Tua  immagjne>e  con  quello  mot- 
to : Hareticum  hominem  d tutta . 
Che  Tuona  in  lingua  noftra.Fag» 
gì  l haomo  H eretico  ; alludendo- 
in  quella  guifa  al  Padre  Lcoui- 
gildo . 

Grande  è l’interelTe  della  di- 
fputa  > che  nalce  frà  Prencipi  in 
materia  di  Stato»  nella  quale 
quali  tutti  coloro , che  nc  parla- 
no » portano  l’interefle  per  teflo> 
la  palfione  per  commento . fi  fi- 
lentio  » e la  pace  > che  Tono  i due 
ripofi  d’vna  buona  cofcienza_v, 
molto  più  vagiiono  di  tutte  le 
quellioni>che  cagionano  la  diui- 
fione . Io  fono  a credere  > che  la 
miglior  dottrina  fia  quella , che 
moglio  sà  pratticar  la  concor- 
dia fra  le  Mitre»  Diademi»  e Ca- 
Oo  4 ro- 
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rone,e llabilire  Fobedienza de* 
popoli  al  fliperiore , e quando  fi 
trouano  verità, che  fiano  figlie 
dellabilfo,  e del  filentio , (come 
diflero  gli  Antichi)  lafciarle  nel- 
la cala  done  nafeono,  perche 
quando  non  fanno  frutto  alcu- 
no , vi  daranno  molto  meglio , 
che  in  publico  e (polle . 

None  il  vitio,ma  il  tempo, 
che  fa  difeordare  i Santi  nelle 
oppinioni  loro , e ciafcheduno 
giudica  buono  quello,  che  nafee 
nel  proprio  fenfo . Quindi  San 
Leandro  approuò  in  Ilpagna  la 
difunione  di  Erminegildo  dal 
Pad  re,  & in  Francia  la  biafmò 
S.  Gregorio  di  Tours . Io  non~j 
entro  a confiderare  le  ragioni  di 
quello , ò di  quello , ma  panni , 
che  quello  Prencipe  cominciai 
fe  troppo  dalla  violenza  pren- 
dendo l’armi  contro  il  Padre , e 
contro  la  volontà,  e configlio 
della  moglie  illeffa , & in  quella 
parte  voglio  valermi  a mio  fatto, 
j:e  della  fentenza  di  lui  medefi- 
mo , ch’ei  fi  diede.quàdo  comin- 
ciò a diuenir  Santo . 

c 

r Lette* 
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Letteri  del  Padre  » e del  Figlio 
quando fi  dif unirono  • 


DIVISIONE  XIII. 

Rminegildo  fèntirofi  molto 
oflefo  dcll'afFróro  fatto  al* 


la  più  cara  perlona , c’  hauefle» 
aiutato  pur  anco  da  molta  no- 
biltà,che  dandogli  al  fianco  non 
ceffaua  di  follccitar  Pira  com- 
moffa , proruppe  nella  violenza. 
Dall’altra  parte  il  Padre  » ch’era 
ve  echio,  e Rè,  e sì  per  l’vna,  co- 
me per  l’altra  parte  orabrofo» 
molco  fenti  quefti  moti  del  fi- 
glio ’y  c la  Regina  del  cui  fatto  fi 
trattaua  , non  redo  di  dar  all'ar- 
me, e di  far  ogni  poflibile, accia- 
che  fi  paflhfle  a tutti  i rigori . 
Nondimeno  Leouigildo , c'ha- 
uea  il  fenfo  paterno , più  viuace 
(limolo  al  fianco, prefe  partito  dì 
tentar  prima  gli  vfficij  della  pcn- 
na,che  i feritori  della  f pada-,fcrif 
fegli  adunque  di  quello  fenfo . 

Mto figlio;  Deftdtrarei  fin  to* 
[lo  di  parlaruitche  di  fcriuere,per • 
che  la  carta  non  fard  cosi  efficaci 


Oo  5 nell 
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nell'efpreffion  di  miei  (enfi  > come 
fenza  dubbio  farebbe  la  voce,  e fe 
voi  hauefle  tanta  confidenza  tre 
me  , quanto  amore  ho  io  alla  per - 
fona  voflra,  non  ho  dubbio  alcuno * 
che  (landò  voi  lontano  da  coloro > 
che  abufano  della  vcfìra  bontà 
naturale ,e  vicino  di  voflro  padre*- 
io  potrei  perfuaderui  al  doutre  » e 
come  Genitore,  e come  Rei  e quan- 
do , che  pure  temere  il  mio  Scet- 
tro, amar  effe  almeno  la  mia  Chd 
vita  > ch'apre  tuttauia  le  brace  ire 
allavo/ira  obedienza . Io  vinu- 
drij  per  farui  herede  di  quella  Co  - 
rona, poiché  [et  e fatto  in  età,  v ho- 
fatti  benefici)  così  grandi , che  fono- 
anco  flati  maggiori  delle  voftre^s 
me  de  fi  me  fperanze,  e vi  ho  fatto' 
l'oggetto  di  mia  liberalità  - V ’ hò 
donato  vno  Scettro, accioche  po- 
tiate con  maggiore  auttontà  fer- 
uti e a voflro  Padre , e non  già  per- 
che il  diate  nelle  mani  de ’ miei 
nemici . Io  vi  ho  fatto  acclamar 
Re , per  appoggiare  siti  voflro  ca- 
mola mia  Corona , onde  m hauefle 
a foflenere  con  piti  vtgorofe  for^e 
del  voflro  braccio,  ma  non  già 
percht  douefle  far  ut  padrone  del 

mio 
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mio  Regno . lo  vi  ho  dato  ogni  co* 
fa,  perche  doutfle  effereil  fo fieni- 
mento . e non  la  sferza  di  mia  vec • 
chit\zji . 

£ p«rf  ^0^10 1' hauer  io  fatto  più 
del  cofiume  de*  padri , pm  che  note 
fi  conueniua  all  età  voftra  $ più 
del  voflro.  mento  , voi  mi  pagate 
conta  moneta  dell  imputa*  e co  l 
prezzo  della  ingratitudine . Sof- 
frite qualche  giorno  anco*a>&  ha • 
uertte  dalla  legge  della  natura » 
quel  che  andate  cercando  nell  inm 
gtuflitta  dell  ambinone-  Ne  por- 
tate già  in  campo  per  vanguardia 
delle  voflre  armiti  preteso  della 
Religione  , perche  e delitto  grane 
il  cambiarla  contrai  miei  com- 
mandamenti , & e impietà  nella 
voflra  profetata  Roligtone  mede- 
fi  ma  , l allontanar ui  dalla  miaJ 
obedtenza . Io  vi  confìglio  come 
amico  > t vi  commando  come  Pa- 
dre, che  ritorniate  quanto  prima 
alla  mia  Corte , & al  voflro  debi- 
to . Altrimente  io  dubito,  che  vor- 
rete poi  valenti  della  mtfericor* 
dia , quando  non  fi  trouara  piu  per 
voi  fe  non  lagtufhtia  • 

Erminegildo  pofea  confulca 
Oo  6 quel- 
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quello  , che  a quelle  lettere  do-  \ 
uea  rifpondere . Ma  troppo  fu- 
rono ardenti  i fuoi  Configlieri, 
dandogli  a credere,  che  non-,* 
era  più  tempo  di  retrocedere , 
trattandofi  con  vn  Rè  troppo 
feuero,e  con vna matrigna  più 
rabbiofa , che  donna , che  non 
penlàua  ad  altro,  che  a rouinar- 
lo , e fe  non  prendeua  l’armi  per 
difenderli , farebbe  cacciato  dal 
Regno , nè  trouarebbe  ficurez- 
za  ne’  deferti  medefimi . Rifpo-  ^ 
fe  egli  adunque  di  quello  modo 
al  Padre . 

Mìo  Signore.  Io  rendo  gra- 
fie alla  mia  Religione , che  m ha 
dimoiato  quella  pattenza  • con-, 
la  quale  ditto  fopportave  l afprez » 

%a  delle  voftre  parole , e la  co/lan- 
za  per  non  mi  J degnar  e delle  vo  - 
I he  ntwacie - Sempre  ho  conjef- 
fato , e l dirò  [ino  att  erremo  fpiri - 
to  della  m.a  vita  che  vt  fono  te- 
nuto d vbbltgatiom  immortali . 
Dipintami  pur  altre  quanto  vo- 
lt appo  voi,  e per  tngwfto,e  per 
reo  ohe  laròfembre  voflro  dinoto, 

& humiltfjimo . M i vederebb(L*J 
la  M aeftà  V ojlra  ben  fubito  a /fi- 
liere- 
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Pente  al  fuo  fi  ah  co  f e quella » che** 
non  ama  di  vedermi  a voftri  pie* 
di  in  altro  po  fio.  che  di  Reo  e delire» 
quente,  non  vi  haueffe  occupato  il 
cuore , e l orecchio  ■>  per  chiudenti 
i‘  imo  alla  Carità , e V altro  all  su» 

G inflitta . Ma  quale fi  eureka-* 
pofjo  iohauer  della  mia  vita  itu 
quel  luogo  > doue  e fìat  a firafe  inatte 
da*  caualli > e calpefìata  fotto  t pie- 
di colei  per  cut  vtuof  M hà  di  mo  • * 
deferito  il  ftnfo  quefla  fpada , che 
ne  il  tempo  v ha  trouato  lentiuo ^ no 
la  ragione  v'  hà  faputo  aplicare  il 
rimedio* 

Quanto  alla  mutan\a  poi  del- 
la Religione  c ho  fatto,  io  fono  an- 
dato co  piu ftùtf  e co  p’U  Santi  di 
tutto  tl  M ondo  » fon  paffuto  là  do- 
tte trono  piu  [icuralamtà  f aiuto  • 
lo  non  fapret  vtuere  con  autorità 
maggiore  » ne  morire  con  p:  'u  fipi- 
YanrLA  . E ft  voi  me  ne  hiafmate • 
rtcordifi  la  Ad uefla  ['offra , che  tl 
domandare  obtdten al  finito  in 
quello  * che  nfguarda  la  confcien • 
%.*  non  e altro , che  adì  mandarla 
fuori  Ue  termini  della  natura  Io 
vi  [applico  0 mio  Signore * che  «o- 
gitale  a tanti  c ho  da  voi 
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ricettati , aggiungerne  yn  altro  fb+ 
lo,  eh  èia  liberta  d vnrtpofo  ho - 
nefìo)  poiché  temo , che  l armi  no - 
flre  non  fi  ano  meno  vergognofe  te 
chi  vinca  , che  cagione  dt  calami • 
tà  a chi  retti  vinto . 

S*  inafpra  Leouigildo  più,  che 
mai  alla  ricalata  di  quefta  lette- 
rale la  federata  moglie  di  lui  no 
cefsò  d’/rritarne  l’vlcera  quanto 
potè , che  perciò  tutti  i maneggi 
piegorno  al  la  guerra . Toccaua 
tam burro  da  tutte  le  parti  il  Pa- 
dre,e tutte  le  trombe  inuitauano 
ad  armarli  le  gemi , e lèruiie  a 
cauailo.Fortitìeaua  il  tìglio  Cor. 
doua,e  Siuiglia-  & hauendo  fpe- 
dito  vn*  ambasciata  riguardeuo- 
le  all’Imperadore  di  Colìantino. 
poli,  che  all*  hora  Tiberio  chia- 
mauatì , pratticaua  d*  hauere  vn 
foccorfo  di  molta  conlideratio- 
ne.  Di  già  l’hoftilità  da  quella,  e 
da  quella  parte  li  faceuano  lèn- 
tire-,  8c  alla  fine  Ermenegildo  fìì 
affediato  in  Siuiglia,  oue  li  man- 
tenne ben  due  anni  dal  giorno  > 
ch’era  partito  dalla  Corte.  Ma  il 
Vecchio  Rè , eh*  era  volpe , co- 
mincio a trattar  bene  con  li  Ca- 

tQ- 
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tolta,  per  diiiertirgli  d a I partito- 
del  figlio, & a forza  di  danaro  (i 
guadagno  molti  mercenari),  che 
ben  inoltrarono  di  non*  cono- 
scer altra  fède  ,che  l’oro  * mini- 
stro fiiraato  buono  per  le  forai- 
nedoro .. 

Indigeni  a £ interpone  fra  le  di* 
l 'cordie , e tratta  la  pace  irà 
Leouigtldo , & Er-  '• 

mtmgildo  - 

DlVISlONRXI\T- 

AFflitta  la  Prencipefia  di  ve- 
dere tante  calamità , eh  - 
erano  vfeite  da  quell’  affronto  > 
ch’efifa  hauea  con  tanta  pruden- 
za ricercato  di  coprire , s • imma- 
ginò di  troncar  quella  guerra  , 
che  non  era  per  terminar  cosi 
prefto,e  con  abondanti,non  me- 
no, che  reneriiTTme  lagrime, pre- 
gò il  marito,  che  lì  riconciliaflc- 
con  il  Padre . Et  egli punto  nel 
cuore  da  vno  Ipirito  non  piu  ferì, 
tiro,  andoflene  a proftrarlì  ad  vn 
aitar  e, e quìul  fi  protetto  có  Dio, 
ch’egli  era  per  abbandonai? 

' . &ìu- 
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giqftitia  della  fua  cafa  commof- 
io  dalla  foia  confideratione  del- 
la picca  domita  alla  riuerenza_* 
paterna,  e ch’era  più  tolte»  pron- 
to a morire,  che  di  vedere  auan- 
zarli  quelle  difcordiein  prcgiu- 
ditio  della  Carità.  Quindi  parti- 
toli,e fatto  quali  che  lteipido,?n* 
dolTcne  alla  moglie,cui  dille  : 

Mia  ignora.  Ho  deliberato 
di  andar  a trottar  mio  padre  , poi» 
che  vo ' lo  defi  derate  ; mabifogna  » 
ch’io  vi  dica  pur  ancora , che  fe  be- 
ne io  mi  fono  domenticato  di  mc~s 
medejimo  m qnefla  dthberatione  , 
non pcjfo però  aomeiicarmi  di  voi. 

Gl' indigni  modi  co * quali  fete  ( la- 
ta trattata  alfa  Corte  » ricercano , 
che  voi  non  vi  ritorniate  fe  non-, 
trionfante . Io  non  cor/f emiro  mai , 
che  vi efpomate  a nuoui  pericoli 
commettendola  alla  mifencordta 
eT  vna  Donna,  che  non  può  batter» 
la » ne  per  vo »,  ne  per  me . Voi  fa 
ptte,  che  gl  tnterejfi  della  Frància  ‘ 

fono  m tanta  commottione  e nuol  - 
ta,  che  non  occorre , che fperiate  di 
ncouer armci  fe  non  volete  nnoua. 
re  i voflri  del  ori . fi  abbia  m o q:it 
vn  Prencipe  dell  / m per  ai  or  T ibe, 

irto, 
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rithch't  noflro  confederato  ; aliaci 
protezione  dt  qutfìo  perffo  di  rac - 
oomandaruh  acctoche  paffute  con 
ejjo  lui  il  mare  m /J finca  , e di  là 
ve  ne  andate  in  Coftantinopoliy 
quando  io  reggia  di  non  ejjer  trat- 
tato in  quel  modo, che  mi  [i  deut  > • 
che  pur  anco  [pero  • 

La  mi  fera  Indcgonda  a que- 
lle parole  lènti  feorrerfi  vn  tre- 
N more  per  l’offa, e lì  diede  al  pian- 
to, nè  potè  proferire  parola  di  ri* 
fpofta , così  hauea  ftrcctoil  cuo- 
re . Onde  il  Prencipe  vedendo  » 
eh’  era  trafeorfo  di  fouerchio  » 
nel  dilperaregli  accomodamen- 
ti, e buona  pace  co’l  Padre , per- 
ciò vole  confolarla,  dicendo . 

Cara  mia,  a che  turbami  per 
quefla  dipartenti  io [pero, che  gl*- 
etitere fi  noftri perderanno  cost  buo* 
na  piega, che  m due, è tre  giorni  pe- 
tremo  rtuederne  alla  Corte » e quel 
{he  v hò  detto  e flato  motiuo  di 
quella  prudenziale  fi  de  uè  haue - 
re » eh  'e  fempre  di  ptnfare  ad  ogni 
peggiore  accidente , e cercami  il  ri-  S 
i medio. 

Era  loro  nel  tempo, c 
rarono  in  Siuiglia,nato 


i 
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bino  > che  tuttauia  allattaua  , Se 
Se  era  le  dclicie  dellVno , ir  deli- 
altro  * li  Padre  prendendola 
nelie  braccia  difle  : Que[h  e vru 
pegno  prenoto  del  noftro  maritag- 
gio. lo  ve  lor accomando  , Iddio 
ne  farà  la  faa  volontà  Santiffima* 
bi fogna  nondimeno  allettarlo  co- 
me Rie . La  Madre  vedendo  il  fi- 
glio raddoppiò  i fofpiri  > Se  il  po- 
llerò Ermeneg  Ido  lènza  fapere 
ciò , che  li  fopraftaua  , lènti  ag- 
ghiacciarteli il  cuore  nel  petto,  e 
farli  tutto  ftupido , che  fu  cagio- 
ne, ch’ei  tralalciaffe  quello  pro- 
ponimento . Non  lafciò  però  di 
trattare  co’l  Tenente  dell’Impe- 
radore  per  poner  quanto  hauea 
di  caro,  e pretiolo  in  fua  fìcurez. 
za.  Ma  quando  giunfe  il  di  fata- 
le di  lua  diuilìone,  quei  due  cuo- 
ri tant’vniti  prouarono  horribili 
dolori  di  conuullioni , qnaft  che 
preuededero,che  quello  doueua 
efler  Lvltimo  Addio . 

Al  dipartire  . DilTegli  Inde- 
gonda.  lo  vi  ricordo  o mio  Stgno 
re,dt  non  Ufctar  giamai  per  qual 
fi  vogha  accidente  il  Teforo  della 
Religione  . Alia  buona  Signora 

(quei 
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(quei  t\fyokytnd«<HÌ  certa  d’ba . 
utr  all euato  vn  bue»  dtfccpol o,  che 
non  vi  farà  di  ih  onore . State  none 
allegrai  e v attenderà  al  la  Cor- 
tes . 

O vita  noftra,o  no  (Tri  maneg- 
gi quali  fetc  voi  ! 11  pattato  è vn 
nulla  5 il  prefente  vn  fàntafma  , e 
l’auucniré  vn  abitto  profondiffi- 
mo , nel  quale  coloro , che  vi  H 
' trouano  sù  la  fponda,non  pottò- 

no  veder  cos’aldina.  Qucft< > 

due  anime  grandi , chepareano- 
douer  viuer  ì fecoli  per  colnuar 
vna  fedele  amicitia,e  tener  i Rer- 
gni  per  vna  perpetua  dot<_ p 
de’meriti  loro,fi  vedono  fcpara- 
ti  per  femprc,e  con  dtuifione  che 
farebbe  degna  di  pietà , e fune- 
fta,  quando  che  nonhauefle  fat- 
to religioso  vn  Regno  heretico» 

, Poco  doppo  , che  Indegonda. 
k s*era  ritirata,  Louigildo  fapédo , 
P cheii  figlio  defideraua  diaeco- 
I modarfi , molto  fé  ne  rallegrò  ^ 
‘ poiché  dubitaua  di  etter  attretto 
. di  fare  vna  battaglia  > nella  qua- 
" le  hebbe  timore  di  prouar  quan- 
to po ira  vna  difperatione  - Non 
hebb’egli  dunque  sì  tofto  vedu- 

^ tei 
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to  aprìrfi  il  varco  a 'trattati* , che 
mandò  Reccaredo  fuo  figlio, 
ch’era  con  effo  lui  al  Campo , a 
fine  di  guadagnar  la  volontà  del 
fratello  maggiore , fa  pendo  che 
di  natura  fi  amauano . 

Entrato  Rcccaredo  fraise 
fquadre  del  fratello, e vedutolo, 
prima  d’abhracciarlo  dille-, Fr<*- 
tello  io  voglio  faprre  fe  vi  trouo  a 
wtco.  ò mini  co . Ermenegildo  gli 
diede  rifpofta  cóle  fole  braccia 
ftringendofelo  forte, e caramen- 
te al  leno  allaprefenza  di  tutta 
Tarmata,  e l’altro  fofpirando 
foggiuufe*,F£  F r atollo,  th  mio  ca~ 
re!  e dono  i configli  di  coloro  > che 
defi d erano  la  rouina  della  voiìra 
caja,  vi  hdn  condotto  ? Ecconi  tra 
gente  armata  voi,  & ecco  no[ìro 
Padre  cola  con  tutte  le  forz^e  che 
vi  afjedia.  M ifero  ! e che  fai  òiofe 
nonjzrò  bacate  di  fraponerrmfrà 
• voi  due  come  vn  muro , che  diut  da 
i voflri  penfieriì  O quanto  farà 
fuenturato  queflo giorno , 0 quanto 
deplorabile  il  lume  di  queflo  Sole  , 
che  [opra  noirifplende , (e  prima  di 
corcarfi  vedrà  macchiarft  dtl  ?à- 
gue  de  nonri  ì Fratello . Quella-, 

Fa- 
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patria , che  fece  voti  per  la  [aiuto 
voftra  quella  mede  fi  ma  prega-* 
Dio  per  la  vomirà  nuova  obedien • 
\a.  Aito fa»gue  medefmo , quelli  e 
noflro  Padre  contro  cui  mouete  i 
puffi  di  quefte  [quadre , ( che  i voflri 
non  so  [e  n hauranr.o  tanto  ardire  ) 
Qual  honore  f per  aie  dal  feparar 
del [uo  corpo  quell  anima  » che  na-r 
turalmentt  ftà  ptr  andar  fine  di 
momento  ? e qual  cuore  bautte  per 
fepelltr  viuo  vn  Genitore  nelle  rui- 
ne  del  proprio  Regno l Pt  mancano 
[or fi  occafionix  modi  per  imptegar 
il  vofiro  valore  [e  non  lo  portate -J 
contro  il  vofiro  Padre  contro  tl  yo- 
fìro  Rincontro  *1  vofiro  Regno  ? lo 
Vi  [applico  > e per  quella  Religione? 
a cui  vi  fere  dato ^ e per  quelle  vi - 
fcerexhi  ne  fono  communi  che  ar- 
restate ch'ufi* armi-,  ò fe pure  volete 
paffar  più  olv  e fatemi grafia  d ve • 
cidcrmt  qui  a voftri  piedi  » e preti.* 
àttimi  come  vittima  badeuole  a 
purgarci  delitti  dell  vno  e dell  al- 
tro campo.  v 

Eccout  il  Re  colà  che  V af pit- 
ta con  defiderto  ? e flà  numerando 
i mometi  del  mio  nt  or  no, & i frut- 
ti della  mia  ambafciatajto  vt  por » 
\ ' io 
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to  ogni  fi  eureka  [opra  la  mia  vi- 
ta, e fopra  Ihonormiosfemi  crede- 
rete* verrete  meco  in  queffo  mome- 
to  ifleffo , e voi  non  potete  poner  di + 
lattone  a que/io  negotio fenza  diffe- 
rire la  vojlra  medefima  fortuna • 
Scruirono  quefte  parole  alPvl- 
tìma  efecutione  di  chi  era  già  de 
liberato.  Ermenegildo  aflìcuro 
il  fratello  di  fuabuona  volontà, 
e verfo  il  Padre,  c verfo  di  Idi  » -e  ■ i 
quindi  s’imùò  alla  Corte.  Rec- 
caredo  tutto  vogliofo  di  rap- 
portar sì  buone  nuoue  al  Padre  ■> 
fè  ne  tornò  di  volo  ad  efpor  la 
rifpolta  di  fua  comrniffione-,  e la 
moda  del  fratello, che  poco  dop- 
po  arriuato  buttarti  a ’ piè  del 
Padre,  e così  gli  ditte- 

Mio  Signore , e mio  Cariamo 
; padre . Ecco  tl  voftro  pouero  Er- 
menegildo >che  farà  voflro  marne • 
ture  qual  hoggi  vi  i inchina-  Colo- 
rocche  armarono  la  voftra  clemetl  - 
za  per  diftruggere  il  t>  o (ir  oj angue, 
mi  cacaorono  dalla  Toftra  Corte  » / 

e dalvofiro  Palazzo , ma  non  fu 
tono  mai  bacanti  a fepararmi 
dati  amor  voftro.  Sono  (iato  infi- 
li no  ad  bora,  comtvn  poner  o ban- 
dito, 
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dito*  qua  fi  che  vn  morto  fra  vini. 
Se  i miti  nemici  non  fono fatij  an- 
cora delle  miferte  mie  > eh  padre  > 
eccomi  le  m e mani  ignudo  » e di- 
far mate  pronte  a vofirt  comman* 
di  & io  pronto  a vittore  » & a mo  • 
rire  a voflri  piedi . J 

Il  R c , ò che  fapefle  difllmuk- 
re  Ja  pafllone  dell’animo , ò che 
veraméte  foflfe  mollo  a pierà  da 
quelle  preghiere»  abbracciollo»e 
ditte:  Figlio  vi  banca  la  Fama  di • 
finto  affai  dtuefo  da  quel  che  (le- 
te\  10  vi  rendo  f tot  rocche  la  confi* 
denz.a>c  hoggi  m oprate  d baiare 
in  me  » qxcfio  giorno  mi  toghe  dal* 
la  mente  ogmfofpetto . Siate  il  ben 
venuto  0 (baruffi  m 0 figlio  E d oue. 
hauete  l afe  tata  la  Prenci fcjja  ve* 
.(Ira  morite? 

Rilpofeil  Prenci  pe,  cliein-» 
breue  farebbe  ancora  eda  alla 
Corte. 

Trou odi  a quelle  co fe  prefen* 
te  Goifinca»  e fi  mofirò  corcefif- 
Orna  al  Figi ia tiro  ^ ond’Eimcne- 
gildo  facilmenre  fi  ipogliò  d’o- 
gai  antica  diffidanza , è fi  prepa- 
rò per  mandar  a chiamar  la  mo- 
glie» che  bcnpreilolcne  palfade 
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alla  Corte  . Vn  amico  però  gli 
ditte  all’orecchio , chemon  c’era 
neceflìtà  di  tanta  fretta, e che  bi- 
{ognaua  ad  ogn’hora  temere  di 
vn  mar  quieto,  d’vn  Vecchio  in- 
namorato , e d’vna  matrigna-* 
piaceuole . 

Htrmcnegildo  t tradito. 


DIVISIONE  XV.  ' 


O Vetta  fentenza  fi  verificò 
pur  troppo . Ettendo,  che 
Goifinta  dubitò , chefe  ilPren- 
cipc  tornaua  in  gratia  del  Padre, 
come  pareua,  che  fotte, non  fi  fa- 
rebbe domenticato  dell’offela 
fatta  alla  moglie , e ftimò , che 
fotte  per  lei  necettario  il  preue- 
nire  con  diligenze , acciòche  il 
Giouane  non  feoprifle  1*  arti  di 
lei.  Prefe  adunque  a partito  di 
rouinar  quello  pouero  Principe. 
E per  ciò  fare  trouò  alcuni  fede- 
rati , ch’empirono  i’orecchie  del 
Rè  di  tutto  ciò,ch*efla  volea.Su- 
bornò quelli,  &c  indi  accusò  il 
Prencipe,  che  fi  fotte  attutamen- 
te  accommodato  al  folo  fine  di 
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poter  giunger  più  facilmente  a* 
Cuoi  dìfegni  , e c’hauefle  giurato 
d'vccider  il  Padre»  eflendo  fatto 
sì  arrogante, che  non  poteua  più 
{offrirne  la  compagnia  » & edere 
cofa  veriffima  » che  i Romani  e- 
rano  per  portarlo  alla  Corona  > 
c’haueu a fatto  lega  con  I lmpe- 
radore  di  Coftantinopoli,di  che 
moftrauano  lettere  effettiue  , e 
per  inoltrare  , che  la  cofa  era  di 
già  ftabiiita , hauea  mandata  via 
la  moglie»  donna  piena  di  artifi- 
cio, poiché  era  paffata  in  Africa» 
ma  con  animo  d’andar  a Coftan 
tinopoli,  e di  là  condurre  eferciti 
alla  rouina  della  Spagna  , & à 
tanti  mali  non  trouarfi  rimedio 
piùfano,  chedipercoterli,coa 
far  conoscere  quanto  importaf- 
fe  il  deprezzare  vna  dolcezza 
patema . * 

Tante  in  fine  la  federatane 
> diffe  mifchiando  vero  a falfo,  Se 
ombre  a lumi , e colori , ch'alia 
fine  lo  fciocco  di  Leuigildo  fi  ac* 
cefè  di  fdegno , ftimò  vere  le  ac- 
\ cufc , dichiarò  il  figlio  caduto  in 
| lefa  Maeftà»c  d’improuifo  fatto- 
lo fermare,  il  fece  ponere  in  vna 
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fìretta  prigione . Fù  cofa  degna 
di  pietà  il  vedere  il  pouero  Inno- 
cente prefo  in  mezzo  delle  alle- 
grezze , e delle  felle , che  fi  do- 
ueano  celebrare  per  il  filo  ritor- 
no» e vederlo  tradito»  quando 
meno  fe  lo  penfeua,e  trattato 
con  quella  crudeltà, eh’* è propria 
dell*  Heretico.  Fù  veftito  d’vrf 
Cilicio,  e caricato  di  tante  care- 
ne,che  nonporcualeuar  il  capo. 

Ben  s’auuidd’egli,  ch’era  giu. 
T0  al  termine  di  perder  tutt*  i di- 
letti della  vita , e la  vita  medefi- 
ma  * onde  cominciò  a prepararli 
alla  morte  . Il  Rè  accompagna- 
to da  Giudici , acquali  hauea  da- 
to ordine  di  formar  il  proceflò  » 
il  volle  vedere , è*  1 caricò  di  vil- 
lanie, chiamollo  ingrato,e  fede- 
rato patricida , a cui  rifpofe  con 
ogni  humiltà  il  Prencipe  : Mìo 
S ignote , s io  j #pe]fi  indoumare  » 
fa  preile  cagioni?  onde  muccufatcì 
*n*  porci?  altro  noti  so , morirò  ta% 
cendo.  Replicò  il  Padre,  che  ben 
la  perfida  confeienza  gli  poteua 
dotare  le  colpe  del  fùo  reato, 
poiché  ben  fapcua  le  prattiche 
macchinate  contro  lo  Stato,  e la 
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Vita  del  Padre  parlaflè  pur  fran- 
camente, esbauea  come  gi'ufti- 
ficarfi  dì  queftedue  colpe, l’hau- 
rcbbe  afcoltato  volentieri* 
Ermenegildo  all* bora  cosi 
parlò  in  Tua  difefà:  M io  Stgno* 
re  Non  è meno  certa  la  mia  inno • 
ctnza  di  quello , cbefia  dfficile  la 
dtfjefa . He  nondimeno  ripofla  0- 
gm  mia [ptranza  nella  Afaefìà 
• vo/lra , che  fmorzerd  la  fiamma 
eC  vna  erudii  inut  dia  y che  mi  op- 
prime > e di  già  dogri  intorno  mi 
trono  cinto  dal  fumo.  Vorrei  im- 
plorare il  voftro  nome  > eia  voflra 
potenza  ; bauerui  per  teflimonto' 
della  mia  fède  indebitamente  trat- 
tata dalla  malignità  > e pur  tutta - 
tua  vi  conofco  per  vn  ardente  ac - 
cufatore  per  giudice  feutriffmo  9 t 
, quel  » che  più  mi  fpauenta  per  Pa - 
dre  [degnato  : Voi  m bautte  [atto 
€ are  trare  » quando  ero  a goderci 
* dell  allegrezze  preparate  per  il 
mio  ritorno,  m bautte  fatto  fpogliar 
la  por  pota,  legar  ,e  cinger  dt  cote- 
rie come  vnfcbtauo  lo  dubito  che 
la  g tnfhfi  catione  dtlle  attieni  mie 
(ìa  la f enterica  condennatorta  del- 
le y olirei  c che  mi  yolcr  difendere 
V p 1 la 
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li t mia  innocenza  farò  forzato  ad 
accufare  i mancameti  di  mio  Pa  - 
dre  ifuppLcio  maggiore  di  qualun- 
que altro  mi  poffa  auutnire  dalla 
piu  dura  condenti  aggi  one . Non- 
dimeno, poiché  voi  mi  commanda* 
te  , parlerò  » non  perch  io  ji peri > che 
le  parole poffano  trarmi  da  quello 
indegno  luogo  > otte  mi  ha  condotte 
0 lira  voflra  ingdnata  ò l impiota 
di  chi  vhà  fot  Untatole  fe  nonfpe- 
ro  nelle  parole  » meno  fper arei  nel 
filentio,  per fuade domi  vgualmen  • 
te  perduto  il  tacere  » e l fatteli  are; 
fi  a dunque  quel  che  fi  voglia,  giun- 
geranno almeno  i vltime  voci  del 
mio  f angue  nelle  vofirt  orecchie; 
perche  (e  chi  m’accusò  non  vuol 
altro  che  la  mia  morte  io  glie  la 
concederò  volentieri  > ferina  punta 
con  ir  adirgli  ; ma  poiché  vedo. eh  e 
vogliono  macchiar  d infamia  an* 
co  le  mie  ceneri  io  fuplico  la  M ac* 
fi  a voflra  ad  vdtre  quelli  vltimi 
accenti 

Qui  non  fi  tratta  > o Sire » d'vn 
nuouo  delitto , egli  e gran  tempo  t 
che  la  Regina  voflra  moglie  Coi - 
finta  ha  cominciato  ad  ordirti 
quefla  tela  contro  mio  fratello*  me 
* . - ' non 
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non  ad  nitro  fi>ie*  che  di  togli  eri 
legnimi  ber  e di  al  voflro  fcettro  > e 
dar  la  voflra  corona  m preda  alla 
propria  ambinone  • Ah  pottfs  iò 
condur  qui  dal  Cielo  per  affidtre  a 
quello  gtudtcìo  Fantina  innocente 
di  mia  madre  > ella  per  me  parie - 
rebbe  > io  tacerei  ; offa  vi  rat- 
ear darebbe  le  parole  effreme,c he  sii 
Chora  di  [uà  fatalità  drppo  l* batter 
abbracciato  mio  fratello , e me  "ni 
diffe , con  ogni  affetto  fupphcando- 
m per  i voflri  cafliffimi  ameri  > t 
per  la  fede  incontaminata  del  juo 
/etto  » di  fornirne  di  padri  » t dì 
Madre.  f ' „ 

Quel  era  v ri  età  per  noi  » che  ito  * 
ne  baa  cu  a per  anco  mffrutti  dalla 
perdita  > che  ne  anuemua , e pure 
vedendo  voi  abbandonerai  co  la* 
grimo,  con fofpiri . e confingho\z.i 
f opra  quel  corpo  d'anima  già  priuo 
ver f affieno  lagrime  no  meno  inno* 
etnei  * che  bambini  ancor  noi  per 
gì  ufi  0 tributo  della  natura.  All* ho. 
ra  voi  prende  dono  su  le  braccia  no 
probi  biffe  quei  piantile  he  non  poto - 
nate  già  voi  frenare  \ & afeiugan • 
dotte  co  le  pitto fc  mani  gli  occhi*  ne 
promettile  di  fornirne  ài?  adre  col 
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proteggerne,  e di  madre  con  il  per» 
donarne. 

Quindi  io  fon  vfiuto  fatto  l'om- 
bra , an\ t [otto  la  luce  degli  occhi 
Vofirt Umidendo  con  voi  il  diletto 
d vna  vita  innocente  % e fon  giunto 
in  età  bafiante  a condur  le  voflrc 
fperanz.t  HaueUe  voi  co  fa  più  ca- 
ra all  bora  del  Goffro  Ermenegil- 
do? a lui  fi  de/bnauano  le  dignità » 
per  lui  erano  care  le  corone , per  lui 
fi  faceuano  le  guerre , e fi  giuraua. - 
no  per  il  fuo  nome  le  paci . Erme • 
negtldofolo  era  l oggetto  de  vofiri 
pen fieri , il  diletto  de  vofirt  ragio- 
namenti » & il  contento  del  voflr » 
cuore  - preft  all  bora  la  Maeflà 
Vofiradcliberatione  di  darmi  mo . 
glie,  benché  in  ita  pur  anco  tenera 
mi  fo/Ji , voi  mi  trouafte  vna  figlia 
di  Re » forgila  di  Re,  nipote  di  Re » 
ma  tale*  chepaffaua  con  le  virtù 
[ut  tutt  i titoli,  e tutt  i meriti  d ogni 
regno  . Infelice  giouane  t chi  gli 
baueffe  detto  > eh  eli  era  desinata 
per  foggttto  di  tragedia  così  fune- 
fiat  tomi  filmai  il  piu  fortunata 
di  tutti  glt  bua  mini,  poicb  erano 
per  menate  le  p.u  rare  virtù,  e per. 
fettioni  > datutt'  il  Mondo  riut. 

riti  » 
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rite*  Ri  fogna  conferirti  eh  toh» 
amato  qutfia  prenctpej/a  non  per 
le  vted  vn  amore  ordinario , ma 
perche  mi  vedea  rapire  dalle  fu* 
virtù* 

lo  ha  ricettata  la  fede  per  mezo 
della fua  pietà  ì del  fio  efempto , r 
di  [ita  dottrina  ; ondepojjo  due  di 
ejferglt  flato  in  vn  te mpa /Marita* 
di/ ce  polo*  e qttafi  figlio . 

/ili  bora  Goifinta  comincio  adì 
impoftfarfi  del  voflro cuore- e dei 
vojht  inter  effe  e car^ò  di  manit- 
vaco  f noi  art  ficij  la  voflra  velcri • 
tài  c ha  mutato  li  vofln  antichi  a • 
mori  in  f degne , le  voflrt  confi den - 
3Lt  m ombre  le  voflre  [ìcurtzze  in 
trattagli)  e te  voflrt  dolcezze  in  ti- 
rannidi. Al  hà  in  gutfa  tale  que- 
fl  a donna  perfeguitato  , che  non  ha 
p ti  hauuta  nel  voflro  cuore  lugo  la 
qu eie  > ne  la  rtcreatione  * lojiffrif 
volentieri  tutto  quello,  che  toc  caud- 
ali a mia  per  fona,  e fmorzai  nel fi* 
lentto  tutt'i  miei / infi » ma  quandi 
ella  arde  e fi  prfe  ad  vn  atto  ù pe- 
ro » che  a paragone  farebbe  mite** 
yn  Setta » &vnT artaro  ( non  ho 
parole , che  ballino  a ridirlo,  come 
non  habbt  cuore  per  /offrirle  ) ba[U 
P p 4 il  di- 
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Udirti  che  fucalpefìata  co' piedi 
vna  figlia  di  ta'i  Re  da  vna  don - 
va  ( i cui  natali  nonpojjo  fónder, 
perche  non  mi  fon  noti:,  Vna  pnn • 
cipejfa  innocentiffima  battuta  infi  * 
fio  alfeffufìone  del  [angue  da  vna 
• Matrigna  : Pna  Dama  carca  di 
bonori>  [pagliata  daferue  infamile 
nuda  pofla  a poco  a poco  in  vn  fra- 
gno d'acqua  nella  fragione  ptiràl» 
gente  per  farla  fentir  vn  dolore  che 
inaigli  antichi  tiranni  vn  tale  nt 
diedero  alle  Sante  Martiri*  e pu- 
re quei  fieri  tal  volta  (ivontenta- 
rono  di  dar  per  martirio  il  foto 
f nudarle . 

Quando  io  mi  fofft  vendicato 
d'vna  tal  crudeltà  col  ferro  > e con 
il  fuoco , no  farebbe  flato  chi  m'ha* 
ueffe  detto  ingiuflo , nè  fuori  di  do- 
vere . Nondimeno  cercai  di  fanar 
la  mia  piaga  con  tl  rimedio  piti 
mitene  piu  confitto , che  la  patien - 
%a*  mi  ritirai  tacendo  in  vna  Cit- 
tà donatami  dalla  M.Kcon  deli- 
beratone di  viuermene  colà  con  la 
mia  Con  forte  * fin  tanto  che  fi  mu- 
tacela faccia  della  Corte . 

%Mala  voftra  Goifinia > quafi 
c hauejfimo  noi  commejjovn  gran 

fai- 
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fallire  non^ifiado  cofidti  a laf dar- 
ne porre  tl  coltelle  alla  gola  diede 
all  armi  nel  voftro  palano  ; indi 
per  tutta  la  proufncia,dtchiaràdo • 
mi  mimico  dilla  Patria  » invola- 
tore della  corona  di  mie  Padre  » 
patncida  , [communi cato  » f con 
altre  Villanie  quante  ha  faputo  ri- 
trottarne  peggiori  contro  me,  e con- 
tro la  prenctpejfa  mia  » 

Almeno  0 Padre  hauefie  voi  a- 
fcoltato  la  noRra  innocenza , e non 
fenato  alla  pajfione  di  lei  : perche 
le  cofe  haurebbono  prefo  molto  mi- 
glior piega.  A4  a voi  dopo  1‘ bavero 
adunata  vn  armata  potente , ve  ne 
pajfafle  in  Siuiglta  per  affediarmi, 
che  ben  par  tua  , che  voi  effe  p onere 
fofjoprail  Mondo  contro  di  me» 
Lo  confeffo  > all  bora  fegati at  V ite. 
finto, che  la  natura  ha  po(lo  in  tut- 
ti i vtuenti  anco  piu  fieri  » ch'eia 
difefa  de  fttoi  collegati ,e  di  fe  fteffi; 
preji  l armi,  non  per  offendervi, ma 
per  difender  me , e la  mia  moglie 
contro  le  furie  dvna  matrigna lj 
dalle  furie  agitata  * e che  vibrava 
faette  da  ogni  parte  per  rovinaàr- 
DO. 

Ma  quando  vi  viddi  ridotto 
Pp  5 sur-  i 
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a termine,  che  non  potea  paffar  per. 
altra  via , che  d vna  battaglia  % 
ehe  non  potea  altro , che  diuenir  fa* 
ne  fi  a ad  ambedue-,  rinonciaiper 
quella  rimrtnja  , che  vi  deuo  alle 
peffe  leggi  della  natura*  e fon  re- 
puto a potarmi  nelle  voflre  mani* 
lo  proteso  a quegli  altare , al  fuoco» 
f acro  agli  Angeli  cuflodi  > che  mi 
hanno  veduto  auanti  di  loro  pro- 
(frate  eh  ogni  mia  intentane  e (la 
ta  f Incera  > e che  piii  volte  ho  per 
yoi pianto*  non hauendo tncho 
p anger  di  me  mede  fimo  * 

Si  compiacque  la  Ai-  V-  eTin- 
uiar  mio  fratello  a portarmi  la  fi- 
eureka  dell  amore , m afjicurò  > 
fon  venutolo  applicato  > fon  flato 
riceuuto;  mi  pop  a juoi  piedi  > mi 
folleuò , e con  tante  carene*  e con 
tanti  fegni  d affetto  * che  maggiori 
per  mia  ftcurtzjLa  non  poteua  defi - 
derare  . Hot  a qui  domando  , chi 
ha  mutato ì voflri  affètti  * chi  ha 
dileguate  le  noflre  contentezze*  chi 
ha  ficcatigli  ohui  della  pace  l Co- 
ìti certo  f ila  ♦ che  non  hauendo  po  - 
tutù  diflruggermi  armato  vuol  il 
mio  {angue  fitto  manto  della  Giti • 
pitia . Quefi  i d mio  proceffo  que- 

fi** 
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flit  miti  dtlttti , qut fio  è quello  > 
chen»  ha  fatto  cambiar  la  por  por* 
in  vn  ctltcio . t lo  f ctttro  in  catene  • 

11  Padre»ch’era  vno  fpirito  ar- 
dente, hnterruppe>e  dimandol- 
lo  oliera  la  dì  lui  moglie  l Se  lV 
hauea  mandata  ih  Africa*  acciò- 
che  di  là  paflafle  a Coftanrino- 
poli  A cui  rifpoie  il  Prencipe* 
c’hauea  péfàto  a quello  Colo  per 
proueder  alla  ficurezza  di  fu  a-* 
perfona,  quando  non  fàpeuà  an- 
cora doue  potettero  piegar  gli 
effetti  della  guerra , e che  poi  lo 
euento  eli  facea  conofce$c,ch-e- 
ra  flato  buono  il  primo  cófìglio* 
pcflimoil  lue  ceffo.  Interrogoliò 
di  nuouo  il  Rè,  scegli  hauea  trat- 
tato di  còfèderatione  con  l’Im- 
perador  T iberio , & ei  nfpofe  di 
non  hauer  trattato  altro  ,fe  non 
di  poter  hauerc  qualche  truppe 
da  lui  per  difefa  della  propria  vi- 
ta, e che  (ubico  veduto  luogo  al- 
la pace,  le  {rauca  liccntiate,  non 
bauendo più  da  valertene;  quin- 
di interrogato  di  molte  altre  co- 
fe,  diede  rifpofte  cosi  chiara , 8C 
euidenti,  che  ben  haurebbe  1’in-  * 
felice  Padre  potuto  vedete  1 pie* 
Pp  6 tc- 
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tetti  fattigli  prendere  per  roui- 
narlo,  quando  che  non  fotte  fta- 
to  cieco  nella  pattfone  > & alla 
fine  vedendo  il  Rè  di  non  poter 
contiincere  il  figlio  d'hauer  trat- 
tato cos’alcuna  dopo  la  pace  fet- 
ta > addimandollo , che  dicette 
francamente  5 & in  vna  fola  pa- 
rola s’egli  era  Cattolico  Roma- 
no ? & ei  rifpofe  : Queflo  e quello* 
ch'io  profejjo ♦ o padre  > quello  con • 
feJJoìC  vò  ch'ogni  vn  il fappia*  Que 
ih  è vn  delitto , che  fà  impallidire 
i giudici  e flar  cottiti  gli  ac  Gufati. 
Èli  è vna  colpa  che  tutte  l anime 
grandi  la  dourebbono  profefjare  > e 
la  pcnayche  n e feguita  è fiata  coiti* 
grata  con  diletto  a pretura  di  fan -, 
gue  da  Martiri  » lo  vorrei  morir 
cento  volte  » fé  tante  poteffì  per 
queftogloriofo  nome;  vna  fola  hoc - 
ca  non  è badante  a dir  le  lodi  di 
Dio  ; commandate , fe  volete  che 
mi  fi  facciano  mille  piaghe  , e fi 
dilani ) il  m‘0  corpo  per  confeffar  la 
fede  Catolica  & allhora  hauro 
tante  bocche->quante  fa*  a*>o  ! e pia~ 
ghe  per  lodar  il  mio  Saluatore;  e le 
ferite  faranno  tante  porte  di  fangue 
per  aprir  il  varco  a quid’  anima  » 

che 
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che  de  fiderà  pajjare  a così  buona 
compagnia . 

Diffe  all’hora  il  Padre,  ch’egli 
era  diuenuto  pazzo , é che  alcu- 
no non  perde  la  vica,fe  non  que- 
gli,che  mal  (e  ne  lèriie.  Diflele  il 
Prencipe , eh  ei  non  hauea  male 
fpefo  latita  giammai , fé  non-* 
qnado  era  flato  Heretico,  di  che 
molto  ben  fì  perniila.  Comman- 
dò il  Rè  alle  guardie  all’hora, 
che  ricòduceffero  il  giouane  al- 
la prigione,  & egli  fi  (enti  con- 
folato  dalla  virtù  di  Dio^e  ritrd- 
uando  con  molta  difficoltà  il 
modo  di  far  capitar  vna  lettera 
alla  moglie  Indegonda , cosi  gli 
fenile. 

Lettera  d' Ermenegildo  alla  fua 
caraSpofa  Indegonda  e [tea 
gtnerofa  deliberatone . 

DIVISIONE  XVI. 

OAfia  Santa  Maefba  da L* 
cut  honceuuto  la  fede . e la 
vera  conofcen{a  dt  Dio.  lo  vi 
ferino  quefle  righe  coperto  dt  '» 
Ctltcie  te  carice  di  Catene  • in  vn 
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fondo  ofcH'  O d'vnaprgioneptrfo- 
ftener  quella  fede  che  m bauttcj  1 
data»  S'ionon  fapefft  a mamfefa 
prona  la  for\a  inu  natile  del  ve- 
ltro cuore  e le  delt  ter  attorti  vofln 
interne  al  ftruigi  odi  Dio  ,10  non 
vi  haurei  fìgnificato  lo  f iato  mie 
per  non  amareggiami  con  quelle 
punture,  che  fono  proprie  delfenfo » - 
M a Cari /firn a Spofa  mia , voi 
hauete  vn  volto  nobile , e non  feto  ' 
per  arrofjtrui  dell  ignomia  . ch'ai- 
tri  (lima  tale  » di  vn  Croctfiffo  & 
hauete  cuore  ha  Alante  a prender  he 
turca  del  Saluatore  del  Mondo\  - 
io  yt  afteuro  [opra  l honor  mio > 
che  non  haurei  potuto  immaginar, 
mt  giammai  la  contentezza , che 
godo  in  foffrire  > benché  dalla  ve? 
fra  bocca  innocente  mi  fojfe  de- 
ferita la  gloria  del  martirio , e la 
delie ia  che  prouafle  voi  nella  pena 
dataui  » Ma  daWhora , che  fono 
prigione  fono  flato  così  ben  conno- 
tato da  Dìo,  chenonpoffo  credere » 
che  fuori  del  Paradtfo  fi  poffa  ha-  t 
utrne  di  piu  . Voi  fapete  eh* e fendo  * 
io  fato  tanto  tempo  negli  errori  > c 
nell*  vanità^  non  ero  meritinole  di 
fpufle  grafie  > onde  riconofco  dalle 

VOn 
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vofhre  or  at  foni  quefio  primiero 
impetratomi  oltre  d ogni  mio  me* 
rtiOiC  fuori  dogni  mio  /per  are  • 

Ha  voluto  il  Re  mio  padre** 
vdirmiy&io  hò  diffefo  la  caufa 
mia  tra  t ferri -a  con  tanta  affili  erti 
za  di  Dio  che  mi  fono  giudicato 
di  tutte  le  impiitationiìO’  e ridotto 
il  ne  gotto  a termine  » che  non  fona 
piìe  in  quinto  di  rubeltenc  d homi • 
ctdtariq,  ma  foto  di  Cattolico , 

Stàdi  momento  affettando  la 
femenza  » e non  eredodi  effer  fiata 
pofio  in  (ptefio  flato  per  la  fc  tarmi 
in  vita.  Ma  fiimo  certose  he  quella 
farà  l vi  tema  lettera»  che  da  i»f 
rtccuerttc  ; to  fuppltco  il  voflro  fe - . 
deUffimo  cuore»  che  sì  come  in  que*  T 

fia  vltima  anione  che  chiuderà  il 
periodo  della  mia  vita,  non  Cono 
per  far  cofa  indegna  di  voi , così 
voi  non  facciate  cofa  indigna  di 
me » ne  defraudiate  la  fortuna  del • 
la  mia  morte  macchiandola  con 
lagrime  incompaùbdt  con  la  con - 
ditionemche  Dio  mi  ha  pofto » io 
raccomando  alla  diurna  proni' 
denza,  evoi,&  il  noRro  piccioli 
Errmnegddo  vnico  pegno  de  nom 
firt  fante  amori  » 

7/r  ' " 


4)C  4 La  Dama  di  Corte 
Fermateui  tanto  > che  giungi tJ 
lauutfo  di  mia  morte  > stoppo  /<a 
gw.*/e  vi  fjl/òrfo  4 p affare  a Co  fiati - 
tino  poti  nella  Corte  dell’ Impera* 
dor  T iberio  buon  prencipe,  e Cat - 
iolichiffimo  ; 4 hm  y accomando 
quel}1 anima,  che  del  corpo  ne  farà 
fatta  la  volontà  di  mio  padre.  E 
s batterà  mai , che  fi  cambino  il 
tempo , e gli  accidenti  » a voi  /or- 
»Ì4*e  i/i  Spagna  nel  gradone  he  me - 
de  mie  abbandonate  ceneri 
fi  rallegrar  anno  all'odore  dettela 
yofire  virtù . «Spero  /4  wm 
morte  non  farà  inutile  » e che  Dio 
fe  ne  fcruirà  per  il  bene  di  queflo 
Regno . Poi  japete  quante  volte  mi 
profcfjafìe  eh:  volonuen  hauercflc 
fpefo  il  [angue  per  U [alate  di  que- 
lli popoli.  Di  già  potete  vederut  pò» 
ga  in  parte  di  queffa  volontà , per- 
che vcrfandofiil  miotvna  gran 
por  (ione  del  vofiro ; non  afptttò  fo 
non  quefì  vltimocolpoa  fin  d tfjcr 
vittima  per  qutfh  v affali  t /opra 
Vn  catafalco  òdouunque  piu  farà 
di  piacere  a Dio , nell  ’ affiftenza 
del  quale  io  mi  prometto  ogni  co- . 
fianca  > com'ancora  confido  nelle 
voQrefam:  ormoni  • 

Non 
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Non  capiromo  quelle  lettere 
alla  Prencipeffa  prima,  ch’ella,-» 
vdifl’e  con  effe  loro  la  nouella 
della  morte , come  hor  hora  ve- 
dremo. Ma  in  quello  fpatio  di 

tempo  Reccaredo  il  giouane 9 

fratello  di  Ermenegildo  fomma- 
mente  afflitto,  per  effer  flato  il 
mediatore  di  quella  sfortunata 
pace , vedendola  conuertire  in 
vna  tragedia  sì  deplorabile , an- 
dò a i piedi  del  Padre , e con  la- 
grime abondanti  accompagnate 
da  fofpin,  e da  Arida  fùpplicollo 
a perdonar  la  vita  del  fratello, 
offerendo  la  propria  in  cambio 
di  quella;  cui  rilpofe  il  Padre; 
Ch’egli  era  pazzo,  e traditore 
della  fortuna  ; che  lafciaffe  fare 
alla  giuftitia,  che  gli  appreftaua 
vna  corona . Che  il  fratello  mo- 
li raua  bene  d’efler  nimico  della 
cafa  patema,  poiché  non  voleua 
rinòdare  ad  vn  fantafma  di  Re- 
ligione . Che  non  fi  trauagliafle 
dunque  più  oltre,  che  fedefide- 
raua  faluo  il  fratello , il  perfua- 
deffe  a tornare  ad  Arrio,  folo 
poffente  a farlo  viucre,Reccare-_ 
do  promtfe  di  farlo,  c domandò 

per 
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per  quefto  licenza,  e ^ottenne  dt 
andarlo  a trouare  nella  carcere .. 

Il  giouane  Prencipe  vedendo 
il  fratello  coperto  di  cilicio , e di 
catene»  retto  immobile  a si  fiero 
fpettacolo  ; alla  fine  con  vn  fo- 
fpiro  /pezzo  i nodi  del  filentio,,e 
ditte  : Oh  (rateilo  tradito  dall' tri* 
noceste  mia  credulitàtfo  fon  quel- 
lo che  v ho  coperto  dt  quefto  facco , 
e dt  queflt  ferri  dotiti  a'  ladroni , e 
non  alla  voflra  innocenza  ',  eccoui 
que/lo  pugnate , prendete  vendetta 
delle  mie  colpe  > che  purtroppo  fon 
colpeuole  di  sì  trt(lt  effetti , benché, 
effetti  da  vn  ottimo  defiderio . 

Rimirolio  con  occhi  placidi 
Ermenegildo,  e gli  rifpofe.  Non. 
V affliggete*  o fateti  0y  perch'io  pur 
troppo, sò  ben  l innocenza  voflra. E 
quale  innocenza  per  Dio  (l  altro» 
fogiunfe)  quando  la  mia  sfortuna- 
ta ambafciaria  qui  v ha  condotto ì 
Ai  a poiché  ftte  ridotto  a quefto  fla- 
to* to  vi  configlio*  o fratello  che~> 
buttiate  da  parte  cotefto  nome  in • 
faufto  di  Cattolico  » ò quando  pur 
loi  paia  indegno  dt  Voftra  cefian • 
x.4  > diffimuhate  pur  qualche  tem- 
po j fodisfate  a noftro  Padre, che 
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piu  non  ricerca  da  voi , fe  non  que- 
fa  vnica fodisfattione . 

A quefra  propofta  il  Prencipe 
rifpofe.  E quai  parole  vi  e/cono, 0 
mio  diletta  > dalia  bocca  ì Poi  mi 
perfuadefte  poca  dianzi  vnatto  di 
pietà  >che  por  tana  tt  pericolo  della 
mia  vita  > che  fu  il  deponer  l'armi 
contro  il  padre , & borami  volete 
perfuadere  vrftmptetà  con  la  cer- 
tezza della  perdita  dell  antma> 
piu  cara  d ogni  vita , e d' ogni  Re- 
gno? Quelite  il  tempo  per  vói  di 
regnare  %e  per  me  di  morire  . lo 
moro  volonticn  per  l'honore , che 
darà  lamia  morte  atta  mia. Re - 
ligtone  i per  la  qualemico  mtll  al- 
tre vite  de  fiderà  per  impiegameli 
morendo . / 0 non  accufo  ne  voi , ne 
mio  padre  ,del  quale-hò  piu  com- 
puntone che  di  me  (ìejjo  ; & io  vi 
fupphco  a feruirlo  con  ogm  affetto 
in  quefla  età  cadente  Quanto  alla 
noffra  matrigna  poi  vi  [applico  a 
/offrirla  piu  lofio, che  a vindtear  la 
mia  morte  .A  Dio  tocca  il  giudi- 
car delle  ingiurie  ■> & a noi  di  [of- 
frirle. Quando  haurà  queft* ani- 
ma abandonalo  tl  corpo  pregava 
perpetuamente  per  voi  ; e J pero > » 

co.- 
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cari  fimo  , che  in  fiat  r inondante  * 
a cottfla  ferua  li  ber  t ài  che  vi  tiene 
fra  gli  Arri  ani  E Je  chi  muore  hà 
proprietà  d mdouinare  , io  vèpre* 
dico  , che  quando  farete  conuertttó 
alta  fede, penerete  in  quello  Regno  i 
fondamenti  della  Cattolica  Reli • 
gionecb io  bagnare  col  miotdgue. 

Fece  quanto  potè  Reccaredo 
per  rimuouere.  il  fratello,  ma 
quello  flette  ogni  hora  piu  co- 
lante , onde  il  Rè  maggionnéte 
fdegnato  pafso  a del  iberationi 
fieri  fimi  e . Quelli  nondimeno  , 
c’haueano  libertà  di  parlare  con 
Leouigilcto,  il  confìgliorono  a 
non  ^reciptare  vn’interefle  cosi 
grauè^che  nó  era  verifimile,  che 
Ermenegildo  hauefle  machina- 
to córro  lo  Stato,  c vita  paterna, 
poich’era  pattato  così  fracamcn. 
te , & vd  vna  femplice  parola  al- 
l’obedienza.  Che  quelli  c’hanno 
la  colpa  nel  cuore,nó  vanno  co- 
sì facilmente  alla  morte,come  la 
fai  filla  allume.  Che  quel  volto  * 
era  pur  troppo  fereno,quclle  pa. 
iole  naturali^  le  file  anioni  can. 
didifllme,  onde  nó  fi  potena  du- 
bitare di  tradimento , e quato  al 

cam- 
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cambio  di  Setta}ò  Religione»  nò 
effer  da  maraiiigliariène»  poiché 
hauendogli  S.M.  dato  in  moglie 
vna  Cattolica  > la  Religione  era 
fiata  la  dote  dcll’a  morene  l’accef 
fono  del  maritaggio  effer  fiata 
quella  vna  compiacenza  d’ama- 
te,che  mi  tara  con  l’età  coftumh 
i’efperienza  nel  configliarà , e la 
prudenza  gliene  cancellare  dal- 
l’animo: Ch'egli  hauea  più  biso- 
gno in  quefto  affare  di  Dottori, 
che  di  Carnefice  » poiché  i Ce nfi 
d’iddio  fi  traggittano  al  cuore 
con  l’efficacia  delle  parole»e  non 
co'  colpidilpada. 

M orte  d Ermenegildo . 

DIVISIONE  XVII. 

VInfe  la  fattione  diGoifinta 
ogni  altro  cóglie.  Effa  no 
retto  di  poner  nell’orecchio  del- 
l’affafcinato. marito:  Che  Erme- 
negildo nóera  vno  di  quei  Rei» 
di  cui  non  hauendofi  a temere  la 
poteza,  può  la  pietà  pervaderne 
il  perdono:  Che  il  fuo  delitto  nó 
era  di  quelli , a cui  fi  poffa  códo- 
naret  Che  le  leggi  del  Regno  no 

ha- 
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haueuano  mai  lafciati  impuniti 
Umili  tentatiui . Ch’egli  era  reo 
di  lefa  MaeftàDiuina,&  Huma- 
na , eflendo  fiato  traditor  della 
patria,  apofiata  della  Religione* 
e rubelle  della  poffanza  poter- 
na  ; & in  guifa  in  quefte  fcelera- 
tczze  s’era  diportato,  che  hauea 
conuertiti  i lenitiui  in  veleno* 
Che  hauea  prefe  Tarmi  contro 
il  Tuo  Rè , non  portando  ricet- 
to alla  vecchiezza,  al  nome  di 
Padre , alla  Maeflà  di  Rè , & al 
debito  della  natura , e che  la  fo- 
la di (peratione  di  poter  giunge- 
re a*  fuoi  maluagi  fini , I’hauea 
fatto  buttar  Tarmi  per  attender 
alle  frodi , c’hauea  tenuto  com- 
municanza  «con  gl’inimici  dello 
Stato , de*  quali  era  più  esecuto- 
re,che  compagno,  e nondimeno 
era  palla  to  tant’oltrc  nella  sfac- 
ciatagine,  che  nella  diffefa  de* 
fuoi  misfatti  non  hauea  dubita- 
to  di  rouerfar  la  colpa  foprala 
Regina  fua  matrigna  , e foprail  - 
maritaggio  del  Padre,  onde  fi 
mofiraua  così  fuperbo  nelle  mi- 
ferie  maggiori,che  non  fe  ne  po- 
teua  afpettar  altro , che  vnati- 
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rannide  perfetta . Etter  bene  va* 
arroganza  impareggiabile  il  vo- 
ler foftenere  vn’ombra  di  pietà 
contro  il  voler  di  fuo  Padre , e 
che  non  farebbe  sì  collante  nel- 
la fuperftitione  , fe  non  haueflc 
annodati  gl’intereflì  tutti  di  fua 
fortuna  con  li  Cattolici  inimici' 
del  Regno.E  fé  non  fi  prouedef- 
fe  in  tempo  a tanti  pericoli  im- 
minenti, non  farebbe  poi  più  ré- 
po , quando  che  gli  fi  fotte  dato 
commodo  di  effeguir  i Tuoi  pen- 
fieri . 

La  credulità  del  mal  auentu- 
rato  vecchio  fu  di  maniera  atte- 
diata da  queftiS  e da  fomiglìanri 
difcorfi,  ch’ei  deliberò  di  far  -il 
patto  ; onde  vna  notte,  ch’era  la 
vigilia  di  Pafqua  , ifpedì  vn  Co- 
iniflario  alla  prigione,  e con  etto 
il  Carnefice  con  ordine , che  fu- 
bitd  douette  il  figlio  eleggerli  ò 
la  vita  col  Scettro  ritornando  a 
gli  Amanì,ò  la  morte  rimanen- 
do Cattolico  \ hauer  egli  vna 
fpnda,&  vna  corona  fòrto  gli 
occhi,l’vnaper  il  lìipplicio,e  l’al- 
tra perla  gloria , l’vna , e l’altra 
ilare  in  fua  mano , prendefle , ò 
quella,  ò quella.  Er- 


i La  Dama  di  Corte 

Ermenegildo  rifpofe , ch’egli 
hauea  di  già  bafteuolmente  di- 
chiarata la  Tua  volontà  fopra 
'quello  punto  : che  morirebbe 
più  torto  mille  volte, che  abban- 
donar la  Religione  Cattolica  di 
già  abbracciata  co  matura  con- 
Edcrationc,  e con  ottima  ragio- 
ne; a che  rifpofe  il  Comiflario. 

Il  Re  voftro  Padre  m hà  impo • 
flo>chc  in  cajo > che  voi  rtcufiate  di 
ritornar  fra  di  noi » paffi  all  efccu- 
tionc  della fentenz.a.E  quale?Dì{. 
fc  Ermenegildoje  queg&Eg/i  vi 
bà  condannato  con  ftnttnzA  deli- 
berata , che  vi  fia  troncato  il  capo 
quella  notte  » & tn  quefla  medefi  - 
ma  prigione . All’hora  piegate  il 
Santo  le  ginocchia  a terra  dirte  • 

Alio  Dio , e mio  Signore  > to  vi 
rendo  grafie  immortali  > c hauen- 
domi  dato  per  meno  di  mio  pa- 
dre vna  vita  labile > caduca  c mi • 
fer abile , eh  è commune  con  ogni 
huomo  ptù  vite  » voi  per  fentenza 
dello  fteffo mene apprefiatevn  al- 
tra , fortunata  » e gl  ortofa  ger  le* 
temila . 

Indi  leuatofi  in  piedi  àddima- 
do  per  gratia  al  Comiflario  > che 

-gli 
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gli  face flc  venire  vn  Sacerdote 
Cattolico  per  confeflarfi  > e pre- 
pararci alla  morte  . Rifpofe  co- 
llii,che  quello  gli  era  (lato  e'pref 
famence  vietato  dal  Rè  fuo  Pa- 
dre, ma  fe  volala  vn.  Veicouo 
Arriano,  l’haarebbe  Cubito . 

No  rifpoCeil  Prencipe,  pc  che 
deteff  at  1 e detcflo  anco  nel  punto 
del  morirei  Arriantfmo  ; e po' che 
mto  Padre  mi  nega  quello  , che  fi 
concede  ad  ogni  col  pinole,  to  mori • 
ròcolfolo  teflt  monto  della  mt  tu» 
cojcicnz.ei . 

E ciò  detto  s’inginocchiò  di 
nuouo  , e fatta  la  confeffione  a 
Dio,  il  pregò  periavita  del  Pa- 
dre, e della  Matrigna,  e pel*  tutti 
gl’inimici , e nominò  la  fua  cara 
Indegonda , cui  fi  dichiarò  di 
nuouo  {ottimamente  vbbligato, 
e doppo  l’hauer  raccomandato 
l’anima  propria  a Dio,  Cotto  la 
cuftodia  delia  Santiflìma  Vergi- 
ne, de  gli  Angioli  Beati, e di  tutti 
i Santi , offerte  il  collo  al  Carne- 
fice, che  con  il  colpo  divn’ac- 
cetta  gliene  diuìCe  il  capo . 

- Quante  {Ielle  rifplendeuano  in 
Cielo  nel  profondo  filentio  del- 

QLS  fc 
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notte,  tanti  furono  gli  occhi 
i peccatori  del  fagrificio  d’vruJ 
Prencipe  innocentiffimo,cui  pec 
mano  d’vn  Manigoldo  leno,  la 
ita  quello  'ftefl'o  Padre,  che  glie 
l’hauea  data-  Se  la  condiu’one  di 
vn  Martìrio  folle  capace  di  la- 
grime , io  mi  credo , che  le.  tigri 
mède  (lai  e l’haurebbono  pianto 
vedendo  tanta  pietà,  tanta  fede* 
e tanto  valore  ecclifi'arfi  in  va 
fangue  predofo,in  vn’età  fiorita, 
de  in  vna  fortuna  così  piena  di 
fperan  ze- 
bra ancora  in  Affrica  Inde- 
gonda,quando  gli  furono  porta- 
te nuoue  cosi  trifte,e  l’vltima 
lettera  del  marito  . Le  Damigel- 
le, che  gli  aflìfttuano,  comincia- 
rono a pianger , de  a dibbatterfi 
inguifa  tale, come  s’ellenofof- 
fero  fiate  le  condannate  alla-* 
morte  . Ma  la  coraggiofa  Inde- 
;onda,  bacciata  la  carta  del  fuo 
caro  marito  ,1’aperfe  con  molta 
riucrenza,  e leggendone  1’ Vlti- 

rv  ^ f-/~»  1 » nnnlì  del 
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bautte  fatto  il  debito  di  buon  Ca- 
uallieredt  Chriflo ; bautte  vaio - 
rofamente  combattuto,  e [et  e fortu- 
natamente giunto  alla  co?ona:non 
fi  può  co  fa  in  va  defi  derare  rr.aJ 
folo  bramar  fi  di  poter  imitare  la 
voflra  coftanzaì  Fighe  mie  > e che 
pi  ungete  *uoii  quand'to  mi  {limola 
- pu  gl  or  tofane  trionfante  donna  del 
Adondoibauendo  vn  manto  mar* 
tire  in  Culo  ? Datemi  refe,  e gigli  » 
acciecbe  pejfa  coronar  C immagine 
di  lui  1 & bonorar  per  lo  meno  con 
qutflo  picciolo  tributo  mamma» 
che  n ha  lafctati  odori  precte  fi  fil- 
mi di  fua  virtù . 

Haueua  e fifa  con  fcco  1]  pic- 
ciolo Ermenegildo  , che  fonia  in 
pericolo  di  morie  per  h fatica 
del  viaggio  troppo  afpro  a si  te- 
nera età-,  riuoltacafi  a lui  dunque 
sì  diire.  Itene  0 figlio  , fegutt  evo* 
{Irò  padre  ; Iddio  vbà  fatta  ma 
gratta  in  cullai  che  none  così  faci- 
le ad  altrt  fanciulli  d'ottenereicb  t 
i’efjer  bandito  per  la  fede  ; quefl  e 
vneffer  partecipe  del  martirio  di 
yoUrò  Padre.  Itene  o mio  bambi- 
no innocente  > t 
Vofìrt  pari 
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all*  altare  dell  agnello  ; itene , e fa - 
rete  ( eguitato  da  voflra  Mairc^J 
ben  trrflo . 

Mori  ben  pretto  il  fanciullo: 
benché  altri  dica,  ma  fenza  fon- 
damento , ch’ei  fotte  condotto 
all’Imperador  Mauritio , e la-^p 
buona  Prencipcfla  doppo  haue- 
re  fatta  lunga  refiftenza  a i fenfi 
naturali , Tenti  foprafarfì  davn* 
impeto  di  ttnghiozzi,e  dall’onde 
impetuofe  di  lagrime,  che  gli 
vfei rono  a forza  da  gli  occhi , e 
perciò  cosi  ditte . Eh  mie  lagri- 
me ! e qual  lode  vi  re ft a qual  biaf 
mv  non  vi  fi  dette , piangendo  vn 
martire , & vn  fanciullo  Beati  ? 
Alio  Dio  ! quefìi  fono  accomodati 
nel  feno'dtlla  gloria  voflra  > altro 
non  refta , che  di  prender  anco  la~> 
M adrt:  Ecco  due  parti  del  Mon- 
do già  fatte  partecipi  delle  mi  ferie 
mie , l'Europa , e l Affrica  ; t è di 
voflro  compiacimento , eh  io  vada 
ancora  in  Afta  > eccomi  a Jeruìre 
al  vofhro  fanto  volere*  Aia  sto 
non  fono  altro  più  : che  vn  pefo 
inutile  del  Mondo , che  faccio  io 
più  qui?  ho  dt  già  fatto  t voflri 
commandi,  fono  terminate  per  me 

tutte 
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tutte  le  fpnan\e>  perche  non  vi 
prendete,  0 mio  Dio,  quefl' anima* 
che  fi  a su  le  labbra  per  v far  he  ? 

Fu  ben  pretto  eflaudita , poi- 
ché in  pochi  giorni  doppo  l’ef- 
fèrfi  confumata  d’amore,  frai 
trauigli,  & il  defiderio , terminò 
la  vita  con  vna  morte  ettempla- 
ritti  ina,  e fa  fepolta  in  Affrica . 

Qxii  che  dito  j e che  farò  io 
, per  dar  fine  a quefto  difcorfo?  io 
vedo  che  tutti  damo  intiolti  nel- 
le tenerezze  del  lercio  ? che  por- 
tano qualche  altcratione  alno- 
(Iro  giudicio . Non  può  la  mia 
penna  pattar  queftà  hiftoria  len- 
za mischiargli  humocidi  quelli 
occhi  co’  Tuoi  inchioftri,  e mi 
pcrfuado,che  non  potta  leggerla 
alcuno  lenza  compatire  a sì  du- 
ri accidenti.  Pare  a chi  legge, che 
* i catti  amori  di  Ermenegildo, e . 
d’Indegonda  fiano  troppo  sfor- 
tunatijche  tante  virtù  fiano  trop. 
po  crudelmente  trattare  > c che  i 
k nobili  cuori  di  colloro  habbia- 
no  hainito  vna  Matrigna  fortu- 
na, inuidiofa>e  perlecutricein- 
fino  al  fepolcro/.  Voi  haurefte 
voluto  veder  queft’anime  gran* 

li.*-  - Qq  ? 
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di  doppo  tante  borafche  , folgo-  , 
ri»  e turbini  approdare  nelporto 
di  qualche  memorabile  felicità 
temporale  Vorrefte  vedergli  i 
capi  cinti  di  corone,le  mani  gra- 
ni per  li  fcettri»  dominar  prouin- 
cie,haueri  palagi  pienidi  pro- 
fferirà, amori  fenz’odio»  defide- 
rij  adempiti,negotij  non  mai  piti 
ihtorbidatijgrandezze  fenza_^» 
mutationi , piaceri  fenza  ama- 
rezze» & informila  vna  lunga 
profperità  tutta  colma  di  coro- 
ne di  fiori . Vi  duole, che  quello 
pouero  Prencipe  fia  fiato  come 
Vna  perla  Ghiacciata  nella  con- 
chiglia mentre  nafceua  >ò  come 
vn  * Aquila  affogata  nel  nido  * 
Piangete  quella  Prencipeffa,che 
nata  in  Francia  fia  andata  a mo» 
rire  in  Affrica , feparata  da  vii-.» 
colpo#  di  fpada  dal  marito  » che 
l’amaua  tenera  menre,priua  d’vn 
figlio, che 'daua  tante  buone  fipe- 
ranze,  abbandonata  dà’ Tuoi  pa- 
rénti, e Colo  commiferata,  come 
accompagnata  da  quattro  poue- 
re-diimTgel!c,che  a pena  furono 
ballanti  a dargli  fepoltura,  e con 
tante  lagrime  s c’  haurebbono 

moflb 
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modo- a pietà  le  mcdeflmc  fiere 
Africane.  1 

Ah  che  fumo  ignoranti  delle 
cofediDiò!  noi  diamo  fempre 
attaccatialla  terra»  e fpogliati  di 
quei  Itimi  » che  ardono,  i cuori 
più  geneiofi.  Lciiiamo  la  tela  di 
queda  leena»  e confid  einam  o Frà 
tante  nutiole  vn  folo  raggio  del 
fantuario.  Qual  torto  hà  fatto 
Dio  al  Prencipe  Ernienegildo»fc 
In  véce  dr  vna  coronai  *'ch.’  è il 
giuoco  de’ venti» fé* per  vnScet- 
tro,ch’è  corrotto  dal  tempo, e ie: 
per  vna  vira,  ch*c  far  tara  della, 
morte , gii  ha  Salto  in  cobio  vir- 
tù, e dclide  di  gloria,  che  pada- 
no il  volo  de’  nodri  penfìeri,  che 
ne  chiudono  le  bocche  *che  fu- 
perano  tutti  i nodri  defiderij»&: 
immaginar  fon  i l Quii  torto  di- 
ciamo noi,  fe  il  fuo  nome  è regi- 
dr  aro  nel  Martirologio,  la  me- 
moria vide  nelle  Hidorie , la  lo- 
de ne  fiori fee  per  tutte  le»  bod- 
► che  ,4e  cut- parole  fono  honora- 
te,e  l’opre  Denedetce  ^ Confide- 
riamo,  che  Goilinta , la  di  lui 
matrigna,  mori  come  vn  cane 
fepolca  neL  vituperio  del  proprio 

4 no- 
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nome . Qual  corro, (è  il  Padre 
toccato  da  vna  viira  penitenza  il 
dichiarò  innocente,  il  piatile  co- 
me s’egli  folle  flato  il  figliole 
l’inuocò  come  martire,  Santificò 
le  catene , confacrò  la  torre  del- 
la prigione,  inalzò  le  di  lui  cene- 
ri /òpra  tutte  le  corone  di  Spa- 
gna, gli  erefle  altari  in  terra,  co- 
m’era coronato  di  beatitudine 
in  Cielo  ? il  dolcrfene  è vn  di- 
sprezzo di  fua  virtù , foflerenza, 
coftanza,  c trattagli . 

C’haurefle  voi  voIuto,c’haue£ 
fè  fatto  Dio  della  virtuofa  Indc- 
gonda?  forfi  vna  Regina  delica- 
ta , ambitiofa , auara , fdegnofa, 
che  no  hauefle  calpcftato  le  non 
oro, e uoSè, riuerita  da  gli  huorni- 
ni  come  bella,  & infracidila  nel. 
lé  delicie?Pur  troppo  molte  han- 
no macchiati  i nomi  loro  co  i 
propri^  obbrobrij , flancata  la 
terra  con  le  importunità  loro  > 
Aordito  il  Mòdo  con  le  vanità,c  J 
riépito  l’Inferno  co’ loro  delitti. 

Ma  quefla  purificata  nel  fuo- 
co delle  tribolationi  è vfeita-*  i 
dalle  mani  di  Dio  come  vn  va-  i 
fodi  gloria,  per  far  pompa  del 
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(no  fplendore  ai  Mondo. 

Oh  mìe  Dame,  che  leggete 
quelle  carte,  e. che  tal’hora  vi 
gloriate  del  titolo  di  virtuofe , e 
ve  nettate  fra  qualche  poco  di 
minutilfime  diuorioni , dellc^j- 
quaii  non  lì  troua  altro , che  la 
femplicc  fcorza , quale  efempio 
di  virtù , vi  prego,  e quale  fpec-' 
chio,quali  perfettioni  vi  moftrol 
Si  abbacina  il  mio  occhio  fra 
quelli  fpiendori , e la  mia  penna 
fi  perde  fra  quelle  lodi . 

E qual  cuore  d’vna  gìonanc  di 
quindici  anni  a pena , entrò  mai 
in  vn  Regno  come  Indegonda» 
con  animo  di  guadagnarlo  a 
Dio  ? I Celari  gli  hanno  più  vol- 
te deuorati  per  ambinone, e non 
acqui tta ci  per  pietà  ì Qual  pru- 
denza limile  in  (offrire  vna  ma- 
trigna così  importuna,  e nemica, 
della  Religione  ? Qual  libertà  di 
animo, e qual  forza  di  parole  più 
efficaci  nel  difender  la  fisa  fede 
cóbattuta?  Qual  patienzain  (of- 
frire di  eflfer  battuta , e buttata 
per  terra, ftrafeinata  per  li  capel- 
li, gettata  in  vno  ftagno,e  calpe- 
sta come  fógo  di  terra  per  l’ho. 
• 1;  Q q 5 
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nor  diGiesù  Chrifto»  lenza  que- 
rclarfi  d’alcuno,  fenza  piangere, 
fenza  adirarli  » e fenza  dirlo  a 
quello  fteffo  marito»nel  cui  feno 
riponeua  tutti  i fegrèti  del  luo 
cuore  violo  per  . timore  di  rom- 
perla pace  con  perfona»che  me- 
ritaua  J’odio  di  tutto  il  Mondo; 
Con  qual  delteezza»con  che  elo- 
quenza trarrò  effa  la  cònuei  (Io- 
ne del  marito  ? Qual  amore  pro- 
fefsò  per  l’anima  di  lui  » qual  ze- 
lo' per  fua  falute  » equal  cura  per 
tutti  i-dioiinterélTi  ? Quale  au- 
torità ndfeemar  con  vna  parola 
gli  elerciti  del  Padre, e del  figlio» 
ch’erano  pronti  a batterli?  Qua- 
le radìgnatione  della  propria 
volontà  nell’occàlìone  di  fepa- 
rarfi  dal  marito , e qual  cuore  di 
diamante  contro  mille  martelli 
di  dolore  in  porer  (offrire  vna 
morte  si  fiera  » si- tragica»  e còsi* 
degna  di  pietà?  Vederli  invn_* 
punto  nìedefimo  priuadel  mari- 
to » e dell’vnico  figlio , e di  tutte 
le  cofe  del  Mondo?  Offerire  cia- 
(chediino  di  quelli  affarmi  é Po- 
bedìenza  del  dio  cuore, fra  i tor- 
menti a Dio  , a cui  diede  femprc 
lodi,  e glorie?  Qual 
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Qual  trionfo  ? che  doppo  là] 
fua  mone  , il  cognato , c’haueua. 
yditele  inftruttinni  da  lei  date 
ad.  Ermenegildo , in  confi  dera- 
tionedi  lei,  e dei  fratello  fi  con- 
netti a Dio,  & alla  fede  Cattoli- 
ca:? Murodl  la  faccia  a tutto  il 
Regno1 , furono  chiamatii  Cat-: 
tólici  banditi , re  fiiruiffc  le  fedi  al  ' 
• Yefcóui  loro  > la  Religiorte.  al 
• fuo  vigore  » l’auttorità  alla  leg- 
ge» e la  pace  alle  Prouincie  ì . . * 

* Q^ial  miracolo  di  vedere  la 
fauia  Indegonda  inalzata  (opra 
trofei»  doue  dimora  in  lempìter- 
' ’no nella  gloria  de*  Santi,e  pa- 
gando il  tributo  d*  vmile  diuo- 
tione  a Dio  ? e chi  farà  che  non 
ofeifea  il  cuore  a taiita  Donna» 
e Regina  H 

Equefti  è’I  confine» ch’io  mi 
fono  propolto  di  qtiefta  Hifto- 
ria»parendomi  horamai  più  teim 
po  > e luogo  di  terminare  le  mie 
occupationi  intorno  a quefti 
■ quattro  modelli,  che  di  condur- 
re in  infinito  la  fatica  * 

E fe  queft’opra  punto  v’è  fia- 
ta cara, compiaceteui  di  ritorna- 
re a leggerla  taluolta  con  pa- 
0.^6  tien- 
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tienza , confiderandone  le  maf- 
fime,  che  vi  fono  per  entro  fpar- 
fe  » e ne  riportarne  quei*  vtile  > 
ch’è  degno  della  fatica . 

Credetemi  che  quel  diuorarc 
molti  libri , e non  luminarli  poi* 
cagiona  vna  certa  indigeftione 
nell’animo, che  più  torto  lo  nan- 
fca , che  il  porta  nutrire . Non  è 
mai  buona  la  letura  d’vn  libro» 
(c  l’intelletto  non  s’apre  la  ftra- 
da  a trarne  qualche  meditatio- 
ne,  che  gli  ierua  per  fatate,  e per 
adornamento. 
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bia  {emiro  la  pietà  loro  a II’ accre  (ci- 
mento del  ChriftianeGmo . Diuifio- 
«ne  I.  pag.  63 1 

Ghe  Dio  s’ è fervuto  ancora  della  pietà 
delle  Dòne  per  ftabilir  i Stati.II.6  $8. 
Che  le  Donne  fono  capaci  di  buone  in- 
fpirationi»  e fode  virtù*Diuif.III*é  57. 
Dieci  ordini  delle  Donne»  e le  qualità 
vitio/è  » che  deuono  fchiuarfi  dalle 
Dame.  Diuif  IV.  666 

Il  decimo  ordine  delle  Dame  pieno  di 
prudenza»  e di  vircù . Diuif.  V.  688 
Ritratto  al  viuo  delle  buone  qualità 
della  Dama»  e primo  della  vera  diuo- 
c rione 


Diuii:  vi.  691 

La  Modeftia*  Diuii. VII.  ...  695 

I a Caftità . Diuii.  Vili.  101 

La  Prudenza  nel  modo  di  gouernarfi 
Diuif.  IX.  *■  7i 

L’Amor  Gongiugale . Diuif*  X.  7 1 

La  cara  de’figìiuoii . Diuif*  XI*  7 1 


cfi6  T auola  de  Capitoli 

Cóclnfione  del  Ditcorfo.D11uT.XIL7  16 
Clotilde  tua  nafcita,  & allieuo..Diui- 

fionel.  7y° 

Clodouco  ricerca  m Moglie  Clotilde . 

Dìtiifione  IL 

Ambafrìata al  Re  di  Borgogna  per  il 
maritaggio  d»  Clotilde.Diiiil-III.749 
Ldrrìub  di  Clotilde  in  Francia  ,^ia  vi- 
ta» che  tenne  v Diuif  IV *)]  762 


La  prudenza  vfata dalla  Regina  pei  có- 


77 1 


uerrir  il  Marito . Diuif.  V 
Còtte  rftone  di  Clodoiteo.DioiuV'1. 78  5 
Le  cole,  che  fece  Clodoneo  a perfualìa- 
. ne  di  Clotilde»  doppo  il  luo,  Batte  fì- 
• Diuif  iVJL  f v :no*  J.  -i . 7$** 
Li  buoni  fuccetfì‘>  che  Dio  concede  a 
. Clodoneo  doppo , chefii  fattaChr^ 
diario . Dìuifione  V IIL:  b . 2 • $°7 

Vita  di  Clotilde  mentre  fjì  Vedetta  Vie 
fue  aftìittioni , e morte  gloriola  * Di- 


8.19 


TuifionelX  - .. 

indegonda  vlcita  dalla  ftirpe,e  daltoa- 
Ta  di  Clotilde  porta  la  fede  Cattolica 


8:50 


gna  • Diuil.  X. 

" .trioni  d’ Indegonda v Ditiifixi-l 

3 H . -85# 

1 ritirata  > élla  Connecfione  idi  Erme- 
negildo . Diuif. XII.  .XI.;  4 

ridere  del  Padre,  é del  Figlio  , quando 
dìfunirono . Diuif  XÙI;.  %7ì 


Inde- 


4 


Contenuti  nell  a Dama  • 717 > 
Indegondà  s’Intérponè  fra  lcdifcordie> 
e rratta  la  pace  tra  Lcouigildo>&  Er- 
menegildo . Diuil.  XIV.  879 

Ermenegildo  è tradito . Dinif  XV .888 
Lettera  di  Ermenegildo  alla  fila  cara 
Spola  Indegondà»  e fua  generali  dc- 
liberatione . Dilli  f.  XVI.  90  l 

Morte  d’Ermenegiido.Dinif.XVII.909 


't!. 

^ t\>\  c v 

ÌQ&V^‘ 


Tanola  delle  co Ce  notabili  $>i*> 

C 

Catene  Cenfort , efuo  detto,  pag.  634. 
C a fi  ita  gioitilo  ael  feffo  Donnefco . 
Pa8'  705. 

Cabadts  Regina  di  Perfine  fuoesepio.71 1 
C ara  de  figli  propria  delle  Donne  , e come 
debbano  all euarli  • 7 1 j 

S.  Clotilde  figlia  di  Chi! perico  Prencipe  di 
Borgogna.-/}  \ . Allenata  dal  Zio  733. 
Sue  maniere  di  vita  mila  fanciulle z- 
zate  nella  Corte./}  6.  Ricercata  in  mo- 
glie da  &lodoueo  Re  di  Francia  • 740. 

' Sue  pr attiche  con  Aureliano . 745»  Ac - 
confette  di  maritarfi  a Clodoueo  . 7 57. 
Sua  andata  in  F rancia./ <5 1. Ricerca  il 
• Re  di  farfi  Chr Oliano . 765 . Sua  pru- 
denza per  conuertirt  il  marito  .7  66, 
Suoi  dtfeorfi  con  lui . 773 . Sua  coflan- 
za  nella  morte  de  i figli . 784 

Conferua  con  le  fin  preghiere  parte  del  Re- 
gno di  Borgogna  a òig: [mondo  [ho  Cu- 
gino. 808.  Afflitta  dagli  errori  defigli, 
$10.. Allcuat figli  di  Clodomiro  juoi 
N ipoti  .823.  Sua  rifpofla  agli  Amba- 
fetauort  de  figli  dt  Chidelberto.e  Clota « 
rio . 8 1 f . Suoi  affanni  per  la  crudeltà 
de' figli.  8 17.  Suoi  lamenti f opra  i corpi 
de  Nipoti . 828,  Sua  vita  religiofa, 
834.  Suo  ragionamento  a 1 figli  • 8 $9. 
^ Sua  morte*  845 

Clo- 


9 5 o Taitoia  delle  cofe  notabili 
Clodoueo  Re  di  Francia  idolatra  . 7^0. 
Innamorato  per f ima  di  Clotilde  la-> 
chiedo  per  móglie . 7+t.  Promette  di 
farfi  C hrifliano  755.  Spofa  Clotilde . 
766.  Suoi  ragionamenti  con  Clottldt 
, f opra  il  farfì  Cioncano  • 77}  &feq.  ' 

Caliga  vn  foldato  dift ìbcdiente.j&i.  òua 
y,  battaglia  * filo  voto , e fua  autori  a ap- 
tprejfo  Colonia -78  8.  Si  conti  erte*  79C % Si 
. battila  a Ritmi  79  > • Sue  azioni  do 
poti  batte  firn  0.7  99.  prefenta  il  papa 
d'vnx  Corona  d oro,&  honora  1 Prela - 
ti  .801.  Suoi  ffic ceffi  807.  Guerra  con 
. Combaldo  1 e fua  'vittoria  - 8 1 1. 
jil  arìco  Rè  de  V fi  gotti*  8 1 i.E'prot  et- 
to da  DÌO'»  e fauorito.  81  i.dtSi 
ire  fue  imprtJtS  1 jtSiS»  Sua  morte» 
pag.  i -C  . » ' V ***  m 3 ' : & 1 91 

Combaldo  Rè  di  Borgogna . 7 ** 

siioni.  75  a*.' Suoi  timori^  trattati  per  la 
Nipote  Clotilde»  75°-«  75 1 Procura  di 
. furbare  il  fuo  Matrimonio  con  Clodo • 
*«0.758.  Suo  di feorfo  a Clottldt  759* 
Guerreggia  con  Clodoueo»  e (i  fa  tribu- 
tario dif  rancia.  81 1»  Recide  fuo  fra- 
tello contro  le  con dittoni»  811.  Perdi 

lo  Stato.  811 

Colomba  apparfa  nel  Batte  fimo  di  Ciò- 
dovuto con  la  Santa  Ampolla»  .19 S 

CJo&omiro  adulta  la  Borgogna  % t /c-> 

: -O  ne  im - 


Contenute  nella  Dama . 9$  1 
ne  impzdrontfce  .822.  Fà  tagliare  l/e 
tedia  ìigjf mondo  Redi  Borgogna fno 
prigione  alla  M ogl:c , & a figli  .811, 
E'vcctfoin  vna  fati  ione  da’  Borgogno- 
ni . 82  5 

Chidelberto  , eClotario  figli  di  Clodoueo 
per  gelo fi  a di  Stato  fanno  prendere  i lo  • 
ro  Nipoti  figli  di  U lodomiro  e Clotano 
vcctde  barbaramente  Tebaldo , e Co * 
tardo.  8 16 

Clodoaldofifà  Religio  fot  de  riuerito  San 
tofotto  nome  di  Sx  Claudio . 827 

Collant  ino,  e fa  a legge-  846 

S ho  dono  al  S dittatore . 80  c 

Confi derationi  intorno  al  dare  vna  Pria» 
ctpejja  Cattolica  ad  va  prcnctpe  Ere • 

S t/CO. 

» . »'•  VU;  . y.  t\.;U  \ V 

D , 

DEflrrfz.4  necrjftria  per  trattar  con 

l)onnepag. 

Donne  fame  fe  > c hanno  introdotta  la  fede 
in dmerfi  Regni . * 

Donna  impedimento . 6$  f 

Donne  incantatrici  mnocenti . 6*7 

Donne  flabtlimento  de  gl/  Stati  » t /0/b 
ef'mpij . 6$^ 

Donne  cattine  affowigHate  al  Porco  ^ 66. 
AVp* . 6ò8.  67 1 . 

- T er- 


t*  93 1 Tauoìa  delle  cofe  notabili 
7" erra.6 74-  ytf/  /*/ are. 67  6-  Alle  Sci- 
noti- 6~i<)Alle  duetto, e Gatti  feluaggi . 
6 80.  A4  ifcugho  di  cofe  diuerfe . 

éSz.À'  p attonite  Cagnoletti  getili. 684. 
Donne  faggi  e a f ornigli  atc  all*  Api . 688 
Diuotione  proprio  ornamento  delle  Don- 
ne. 691 

Donne  virtuoft.  ' ; 1 " 726 

Donne  cattine  • 72S 

E 

EPfrùfina  Madre  di  T copio , e /«<*  /«- 
uentione  per  maritarlo . pag.  6 5 8 
ragionamenti  al  figlio.  65  9.  e 662. 
Alle  Donzelle  666 

"Economia  necejfarìa  alla  Donna  716 
Epemna  >tfuo  e [empio  dell* amor  del  ma- 
rito 720 

E [empio  fomigliante  d'vna  Giovane. 7 1 1 
Eletti  one  della  moglie  cerne  [atta  da  T to • 
filo  Imperadore . 718 

F 

Figli  didodoueo  dìuifi.  pag.  814 
EW*  Cbnfliana . 776 

Francia , f /#*  prerogative  84  6 « 847 

G 

louarma  d' Arco  dettala  Pule  ella 
d Odeans. e [tee  lodi . 640.  Sue  prò 
dezz.e-  647.  nfpofia  ad  vn  Predi- 
catare  6 51.  Sua  morte , acci  de  ti.  6 $ $ 

Gelofiartftm  ptfjìmi  effctti  ^ 


Contenute ne/Ia‘ Dama.'  933 
Godem  aro  fratello  del  Re  dt  Borgogna  oc* 
cu  fa  il  Regno  doppo  la  partita  di  Ciò - 
domito  811 

Got fìnta  moglie  di  Leouigildo  Rè  di  Spa * 
gnu,  e matrigna  d Ermenegildo  8 f $ 
Accoglie  lietamente  Ind<gonda .858.  La 
trauagha  con  la  fua  gelo  fi  a * 8 5 9.  Pro • 
cura  di  renderla  Ariana,  Sóo.dr  86  t. 
Sua  crudeltà  contro  la  me  dei firn  a .864* 
T enta  la  rouina  d Ermenegildo , e ^ot- 
tiene . 899 

H 

H Ermenegildo  prenci pe  di  Spagna  • 
pag.  850 

Spofa  l ndeg  onda  8 5 6.  T tanagliato  dal  - 
lagelofia  della  Matrigna . 8 > 8.  Sde- 
gnato con  la  Matrigna  fi  ritira  a Si • 
utglta . 86  f.  Lafctal  Ere  fi  a Art  ana-it 
fi  fa  Cattolico  *87 1.  ò'i  diut  de  dal  Pa- 
dre* 873.  Rfpotide  alla  lettera  del  pa • 
dre.$76-  Pentito  dell'imprefa  determi- 
na la  riconciliatione  del  Padre.  880. 
Sua  ptmtenza,  e fom  ór  filone  • 8g6.  E *' 
tradito . 808.  £ * imprigionato . 8 90. *£«4 
difefa  aprtfjo  il  padreÙyo.Sua  lettera 
alla  M oglte  90 1 . £ tentato  dal  fratel- 
lo ajarfi  Ariano . 906.  ò»4  morte, 
pag*  913 

# ormifda  Sommo  Pontefice  prefemato 
daClodoueo.  Soi 


934  Tauola  delle  còle  notabili 

ti  eneo  ImperadorCìejuo  dono  allaCbte - 

/a  di  Cluni.  ^ _ ^OI 

* I ' - 


IDdio  firiposò.doppo  kauere  creatala-* 

Donna..  * • _ PaS 

Umbelle,  e fua  morte  perl'imodefha.-yoo. 
Indcgonda figlia  di  Sigiberto  di. Francia 
maritata  ad  Brmcnegddo  frencipe  di 
Spagna  . 85°.  Fa  in  Spagna  « «fi- 
- T rauagltata  dàlia  grinfia  di  Gcifin  - 
- ta^Sl-  Z A*  lei  perfuafa all  Ariani- 
fimo  ,^60  Sene  f degna . 861.  E da  lei 
fatta  battere  crudelmente*  e porre  in  vn 
(lagno  d acqua  freddiflìma  . 863.  Sua 
cofianz.a  nella  Religione  • 86$.  Sua 
efortattone  al  Manto  fi  867.  l\on  ap- 
prouala  diutfione  del  Manto  dal  Pa- 
dre. 870.  S ttiter pone  per  la  pace.  879. 
Si  duole  della  partita  del  Manto. 88 1 
Riceuel'vltime lettere  delM anu>.<)  1 4 
mi  lamenti , e morte . 9 1 6 


L 


LEouigtldo  Re  di  Spagna  figuact  dello 
Anamfmo  ♦ pag  ^49 

Ai  anta  il  F>gho  con  Ir.drgonda  • 850. 
Sua  lettera  al  Figlio  difumto  da  lui- 
87  \ F apice  col  Figlio • 8.  6.  il  fa 
^s  prigionare  890  II  concava  alla  mor- 
te .911.  Pentitoli  dichiara  innocente* 
& h onora  la  fua  memoria  con  altari  > 
ere.  916.  Mo- 


0OS 


'Contenute  nella  Dama  . 9^  5 

> M 

MOdcJUa  qualità  propria  della  Don. 
na-6 99.  Ejtwpi  di  r/iodefltam l. 
Ef  ler , Ó1.  Abigail . 700.  £ la  gloria 
delle  Donne  grandi . , ,ioj 

M dtrimonq cagione  dt pace  75  f 

Moglie  buona,  che  delttie  apporli  al  Ma- 
rno. Só  S 

M auritio  I mperadorCi  e fio  dono  Spi 
M or  te  violente  de * Per/e  cuto  ri  della  pul  - 
cella  di  Orleans  • 6)  $ 

P 

PRetenponi  delle  Donne  pag  708 
prudenza  nel  goueraarfi  mcejjart a 
alla  Donna . 71 1 

. , R 7 1 

R/ cardo  / n fante  di  Spagna  tratta  la 
pace  tra  il  Padre  Leouigildo  ,&  il 
Prcnctpe  fio  fratello . pag.XS  5. 

E fotta  ti  Fratello  all  ' Ari  ani jmo . 907 
Si  fa  Cattolico  . 914 

SI monide»  e fia dislintione delle  Don • 
ne  . pag. 66  f 

Socrate  9 e fia  opinione  intorno  alle  Mo- 
ti** 675 

S apen  come  ntceffario  all  e Donne . 714 

Salomone  » e fio  contrafegno  per  conofcere 
le  Donne  figgte.  71 6 

Sigifmondo  figlio  di  Co  ribaldo  hà  d ti- 
fo- 


95  6 Tauola  delle  co  fé  not.&c* 
telo  ài  Re  ài  Borgogna  àa  Clodcueo . 
pag.  Scpc^Sro 

S'tmutghfce  dvna  Damigella  » c da  lei 
ingannato  fa  /Ir angolare  il  figlio . 8 io 
E perciò  ne  perde  il  Regno x la  vita  .811. 

T 

TE  odoro  di  Malta  Scrittor  Greco . 

pag . 6 58 

T e 0 filo  Imptr adoro  6 > 8 

Sua  elettione  interno  alla  moglie . 6 $ 9, 
Theodor a di  fa  fi  agonia  moglie  dtTto 
filo . 719 

V 

V f Ita  buona  delle  Donne  neceffaria 
\ al  Chrifltantfimo . 700 

Viri  Hi  che  fi  conutngono  ad  vna  Dama 
pag.  ' ■,  7®* 


Il  fine  della  Tauola  della  Dama . 


/jtr  "■  1 

2 ì» 


: 


U A»  « 


* * j 


. • ' ' ** 


■ V ' ^ • *.  *i 


PRELATO 

l * 

‘ v ^ - i • 

DEL  PADRE 

Nicolò  Caufìno . 
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PRELATO 

"*  f 

DELLA 

Corte  Santa 

DELP.NICOLO'CAVSINO 
Della  Comp.  di  Giesù. 

fonato  dal  Frane*/*  nill  * Italioti* 

DAL  PADRE 


CARLO  ANTONIO 

B E R A R D I 

Dell’ifìefla  Compagnia  • 


IN  BOLOGNA,  MDCLIT. 
Per  Cado  Zenero . Ctn  he.  de  S uftr- 


• 5*6 


NOBILTÀ' 

ECCLESIASTICA. 

Miei  Signori. 

Benefici/  riceuu- 
ti  da  Dio , e gli 
efempij , che  il 
publico  da  voi 
afpetta , fono  obhgationi  sì 
effintiali  di  debito  j he  quan- 
do fi  ragiona  della  fantita 
de*  Grandi , voi  fete  f abito 
feelti  per  i primi , e per  fare , 
che  le  virtù , che  fono  fempre 
volontarie , nelli  altri  ricono - 
fcano  in  voi  vn  no » so  che  di 
quafi  Ubera  necejjità.Impcr- 
cioche  inneftare  la  Prelatura 
conia  Nobiltà^  far  v?f infet- 
to di  due  cofe , che  fono  molto 
Rr  3 cm% 
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eminenti  nella  natura,  e nel- 

l’ Evangelio  > e vn  profe/farfi 

Intorno  ginfto  per  nafeita,  a 

per  dignità, metterfi  [oprati 

pinnacolo  ,per  ferttir  di  dop- 
piere, cangiar  la /ita  parola 
in  Ugge  ,e  la  f»a  vita  in-» 
efempio  • 

v.nUl  sono  fempre  fiati  /limati 
i il  • lì  Vefcouì  tra  gli  h no  minilo  - 
me  quelle  Stelle  del  Firma-» 
mento  delle  > quali  parla  il 
Profeta  Daniele , come  i Se- 
natori del  Cielo, Padri vni- 
ucr fah  del  Mondo,me%ant  di 
j)io>e  de  gli  huomini  > Para - 
del  matrimònio , che  fi 
tratta  tra  i Agnello , e Guru» 
falcmmc  la  C tlejle  • 

Eccoui  per  qual  caufa  fi 
filma  , che  defiderar  vn  Ve - 
[conato,  fia  fempre  de  fiderà* 

re  vita  buon'opera , prende#* 

- do 


i 
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da  le  parole  dell'  Apoftolo  iris 
vn  [enfi , che  più  conforme 
faal  genio  della  fenfiualitù, 
che  ella  delie  ateT^a  et  una 
buona  co  fetenza  ; t mentre  > 
che  C entrate  degli  ojficy>e  di- 
gnità fe  calar  efe  he  fono  chtti- 
fe  con  sbarre  d'ora,  e d'argen- 
to a molti , quali  la  nafctta-> 
par  ertagli  ojferiffe  ; /per  ano  ri- 
compenfarji  fopra  le  fpoglie 
della  Chi  e fa,  ouè  quelli , ch$ 
procedono  pervie  j enfiali , e 
mondane  intronano  fpeffò  il 
veleno , e la  morte  nafeoftaa 
fotta  vn r apparente  dolce^a, 

lmperciocht,o  miei  Signor  viUlp» 
ri , è forcati  confi  (far e , che  le  E*£ 
voft  re  dignità , fiano pur  elle  j»pk.  li» 
eminenti  fono  fimili  al  tetto 
del  T empio  di  Gierufalem  -eoe.  $» 
me  y che  por  tana  fori  in  me - 
%oa  punte  dorate, per  infe- 
R r 4 
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gfjarèyd  mio  giti diciOy  a * Pon~ 
Offici , cip  le  Mitre  ricamate 
d'erose  di  gemme  hanno  ifuoi 
aculei , e le  fue  punture . 

Se  noi  battesimo  tant' oc- 
chi aperti  siti  Cielo , quanto 
il  Cielo  n apre  per  contempla- 
re quia  baffo  ì anioni più  fe- 
crete  degli  huomini , noi  tre - 
mare  fimo  d‘ horror  e , quando 
ve  de ffimo  vna  dignità  Eccle- 
fiaflica  cafcar  nelle  mani  di 
vn  fpirito  corrotto  » c'ha  da 
cambiar  tutti  li  fuoi  beni  in 
efea per  ascendere  il  fuo pec- 
cato , e teffère  co'  fuoi  proprìj 
honori  vna  pretiofa  sì , 
vera , e mi/er abile  catena  al* 
l'anima fua , 

Maevndifafiro  comune , 
cheti  fumo , che  ne*  libri  di 
Tobia  caccia  viai  Dia  u oli  > 
acciechi  qui  ogni  giorno  gli 

tuo- 


huominìfiìamo  attaccati  al- 
lappar en&e  y e fc  noi  babbi  a.  H<rm+ 
wo  alcune  majftme  di  verità , 
le  {limiamo  a gufa  di  lettere  gJ4  Uhf u 
fchritte  col  fugo  di  Melando - 
lo , «*4/  commodamente  9ftgXnt% 

fi  leggono  y che  al  chiaror  del- 
le fiamme  % 

Così  y quando  fi  manife - 
fi  ara  il  giorno  di  Dio  col  fuo- 
co , & alCvfcire  dell  anima  fe 
gli  pr  e fentar  anno  fiamme  per  % 

penetrare  fin  ’ 4/  fondo  della 
cofcien\a, all' bora  sicché  tut- 
te le  cognitioni  della  virtù  % 
che  noi  in  terra  conferiamo 
sì  morte , compariranno  con 
caratteri  di  fuoco  ac  cefo , e~> 
defi crine  a noftra  condanna  • 
gione . , 

Mi fa  flupire  quando  leg-  vg%nU 
go  y che  quel  buon  Cardinal  vtU  * 

Fgone  > che  fi orina  quattro 
Rr  5 otn* 
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cent* Anni  fono  in  circa /fin. 

* - do  al  capezzale  vicino  a mor. 

' ' te  quando  meglio  fi  fcoprono 

i'  i le  vanità  del  fecolo , e che  ab 

ì cani  fopralo  fplendore  della 
, , fua  dignità  con  più  indifcre- 
tione , che  prudenza  l* adula - 
nano , dijje  con  voce  d oraco- 
lo.T ogliete  quefìe  vanità >im- 
percioche  io  vi  protefto , che 
s io  potejjì , vorrei  più  folio 
morir  in  vn  Mon  altero  coper- 
to di  lepra>  che  ornato  colla 
porpora  di  Cardinale  » 

E nie te  dimeno  s* era  tan- 
to queffhuomo  affaticato , che 
oltre  le  concordanza  delli^> 
Biblia  da  lui  copofte , e Com- 
mentatiy fopra  tutt  i libri  del- 
laftcra  Scrittura , s’ impie ga- 
ua  tanto  cor  aggio famentcs 
ncll'efercitio  delle  buone  ope- 
re , ch'ejpndo  vitlentato  par~  1 
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, tire  da  quella  gran  Religione 
diS.  Domenico , neritcneua 
ancora  tutte  le  virtùy  le  quali 
niffuna  mietanone  haueuano 
fatta  nella  di  lui  perfino.  yfi 
non  y creile  haueuana  inne- 
vato alle  loro  bellezze  natu- 
rali il  Infra  deliba  attor  uà  • 

Jq  dico  quefioy  non  già  per 
inftruirei  Prelati , da*  qu ali  • 

Ho  da  riceuere  ammaejl ra- 
me nto  y ma  per  rapprefentare 
a tanti  Giouani  nobili*  che 
fono  bora poflt  ne* carichi  Ef~ 
eie  fiali iety  il  pericolo*  che  s*a- 
feonde  nelle  Prelature y fi  non 
fono  quelle  guidate  per  le ftra- 
de  dlvna  buona  cofcienza . 

h v co  fa  mofiruofa  * dice  S.  Berti.  i* 
Bernardo  yVnir e infame,  * 

più  / udirne  grado,  che  Ciay& 


f git  iti*  e l'vltima  vita , la  Un-  ' 


il  baffo  cor  aggio  * la  prima  di- 
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gua  magnìfica  , e la  mano 
ctiofa , molta  pompa  intorno 
a se,  e poco /ruttori  volto  gra- 
ne , e l' ausoni  leggiere  > vna 
grande  auttorità , e tanta  co - 
(tarila , quanta  quella  del 
mare.  Sarebbe  più  co  acni  en- 
te vedere  vna  Seimia  fopra~> 
‘ d’vn  tetto , & il  fumo  [opra 
et vn  candeliere , che  contem- 
plare vn  9 httomo  in  dignità 
fin^a  merito  • 

Per  il  contrario  quando 


la  fetenza , e la  virtù  s*vni- 


feono  con  la  nobiltà  yper  fare 
vn  buon'EcclefiafiicOy  efpet- 
tacolo  sì glorio fo , che ftpotria 
ragioneuolmente  direbbe  id- 
dio per  produrlo  in  terra , ha - 
ueffe  frefo  nel  Cielo  da  fe  ftef- 


fo  il  modello . lo  non  voglio % 
didio  , altro  più  fedele  tefti - * 
monto  di  aueUo  Prelato,  ch’io  > 


quejlo  Prelato,  ch’io 

yt 
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vi  defcrìuero  in  quefto  primo 
trattato , doppo  cTbaucrui fat- 
to vn  picciolo  compendio  de 
precetti , ch’io  ad  arte  ho  ri- 
fretti  in  poche  carte  per  rap- 
prcfentarli  ptìtv inamente—) 
allo  /pirite , fapendo  èenijft - 
mo , vi  fono  molti  gran 

libri  f opra  quefta  materiO-)y 
de  ' quali  io  ho  J chinato  la  to- 
ghe^a , per  attaccarmi  al 
principale  • 

Poffa  pur  cagionar  in  voi 
effetti  degni  del  voflro  corag- 
gio , a fine  che  honorando  con 
la  virtù  la  voftra  dignità  % vi 
honori  la  virtù  co*  ' 11  Jl  " 

vera  gloria. 
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C#  è Ma temente , rA*  * Nobili 
gouernino  la  Chiefa  » 

Y DIVISIONE! 

” ! • • ‘ • * ^ ' • > 

f.x . 

All  * Altare  comìn- 
cio a mifurare  il 
T empio  delLa__* 
Corte  Santa  » ed 
/ *a  v*  prop00?0 

« vn  pre]ata  y C’hì 
jlluftrata  la  Cafa  di  Dio»  es’hà 
fàtt*iu i vn  capitale  di  tutte  le_j 
virtù  y che  l’hanno  fatto-  fauella»- 

re  a guifa  d’oracolo , e viueic > 

com’vna  villa  immagine  rappre- 
’Atttmi  (entante  la  diuinirà . I Platoni- 
us  m£  ci  diceiiano  » che  tutto  l’ordine 
di  ex  o dell  > y niuerfo  dall  * intelligenze» 
heAten-  c}1’a|  moto  del  primo  Cielo  pre- 
V*  fiedono,  hà  la  fua  dipendenza-^ 
a,loro  lom%lianza  fipuodi- 
mettiti.  re’  c“e  tutto  il  bène  del  Chrilha- 
nefimo  natee  dall  ' efempio  de  a 

gli 


I 


< 


< 
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Il  Vrtl ato  dèi  ?•  Caufì no  » 9 f 1 
gli  Ecelefiaftici  * nella  fronte  de*  Jpttd 
quali  hà  impecila  ii  Figlio  di  Die*  Mx  :h. 
la  Tua  auttorità  » nella  lingua  k da'tene 
fua  parola,  nelle  loro  mani  il  fuo  n*  • 
{angue  > e la  fua  Chiefa . Che  (t  ^tv  in* 
1*  Àpi,  che  nafeono  dal  corpo  PreIl** 
d’ vn  Toro  portano  (colpita  nelle 
vifeere  l’effigie  dell’ifteflo  Toro;  1^riyjret 
con  più  giuda  ragione  imprime-  aUy<h* 
rà  nei  fuo  cuore  il  popolo  1 ’at-  & 
tioni  di  quelli,  che  Dio  gli  hà  da-  bus*  \ 
to  per  Dottori , e Padri , ò 
per  vna  certa  corrifpondenza  di 
natura , ò per  coftume  , & imita- 
tione , che  (empre  dominano  gli 
{pirici  ben  difpofti  a rìceuercle  ^ 
loco  impreflioni  . Eccoui  per 
qual  cau/à  vn  Prelato , che  viue 
conforme  alla  fua  profèflìone 
ftampa  il  figillo  de*  figli  d ’ Iddio  4 . 

{opra  tutte  1 ’ anime , che  regge. 

Se  in  tanti  oggetti , quanti  troua 
imitatori  delle fue  virtù,  fimul- 
tiplica  : Come  per  il  contrario, 
colui , che  co’fuoi  vitij  5 e fozzu- 
re  macchia  il  fuo  fangue , é la  fua 
dignità,  è vn  Serafino  in  appa- 
renza, ma  vn  Serafino  fenz’oc- 
chi,  fenza  cuore,  fenza  mani,  che 
hà  di  fuoco  profano  accefe  l’ali 

capa- 
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capaci  d'incenerire  il  Propitia  to- 
rio 5 fé  Iddio  non  eftinguefle  l’in- 
cendio . 

E perche  noi  a 'giorni  nottri 
afpirare  vediamo  la  Nobiltà  a' 
carichi  Ecclefiaftici,  e moki  Pa- 
dri incaminarui  i Tuoi  figliuoli  , 
alle  volte  con  maggiore  ardore  , 
che  prudenza;  m’hà  fpinto  que- 
llo ad  intraprendere  quello  trat- 
tato in  riguardo  folo  de’  Nobili , 
che  dedicanfi  alla  Chiefa  ; sì  per 
xapprefentargli  quella  puricà  d - 
intentione  , che  gli  hà  da  far  gui- 
da , sì  anche  per  dargli  campo  a 
belle,  e gloriole  attieni, quali  fon 
obligati  di  pratticare.  Io  voglio 
qui  primieramente  rapprefentar* 
ui  vn  femplice  abbozzo,  quale 
poi  abbellirò  con  le  grandezze  di 
S.  Ambrogio  come  co’  Tuoi  viui 
colori . 

.Gioiua  Platone  vedendo  filo- 
sofare i Prencipi , & i Gouerna- 
sori  delle  Republiche,  e noi  hab- 
biamo  occafione  di  lodare  Iddio, 
quando  vediamo  figli  di  fami- 
glia incaminarfì  al  Sacerdotio 
non  già  per  vie  ftorte , e iiniftre  , 
ma  con  tutte  le  conditioni  > che 
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richiede  la  loro  nafcita , e che  la 
facra  dignità  in  sì  nobile  {ogget- 
to dimanda . 

A che  fine  dunque  s’inuidia- 
riano  le  Mitre»  lePorpc>re, 
l’Eminenze  nella  Chiefa  > fé  non 
nobilitaiTero  il  fanguc , fé  non-» 
apporraflero  fplédore  alla  nobil- 
tà, la  qual  in  ricompera  di  si  gran 
benefìcio  non  gli  è fcarfa  de’lùoi 
fauori,  acciò  poflìno  co  raggio  fo- 
rnente intraprendere  tai  carichi, 
& appagare  con  ogni  fodisfattio- 
ne  la  conferenza . 

Sono  mamfefte  di  ciò  le  ra- 
gioni : imperciòche  primiera, 
mente  è neceflario  confettare» 
che  quanto  più  fono  honorati  & 
carichi » tanto  più  fono  a quelli 
dotimi  » che  fanno  proferitone 
d’honore  : purché  d*  altra  parte 
habbiano  le  qualità  proportio- 
nate  a*  mini (Ieri  j,  che  pretendo- 
no efereitarc . E v’c  nel  Mondo 
perfona  più  bramofa  d’honore 
del  Nobile  ? Il  defiderio  di  com- 
parire , è l’vltima  vette  , che  la- 
feino , & oue  trouarefte  voi  ho- 
nore  più  ftabile  , e folleuato  di 

quello  , che  gencrafi  nel  legui- 

mo 


I 
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mo  gotiemo  di  dignità  Eeclefitt- 
ftiche?  ».  - j.p 

'A  ifU‘  ^*ce  Ariftotile,  le  verità 
a .Per-  dal  fenòmeni  o commune  appro- 
nate  fiano  giudicate  da  fenten*  i 
za  data  dalla  natura  come  arti- 
coli di  fède . Hor  tal  è (lato  il  giu- 
dido  di  tutte  le  na  rioni,  ch’eflen- 
do  i Regni  > e le  Republichc  fta- 
biliteconie  (opra  due  coione  fo- 
pra  la  Religione  , &;il  dominio- 
temporale,  quelli  , che  fono  fon- 
dati nella  Religione  tanto  au~ 
uanzino  gli  altri  nella  fola  Poli- 
tica confittemi , quanto  le  cole 
diuine  fuperano  le  humane  j E 
Strabo . per  quello  i fauori  ,.i  priuilegij , e 
\Gregcr.  le  preeminenze  fono  fiate  fem- 
/.  1 7.  pre-  dalla  parte  delle  perfoile  fa- 
Aeliaa.  ere  nelle  più  grandi  > e piti  fiorite 
lib*  14.  Monarchie  » e Republiche  dei. 
*'2*  Mondo,  come  fi.  può  vedere  nel- 
Mrt0r*  l’Hifiorie,  e nella  Politica  degli 
chronì  £gitij.  Adiri j.  Caldei,. Medi,Per- 
€9  % fiani  » Greci , Romani  » Francefi  > 

A g*th.  & altri  popoli*  < 

kift.l  2.  L’honorc  acquiftato-  daUe 
perfone  (acre  per  tutto  i’Vniuer- 
fo>  faceua  parer  a’  Monarchi  del- 
la terra  difettuolò,  & imperfetto 

il  ino 

✓ 

% \ 
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fi  Tuo' Imperio»  fé  non  accoppia- 
uatio  in  vn  iftefla  Perfona  Sacer- 
dotio,  e Regno;  nel  che  fimo- 
ftrauano  alle  volte  in  fatti  tanto 
iniqui  » quanto  erano  bramofi 
d * honore  • Gl  ’ Impcradorì  Ro- 
mani» che  ftendeuano  la  fua  aut-p 
torità  tanto  > quanto  potetti--* 
ftenderfi  la  punta  della  fua  lan- 
cia , e che  voleuano  vederli  Si- 
gnori d'armi  > e d’eferciti  per  ef- 
fere  Padroni  anche  delle  leggi  » 
non  lafciarono  già  d’inneftare 
la  mitra  col  diadema»  e nell'iftet 
fo  tempo  farli  gran  Pontefici  > e 
grand  * Imperadori  : (limando  di 
potere  meglio  fignoreggiare  ai 
popoli,  etrouare  minor  oppofi- 
tione  alle  fue  vittorie  » quando 
hauefiero  abbattute  le  potenze, 
che  poteuano  trattenere  il  corfo 
de’  loro  acquieti . Ei  è ben  cofa  _ 
ftrauagante  vedere  i primi  Impe- 
radori  Chridiani , come  Colla»  cbrijfi 
tino , e fuoi  figliuoli  ritenere  an-  „um,  g, 
corai  titoli  de’ grandi  Pontefici 
della  Gentilità  indotti  da  certa 
ma  (lima  di  Stato , temendo , che 
Jafciando  fuantre  queft’ombra  di 
dignità , non  veniifero  a (comare 


Grati* 
fri  mas 
nomen 
Tonfici* 
refpuit . 
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lo  fplendore  delle  lite  corone . 

Seme  tutto  quello  ad  antto- 
rizare  la  mia  propofitione  , la 
quale  dice,  che  il  vero  honorefi 
troua  nelle  dignità  Ecclcfìafti- 
che  , quando  fono  bene  amrnini- 
ftrate  , eflendo  che  i Monarchi 
del  Mondo,  con  l’abufo  di  quelle 
dignità  fono  andati  mendicando 
la  gloria  : ma  delìderarle  per  ho* 
noie,  èdishonorare  la  loro  di-, 
gnità  col  dishonore  del  Ilio  desi- 
derio . Tanti  hoggidi  IlTioni  lì 
gettano  nel  più  tolto  della  neb- 
bia per  abbracciare  la  nuuola 
trouandoli  folo  amore  per  falle 
Deità  . Quello  , che  fa  degni 
d’honore  gli  Eccleliallici , è l’im- 
piegare bene  1 ✓honore , e con  Io 
fplendore  di  fua  vita  abbellire  le 
dignità  . Altrimente  tutta  que* 
ila  poucra  pompa , che  attorno  a 
loro  fi  vede  rifpiendere , è vn  bei 
niente  : non  è già  la  mitra , che 
faccia  il  Vefcouo , ma  Mere  fil- 
mato con  gli  ornamenti  della  vir* 
tù  degno  di  mitra . 

Contemplando  alle  volte  le 
meteore  dell’aria,  s’immaginia- 
mo di  vedere  corone  intorno  al 

So- 
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Sole,  ch’a  dire  il  vero , altro  non 
fono , che  vapori  > che  l’aria  den- 
fa produce,  che l’illnfione  colo- 
ra, che  la  aodra  immaginatione 
lì  finge , c che  il  vento  inconta- 
nente ne  fgombra  . E ! cofa  da 
femplice  , & idiota  (limare  » che 
vi  fiano  corone  intorno  a que- 
llo gran  Pianeta  ; il  Sole  è a ba- 
ldanza de’fiioi  raggi  coronato  j fe 
dalle  vanità  della  terra  douefic 
mendicare  il  (no  fplendore , non 
farebbe  più  Sole  j all’idefla  ma- 
niera , quando  noi  con  occhio 
humano,  e mal  purgato  vedia- 
mo qualche  fplendore  ederiore 
d’honorc  Ecclefiadico,  noipen- 
fiamo , che  fimili  ornamenti  fac- 
cino i Pontefici , noi  c’ingannia- 
mo , poiché  quelli  fono  vapori 
della  terra , ch’il  vento  predo , ò 
tardi  diflìparà  : chi  vuole  vera- 
mente rifplendere,  egli  è necefla- 
lio,  che  porti  in  fe  dello  l’origine 
della  fua  luce . 

Et  in  quedo  confide  la  più  ec- 
cellente fpecie  d * honore , cioè , 
quando  vn  Prelato  accoppia  con 
la  (Inceriti  de  ’ fiioi  codumi  la 
dignità  del fuo grado,  e che  per 
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{bruire  d’efempìo  a tutt  * i gene- 
rofi  /piriti  de’Nobili  , che  cerca- 
no carichi  di  Chiefa  illuftra  il  Tuo 
lignaggio  conio  fplendore delle 
virtù,  che  fono  cornei  raggi  ri- 
fieflì  delle  din  ine  grandezze. 

Iodico  per  feconda  ragione, 
ch’all’hora  quando  i Nobili  ten- 
gono i carichi  Ecclefiaftici,  e che 
s’impiegano  con  tutta  la  poflìbil- 
tà , che  richiede  il  luo  debito , fi 
può  da*  loro  minifterij  fperare  nò 
folo  più  fplcndore,rùa  ancora  più 
aggiuto , come  quelli,  che  danno 
con  la  fua  auttorità  maggior  cre- 
dito a’fuoi  commàdi,e  che  fi  fan- 
no con  maggior  prótezza,  e van- 
taggio obedir^.  *•  v • 

É ben  vero , che  Iddio , che  dà 
a baftanza  a vedere  • che  non  hà 
bjfogno  d’huomini,  quando  vuol 
oprare  attieni  ordinarie , caua__*> 
bene  /pefio  le  Creature  dal  fan- 
go ’ e dalla  polue,  per  farle  lède- 
re nel  trono,  e con  tal  auttorità 
ftabifire  , che  fa  fottòmettere 
le  potenze  della  terra  vbbidienti 
alle  lòr  voci  > che  fulminano  fen- 
Knze  celefii  . ( S * è viflo  que- 
quando  pargoletta  bambo- _ 
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leggiaua  ancora  nella  cuna 
Chiefa  , e poi  in  tutti  i Seco- 
li ) in  verità  bifogna  confef- 
fare  » che  si  come  il  noftro 
Saluatore  ancorché  dotato  dì 
fcienza  increata , come  Dio , di 
fcienza  infiifa,  come  Piofetta»  di 
fcienza  di  beatitudine  , come 
quello,  che  dal  primo  momento 
di  (ita  vita  la  poflèdeua;  niente- 
dimeno per  accommodarfi  alle 
leggi  della  natura  , c’  haueua 
fpoiàta,  no  lafciò  di  operare  con 
fcienza  hiunana  chiamata  da* 
Teologi;  iperimentale  : Così  nel 
gouerno  della  Chiefa  ancorché 
alle  volte  operi  lènza  hauere  ri- 
guardo alla  dipendenza  del  cor- 
10  ordinario  dalla  fua  fapienza 
^abilito,  come  quando  prende 
idioti  pefcatori  per  fargli  mae- 
ftri  de*  faggi , e Dottori  de’  Mo- 
narchi ; e ancora  forza  il  d'ire» 
eh*  alrre  volte  caminando  eoa 
paffo  comune»  & ordinario  al- 
la natura  delle  colè  elegge  liuo- 
tninidi  fapere  » c di  nobiltà , per 
femirfenc  nè*  gran  maneggi  del 
fuo  Imperio»  e della  fua  ‘proui- 
«ienza . 
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Così  cauò  Moìsè  dalla  Cor- 
te di  Faraone  > per  farlo  Dio  di 
Faraone  -,  così  per  i Principi  del- 
la Gentilità , che  volcua  (otto  il 
fuo  ilendardo  arrellare  hà  fcclto 
Regi  > e (aggi  ; così  dopo  d’ ha- 
ucre  (labilità  Cotto  l’ Imperio 
d’vn  pouero  pefeatore  Galileo 
la  Tua  Chicla,  prefe  vn*huomo 
di  lignaggio  d*  Imperadori , che 
lo  fece  (no  fucceflòre , cioè  a dire 
San  Clemente,  così  fece  nasce- 
re in  diuerfe  x>ccafioni  gli  Ara- 
brogij,  i Gregorii,  i Leoni,  i 
Califti  , c tane*  altri  di  nobi- 
liffima  ftirp^,  per  fargli  collo- 
care la  nobiltà  nel  (e no  della 
Chiefa  sì  felicemente  da  loro 
gouernata . 

Seruiua  quella  nobiltà  alla  lo- 
- / ro  dignità  ciò,  che  ferue  vna 
pretiofa  indoratura  ad  vn  ric- 
chiflìiiYO  quadro , ciò  che  fa  Poro 
. v -nel  diamante , la  beltà  del  corpo 
nell’  anima , e le  veftimenta  nel- 
la leggiadria  del  corpo.  Ertine 
cadano  più  luce , più  fplcndore* 
maggior  rifolutione  ne  gli  affa- 
ti  * & i fudditi , eh*  il  più  delle 
V vo*te  morti  da  certa  apparen- 
za 


« 
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ea  edema  fi  pervadono  i’hono- 
re  , che  deuono  a gli  Ecclefiafti- 
ci  , fi  piegauano  più  volentieri 
a*  loro  commandi  , non  batten- 
do già  fronte  di  contradir  a quei 
liciti  , che  per  legge  di  lignag-  1 
gio,  e prinileggio  di  natura  pri- 
ma  erano  nati  a gl’imperi j,che  al 
Mondo . 

Quante  volte  fi  fono  vedute 
le  fecolarcfche  porenze  vfoire^ 
fitorade’  Tuoi  limiti  per  incrude- 
lire contro  |a  Chiefii,  e qual  con- 
fufione  non  farebbe  nata  da-*  * f' 
quello  difordine  , fe  il  potente  ■ r • i 
braccio  di  Dio  non  haueffe  fu* 
foitati  Ecclefiallici  di  gran  li- 
gnaggio , di  grand’  auttorirà , di 
grand’  ardire  per  follenere  que-  ’ 
fta  tempefta , per  legar  le  mani  a i 
facinorosi,  e punire  l’audacia  de  i 
più  arditi , leuare , come  parla-* 
Giobbe,  la  preda  da  i denti  del-  . , 
l’iniquità,  e fabbricarli  vn  diade-r  I7# 
ma  tutto  inteffuto  d * anioni  di 
giufìitia  , di  magnanimità  , di 
Religione  più  rifplcndente  iti-* 
quella  maniera  , che  le  bau  effe 
hauute  tutte  le  perle  dell’O- 
riente ? 

Ss  Che 


\ 
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Che  bel  campo  di  battaglia, 
. *'&*”>  c«c  belle  palme , che  bella  gloria 
\ ltu*  d’vin’  anima  nobile farfi  vn  mu- 
£X,f“  J?,  ? 'acciaio  per  la diffefa  della 
fieli, „ ph,eja  ottenere  da  Dio  la 
eri,  /„  oenedittione  predetta  dal  Pro- 
zìi? gin  "tta  Ilaia  a fattore  del  Sacerdote 
ria  do  bhacim  ' che  bello  honore  cf- 
mui  pa  tre  porto  in  vn  luogo  di  fedel- 
*ris  fui,  rà  > eflere  collocato  dalla  mano 
di  Dio  per  feruire  di  colonna 
dintf»  alla  cafadiDio,  clTere  ilfeggio 
firtum  del  Signore  de  gli  e {ferriti,  por- 
~ tarei  mobili , le  ricchezze,  eie 


UtLnCZZe>  eie 

domus  ?rai}dczze  della  Chielà  iopra  le 
Putrii  1Pa,|‘f;t  '■  r.f\ 

tius 


él 
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Finalménte  , per  terza  ragionò 
co  durre  la  nobiltà  agli  Stari  Ec- 
clenaftici  , e condurla  nella  fìia  .« 
cala.  Ogni  colà  ritorna  volontie- 
ri  al  Aio  principio  : l’acque  Tem- 
pre corrono,  per  metterli  in  feno 
all  Oceano, i raggi  del  Solò  lènza 
allontanarli  dal  Aio  Pianeta  tro- 
ttano la  terra  , i rami  dell’  albero 
ranno  ho  maggio  dell a*  loro  vèiv 
dura,  foglie,  c frutti  alla  radice:  c 
-juerto  Vn  caminare  drifto,qitan- 
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te  tic’ beni  Ecclefiallici  fono  ve- 
nuti dalla  fondanone  , e liberali- 
tà de’  Nobili  5 ch’ai l’hora  fi  fpo- 
gliauano  per  cuoprire  gli  altari  , 

& hora  molti  fpogliano  gli  Alta- 
ri per  cuoprirfi . Se  voi  bramare, 
o Nobili,  godere  del  Patrimonio 
lafciato  da  ’ veltri  Genicori  alla 
Chiefa,  voi  non  ne  douete  gode- 
re per  vie  illecite,  cattiue,  e tiran- 
niche, ma  per  mezi  proporriona- 
tialla  intensione  di  quelli, che 
hanno  fatte  quelle  ricche  fon- 
dationi  . E qual  intentione  gli 
lià  moffi  le  non  di  tagliare  gli 
alberi  di  Bafan  , per  fare  re* 
mi  alla  barca  di  Pietro  -,  (e  non 
mettere  le  ricchezze  a i piedi 
di  Dio,  che  conforme  alProfe-  , 
ta  fi  fa  vn  fcabello  di  zafiri , acciò  * 
gliferua  di  ficaia  alla  gloria  , fe 
non  di  conferuare  in  terra  vn  im- 
magine di  Gierufalemme  celefte,' 
contribuire  alla  Chiefa  huomini 
di  (cienZa , e di  cofcienza , di  co- 
raggio, e fedeltà , per  fuo  orna- 
mento , filo  appoggio , c fua  nia- 
nutentionc . 

Se  voi  qua  dentro  con  tal  in-* 
tendone  defiatc  di  entrare  •»  io 
Ss  z fon 
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fon  di parere,  che  vi  scinole 
porte,  e che  voi  entriate  in  voi 
fteilo  confiderando  d'hauereda 
gouernare  la  caia  di  Dio , e non 
diftruggerla  Noi  habbiamo"fia 
ntigratiato  il  Cielo , vn  gran-. 
Re , tiwte  hnclinationi  dei  quale 
tendono.il  bene,  come  le  linee  al 
centro  del  circolo , quanto  arde 
d amore  per  la  giufiitia  , tanto 

dl.ze,°  Per  ^ gloria-, 

gli  Altari  . Si  come  Iddio  fi 

co  npiace  di  (cannare  nel  Cielo 
“G  «WO  del  firmamento 
f tc‘‘e  > cosla  marauiglia  gioi- 

foc.  e gode  d -ornare  la Chiefa 

£ T',Y  urcl !atl‘  > poiché  quelli 
fono  le  (Ielle  deila  tèrra  : il  ratti- 

f°,/QCr?  d>  lai  è in  poflefio  di 
■ . ne  Ipsranze,  eia  (peranzaè 
■ u a liquefarli  di  gioia:  vuo- 

le  animare  i Nobili  còbeni  dellar 
Uiiela , ma  vuole , ch'i  fnoi  de„ 
Cdenj  fiano  nobilitati  col  meri- 
to d . quelli, diagli  potTedcranno. 
Prendete  la  (ìvadà  della  fapien- 

k ’voftr U ^ entrare nel- 
qudla  lcie^‘ca  » e prendete 
cura  ci,1!'1  kmWe  la  Più  fi- 
c a PJU  ^onorata . Era  già 

^ lem- 


- 


▼ _ t 

Del  p.  Caupno . 96  5 

tempo, che  bifognaua  qtiafi  coiti, 
mettere  male, per  haucr  bcnqma 
sfiora  s’offre  bene , a dii  opera 
bene,  chi  vorrà  eflere  vitiofoa 
cappriccio,  e Geminare  peccati  > 
per  mietere  miferie  ? 


Che  la  Nobiltà  non  dette  a [pira* 
re  a carichi  Ecciti afìici , : 
che  per.  vie  legitime. 


DIVISIONE  IL 


* • • • '.  * • * 

P iù  veramente  di  quello  , che 
ftimaua , dille  già  il  Pro £a~  nfts 
no  Luciano  , ali  ’ hora. quando  /eu» 
fin  fé  la  Gentilità  ripiena  de  gli  Trag» 
Dei  : alcuni  de’quali  erano  di  lo- 
gno , e di  pietra , chefimantetto- 
nano  col  dritto  delia  primogei- 
nitura  concedagli  dall  ’ età , e dal 
tempo  ; altri  più  di  frefco  fabbri- 
cati, erano  d’oro,  e d’argento» 
che  lentiuano  il  ludo  de  gli  viti- 
mi  fecoli  ;}  quefto  caggionò  di - 
uortio  nc’Tempij  . I Dei  di  ter- 
ra voleuano  Tempre  dare  nel  Tuo 
ordine,  e grado  , dimoftrando» 
ch’oltre  l'antichità  della  ftia  ori- 
gine erano  fiati  fatti  dalie  mani 
, 1 Ss  3 de 
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de  più  ingegnofi  artefici  , che  ha-  j 
uetv.no  ingrandita,  & abbellita 
la  Tua  dipendenza . I Dei  d’ oro, 
c d’  argento  fatti  ambitiofi  per 
la  ricchezza  delia  materia , della 
( quale  erano  comporti , fuperba- 

mentc  parlauano  , e volcuano 
vincerla  , poiché  il  metallo,  del 
quale  erano  fabbricati,  haueua  il 
primo  luogo  nel  cuore  de  gli 
nuomini . Fu  porto  il  negotio  in 
mano  del  gran  confeglio  d’Olim- 
po, & i Dei  d’oro  vinfero  la  lite 
• non  già  fauorito  dal  merito , ma 

c-  dall*  auttorità  della  loro  ric- 
. chczza  * 

*V  Se  quefto  Spirito  menzo- 
gniero  tornafle  a i noftri  giorni 
in  vita , per  fare  vna  Satira  con- 
tro icoftumi  del  tempo,  non_* 
potrebbe  incontrare  mcgliore 
ventura:  imperciòche,  per  par- 
lare non  già  vniuerfalmente  di 
tutt*i  Nobili  Ecclefiaftici(  poi- 
ché , fia  ringratiato  Iddio  , molti 
ne  fono , che  hanno  con  feliciffi- 
tno  innefto  congionta  la  nobil- 
•vf  ,tk  c°n  tutte.  1 * altre  qualità  pro- 
portionate  a tale  rtato  ) ma  con- 
liderandoin  generale  il  dilordi-, 
v ne. 
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nt,  alla  corrmdone,  fi  amo  ne- 
ceffi.ati  a confortare  la  vittoria, 
che  riportano  a’  giorni  d’hoggi 
i Dei  d’oro , e d’argento . Vede- 
uafi  altre  volte  gran  numero  di 
Ecclefiaftici  i quali  nati  da  vile 
tugurio  arriuati  alle  dignità  per 
via  di  fatiche , bontà , e fcienza* 
a forza  di  meriti  s’ erano  final- 
mente porta  la  mitra  in  capo  : 
Comparavano  quelli  huomini 
nella  Chic  fa  di  Dio  come  quel- 
le ftatue  antiche  fabbricate  dalle 
ingegnose  mani  d’vn  Policleto» 
d’vn  Fidia  d’vn  Lifippo,non  c’era 
tratto  in  loro  *che  non  fauellak 
fej  ma  doppo,che  l’oro,e  l’argen- 
to fono  Itati  più  in  prezzo , che 
mai , i ricchi  auidi  de’  beni  del- 
la Chiefa  fi  fono  fatta  la  ftradà 
a forza  d’armi , d’auttorità,  e d’- 
imperio conceflogli  dal  denaro 
il  più  potente  Signore  del  Mon- 
do -,  fi  fono  aperto  il  fenderò  fa-  < 
uoriti  al  difpetto  della  virtù,  da  ; a 
gli  Dei  d * oro , che  bandiscono 
quali  tutti  i Dei  di  terra  , fenza 
nauer  rifguardo  all  * eccellenti  : 
maniere , & a tutti  i doni  di  na-  * 
tura,c  di  grada,  che  poteflero 
Ss  4 mai 
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inai  hnéfcrc . Per  quelli  è fatra  Fa 
Gliela  hoggidi  a girila  d * anno- 
ia quercia  da’  Tuoi  fondamenti 
fcolla  a terra , 'alla  cui  preda  vo- 
gliofò  ogn’vno  ne  torre , e non 

rrouafi  si  picciola  mano , che ? 

non  ardifea  dì  fargli  oltraggio , e 
di  rapire  la  fua  fpoglia . 

Ma  voi >o anima  nobile,  e p 

generofà , che  nella  voftra  tene- 
ra era  vi  dedicate  a i minifterij 
della  Chiefa,  eccoui  il  primo 
pafso , che  hauete  d * afficurare, 
confiderate  bene , fe  v’è  cara  la 
voftra  vita , e la  voftra  fallire  : fe- 
guitate  dritta  la  ftrada , entrare 
per  la  porta  dell’honore , per  li- 
berami dalle  inquietudini  della 
vita , e da  i tremori  della  morte . 
Aftìcurateui , che  l’entrare  in_* 
vn  beneficio  Ecclefiaftico  fenza 
eflere  chiamato , per  vie  illecite* 
e con  forza, è I ’ abominatone 
Etnie!.  di  defolatione  dal  Profeta  Da- 
f.17.  niele  predetta,  è il  fiele  d’ama- 
rezza , è l’ incendio  del  peccato 
dichiarato  dall’Apoftolo  S.  Pie- 
*r'  ero . Le  ragioni  dù  quefto  fono 
manifefte . 

Primieramente  i Santi  hanno 

chia- 
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chiamato  quello  vizio  l’iniquità  u 
del  Libano  alhidendo  a quelle 
parole  del  Profeta  Abacuc . Li - tìxbat* 
viqttità  del  Libano  ti  cuoprtrà:  i-  ini-» 
One  il  Tetto  parlaua  a quelli?  qui*** 
che  fpogliauano  la  Terra  Santa?  Ubarù 
eflendo  il  monte  Libano  facro  cptritt 
monte  della  Paleftina  tutto  co- u * 
pet  to  di  bei  Cedri  ? che  fono 
molto  celebri  nelle  Sacre  Scrit- 
ture -,  per  il  che  mifticamentC__J 
viene  a lignificare  la  Chiefa?e 
quelli  fono  veramente  coperti 
dell’iniquità  del  Libano?  che 
s ’ addoffano  vn  pefo  di  giuftitia 
inefsorabiieper  hauere  hauuto 
ardire  di  metter  le  mani  nel  piti 
nobile  Patrimonio  di  Dio? che 
fono  i doni  de*  fedeli  lafciati  per  * • v 
il  gouerno  dello  ftato  Ecclefia-  «£.  -- 
ttico . > 

Quella  iniquità  del  Libano  è ffalm. 
il  peccato  di  Zeb?Zebee?eSal-  8j.iz. 
mana  ? macchiati  d’infamia  per- 
petua? per  hauere  fatti  diflegni 
iopra  il  Tabernacolo  di  Dio . Il 
Profeta  diceua  ? che  animandoli 
l*vn  l’altro  fparlauano  impru- 
dentemente in  quella  guifa?  di-  / -, 
cendo.  /indiamo*  e pofjidtamo 
Ss, 
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„ santuario  d ‘ Iddio , tome  n». 

Htrtdi-  propria  htrcdita.  Echefan- 
nohoggidiìlovo  fe^cii  Noa 
m„< Si.  tengono forfi ‘beni  di Cb‘e‘ 

C Inatti  come  vna  pofleflione  » Per.  , . 
caulinare  di  mano  in  mano,  di 
Nepote  in  Nepote , ancorchC_^ 

• bene  fpeffo  gli  giudich.no  nica 

paciffimi-,  nientedimeno  b.  fogna 
molto  in  quello  negouo  ftaresu 
• la  Tua  , non  è conuemente  empi- 
re i leggi  d'honore  di  carne , e di 

fieno,  metter 'ombre,  e fentaf- 

mi  (opra  il  pinnacolo»  e neceffa- 
rio  rendere  a Dio  il  domito  ho- 
nore  ,altrimente  quai  mali  non 
àffaliranno  quelli  Salmani,o  Sai* 
_ moneil  Gl’.iwuona  1 ideilo  Re, 
**»*  ' . e Profeta:  anderanno  come  la 
l“  ’ ruota  del  Vafaio  di  terra  Tempre 
T Cifr'in-  girando  di  disegno  in» 
Ziro  d’ ambinone  in  ambinone,  è 
tajupcr  mercato  in  mercato  5 in  mille  - 
after-  uìluppì  di  fpiritoj  infino  che  val- 
ghi la  morte , che  gli  farà  in  pez- 
tm]zi , come  parla  il  Salilo  ? fopea  la 
.cifterna  , e gli  allontanata  per 


^mpre  dalla  faccia  di  Dio  » 

« « a \ % • ^1*  ■ a ^ 


ire  ciana  iutwia  - .. 

,onè  già  diffette  leggiero  il 
metter  le  mani  nell’entrate  lve* 

gie> 
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gie?  e nel  dannaro  ,-fàngue  del 
popolo , neruo  della  guerra , no- 
do della  pace , fangnifughe  del- 
lo (lato?  che  fé  ne  abufanojò  pre.  . ri 
' fto9c>  tardi  lo  vomitaranno  t 

Tuo  mal  grado.  E qual  fallo  (li-  ' * 
mate  yoì  il  (eruirui  male  del  Pa-  ; » ' * 
trimonio  di  Dio , al  quale  fpcfso 
tant  * anime  fante  hanno  contri- 
buito il  fuo  fangue  > & il  fuo  fu- 
dor<_^  ? 

I peccati  che  fi  fanno  in  fàc-  m 
eia  della  dftiinità  5 portano  fem-  Cr^* 
pre  alle  (palle  il  caftigo.  Senti 
Craflb  appreffo  i Parti  la  Reli- 
gione del  Tempio  di  Gierufa- 
lemme , c’hauéua  si . empiamen- 
te  fpogliaro . La  felicità  de’  Ro- 
mani fù  abbandonata  alla  preda 
de’  nemici  > l’armata  in  feompi- 
glio , i tefori  in  abbandono , le 
vite  di  tanti  mortali  al  filo  del- 
la fpada,  per  caftigare  l’auariti»_ 
di  vn’huomo,che  ardi  auuen- 
tare  le  facrileghe  mani  fopra  vn 
bene  confecrato  alla  diuina_a 
Maeftà . Mentrà  fiele  quelle  ma- 
ni di  Harpia  (opra  i beni  de  gli 
huomini  > Dio  lo  rolerò , fubito 
che  s’accofiò  co  l’artigii  a i mo- 
i Ss  6 bili 
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bili  del  Tempio, prouò  il  ferro 
de’ Barbari  vendicatore  de’ Tuoi 
iàcrilegij . 

Daniel,  Haueua  per  l’auanti  vna  ma- 
. 2 S • no  celefte  fottoferitta  la  fpauen- 
2.  Ma*  teuole  ièntenza  del  Rè  di  Babi- 
cbab.$.  Ionia,  che  ha  feruiro  di  Trage- 
diaa  tutta  la  poflerità,e  di  poi 
Heliodoro  appreffo  i Macabei  fu 
marauigliofamente  caftigatoda 
gli  Angioli  fterminatori,che  lo 
•?'  batterono  a giorno  pieno,  alla 
villa  di  rutto  il  popolo  adopran- 
. do  i celefti  flagelli  fopra  il  fuo 
corpo  per  l’ifteffo  peccato,  sì 
come  haueua  la  fuà  audacia , e 
mant>  impiegata  in  rapire  i beni 
del  Cielo . 

Se  voi  dite  ,che  non  v’è  poca 
differenza  tra  i facrilegij,  che  ra- 
.pilcono  i tefori  delle  Chiefe,e 
tra  quelli , che  per  vie  illecite  s- 
irapadronifeono  de  i benefici) 
quali  indigniffìmamente  a con- 
nifione  del  nome  Chriftiano  poli 
fiedono:  io  vi  rifpondo,che  vi 
puol’effere  quella  differenza,  che 
farebbe  tra  vn  ladro  publico,  c 
ftraniero , & vn  ladro  fecreto , e 
domcftico  : L’vno  vi  corre  mani- 

fe- 
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fattamente  con  forza -.l’altro  fa*  . 
cendo  fcorrere  più  fottilmente  il . 
luo  veleno > e tanto  più  danno lo* 
quanto  che  fotto  la  pelle  di  pe- 
cora porta  il  cuore  di  lupo . 

Aggiungete  per  feconda  ra- 
gione > che  i Baldaflari.»  i Crafli» 
gli Heliodori, egli  Heretici  del 
noftro  tempo» che  hanno mof- 
fe  apertamente, l’armi  contro i 
tefori  del  tempio»  non  hanno  an» 
negrità  t nè  macchiata  la  ripura- 
rione  della  Chiefaj  la  quale»fimi- 
le  alla  Stella  polare  » è fempre  in 
wioto  » e mai  non  tramonta . Ma 
gl’ingiiifti  v.furpatori  de’  Sacer- 
dotij»  che  prendono  le  dignità  al- 
le volte  fenza  fcienza»  e colcien- 
isa  » oltre  il  diuorare  inutilnftentc 
il  Patrimonio  del  figlio  di  Dio, 
caricano  d’eterno  obbrobrio  la 

fuaSpofa.  . 

Si  è fatta  ofleruatione , che  in 
quei  fecoli  deplorabili»  oue  pa- 
reua  il  tutto  andafle  a termina- 
re alla  deftiuttione  delle  leggi  » 
fono  fempre  comparfi  prodgij» 
che  hanno  col  loro  apparire  pie- 
faggitii  difattriìche  doueuano, 
auuenire  al  Mondo • 
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Il  decimo  fecolo , che  è flato 
vn  vero  fecolo  di  ferro  nel  quale 
curri  i virij  regnauano,  quando 
erano  tutte  le  fcienze  in  EccliA 
fe , gli  abufi  in  credito , e quali 
tutte  le  fceleratezze  nell’impuni- 
tà j non  fece  apparire  nè  Satiri, 
nè  Chimere , nè  Centauri , nè 
altri  moft ri  contro  natura:  ma 
per  vn  certo  prefaggio  de’  gran 
mali,  che  poi  fi  (caricò  fopra 
tutta  la  Chriftianità,fi  viddero 
i figliuoli  de’  Grandi, che  altro  di 
grande  non  haucuano,cheil  vi- 
no , come  quelli , eh’  erano  nati 
per  obbròbrio  , allettati  nel  di- 
iordinc,  naturalizzati  nel  pec- 
cato, entrare  in  tenera  età  ne’  ca. 
richi  Ecclefiaftici , per  diftrug- 
gere  quell  * aiittorità  , che  haue- 
uano  -,  vn  Teofilato  figlio  d’Im- 
peradore  per  il  credito  aflòluto 
di  ftio  Padre  impofleflàrfi  della 
fedia  di  Coftancinopoli , per  di- 
ti en  tare  poi  mercadante  di  ca- 
ualli,  quali  sì  follemente  amaua, 
che  oltre  quella  prodigiofa  raz- 
za di  due  milla,che  òrdanariamé* 
te  nodriua  ,abbandonaua  qual- 
che volta  l’Altare , oue  facrifica* 
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uaalDio  vaiente  9 per  anciarea 
veder  nella  Tua  dalla  le  vnafua 
caualla  haueua  partorito  vn  po- 
ledro . Non  fù  la  nottua  Francia 
libera  da  quella  difgratia  : im- 
perciocne  nell’ifteflo  fecolo  Hu- 
gonc  pargoletto  di  cinque  anni 
fù  chiamato  ali  * Arciuefcouato 
di  Rens  per  federe  nel  leggio  del 
gran  S.  Remigio  > ch’era  l’attò- 
migliare  il  patto  d’Hercole  ad  vn 
piede  di  Mo£ca . 

Fù  tutto  il  Chriftianelimo  da 

tal  promotione  fpauentato  > e > 

l’afcrifle  nel  numero  delle  Co- 
mete > che  hanno  per  vanguar- 
dia i terrori , per  retroguardia  le 
fierilità,  le  ftragi,  & i difaftri- 
Qiiando  non  vi  fotte  altro  pen- 
derò , che  Finterete  della  Chie- 
fa , dourebbe  ettere  quello  ba- 
dante ad  ammollire  vn  cuore» 
che  ancora  conlerua  qualche  ve- 
na del  ChriftiancQmo,  e mài 
non  dourebbe  acconfcnuirc  ad 
vna  vtilità»  che  veda  edere  di- 
fauuantnggiolà  a quella  » clic 
Giesù  Chrifto  a prezzo  del  friso 
fangue  gli  hà  comprata  , & ac- 
quetata perlegitima  Madre.  Ma 

oltre 
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oltre  al  danno  della  Religione* 

(c  farà  quella  la  terza  inflanza) 
c’entra  la  perdita  manifella  de* 
giouani  ,che  vengono  impegna- 
ti nelle  dignità  Ecclefiafiiche» 
lenza  cflere  prouilli  di  conditio- 
ni  neceffarie  a tal  pc fo . Sarebbe 
meglio  inuiargli  allo  fpedale  de* 
pazzi  5 che  fargli  falire  Iproniiìi 
di  quello , che  loro  colimene  fo- 
pra  il  pinnacolo  de!  tempio  ; pòi- 
che  trollariano  in  quello  carce- 
re di  forfcnnati  5 chi  gli  Iegareb- 
be5per  arredare  la  loro  pazzia» 

& in  quelle  falle  dignità , vanno 
incontro  alla  libertà, che  gli  libe- 
ra , c fcioglic  per  precipitargli  in 
ogni  forte  di  viti© . 

Padri»  e Madri  5 Dio  vi  perdo- 
ni J qual  fiamma  non  accende- 
te per  maggiormente  inceneri- 
re} e confumare  la  cafa  di  Gie- 
sù } quando acciecarì  dall* amo- 
re » c priui  d * intendimento  tal- 
mente abbracciate  le  voflre  pic- 
ciole  Scimie  ? che  con  i’ecce/To 
delle  voftre  carezze  1*  affogate  l * 
Dar  fuoco  ah*  ambinone  nelle 
vene  di  quelli  (lorditi  giouani , 
quali  all 5 vfeir  della  culla  > get- 
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targlinei  tetti  (opra  la  teda  dè 
gli  huomini  con  braccio , e fion- 
da d ' argento  : fiano  pure  vitio- 
fi , voi  dire  > fiano  barbari , e dif- 
foluti , inno  goffi , e groffolani 
come  terra  j mentre  c habbino 
il  vento  de’  fluori > & i remi  di 
argento  come  i remiganti  della 
Regina  Cleopatra , bilagna  met- 
tergli alla  cima  dei  Faro  per  ca- 
lere vidi  da  più  lontano . Si  dan- 
no alcune  volte  carichi  di  gran- 
de importanza  » e la  foprainten- 
denza  dì  tanti  mortali  a perso- 
ne y alle  quali  vna  faggia  Donna 
di  Villa  non  commetterla  la  cu- 
ra d’vna  fua  giouenca.  Gl’Ida- 
mei  s * affaticano  ancor  ’ attorno 
al  Santuario,  e tante  ciuette  li 
sforzano  di  bere  alla  lampada 
della  Chiefa  per.  vna  si  potente 
ambinone,  ch’altro  termine  non 
vuole , che  quello , c ’ hà  l’infini- 
to . Nonhauete  voi  compaffio- 
ne  al  publico  ì La  Republica  è 
hoggìdì  vna  vecchia  canzone 
( dite  voi  ) della  quale  poco  bifo- 
gna  curartene  : noi  non  ne  vo* 
gliamo  fapere  > che  vn’arià?  ch’c 
quella  de’  noftri  propri}  interef* 


5^8  . ' 7/  prefato 

fi  > poiché  Faggiuftar  bene  i Tuoi 
negotijjè  vn  tiro  di  prudenza- 
Ma  non  v’arroflke  ancora  di 
voi  flcflì» ancorché  l’argento  vi 
faccia  vna  fronte  di  metallo  per 
non  portar  rifpetto  ad  alcuno  2 
Ah  eh’  è vergogna  il  voler  pian- 
tare nel  Mondo  :vn  * albero  di 
Nabucodònofore  gettato  a ter- 
ra » fopra  del  quale  palleggiano  a 
quattro  piedi  le  belìie , e fotto 
poi  vi  gemono  i piccioli  vccelli? 

Ah  che  non  è già  bel  vedere  ca- 
ualli , giumenti » e tori  > cioè  a di- 
re huomini  bruttali  fopra  i rami 
d’ vn*  albero  nitrire?  ragghiare»  e 
muggire»  mentre  tanti  piccioli 
vccelli  del  Cielo»  tanti  Spiriti 
Celefti  > cacciati  daÌl’ordine,del- 
ia  fapienza»  e dalla  virtù  defti- 
natagli  > vanno  a gemere  nelle 
fpinedivita  dentata» e penofa: 
Ma  bifogna»voi  rifpondete_^, 
far’andar  auanti  inoltri  figliuo- 
lij  chi  vi  s oppone  ? Fategli  andar 
aitanti  portati  da  anioni  chri- 
ftiarie»  fode->,&:  illuftri»  fategli  i 
paffareper  il  tempio  della  virtù 
aitanti  di  arriuare  a quello  del- 
l’honoxe»  pefate  i loro  talenti  » la 

loro 
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loro  capacità , c poflanza  , altri- 
rrfente  non  è quello  vn  portar- 
gli alianti  , ma  precipitargli  , è 
vn  fargli  fattola*  del  volgo  , è 
vn  fargli  perdere  la  ripuratione  > 
elafciargli  heredi  d’ogni  mife- 


na .. 

Simile  beneficio  non  è benefi- 
ciò,  ma  maleficio  , è vn  ceppo nnl  j9 
d’oro  > vna  collana  di  Medea, 
vncauallo  Troiano,  che  parto- 
riràarmi>  & elerciti.  Voi  prò-  * 
curahdo  frnllc  honorc,v*aflbmi- 
gliate  a quei  Padri,  e Madri , ido- 
latre, che  immolauano  i Tuoi  fi- 
gliuoli al  Dio  Moloeh  > cioè  a 
dire  al  Sole  » & ancor  viuenti  gli 
faceuano  ardere  in  vna  fiatila^ 
concaua  dai  Solc,poco  curando- 
li della  perdita  della  lor  vita,  pur- 
ché la  perdeflero  nelle  fiamme  > 
c nella  luce , ch’erano  i gerogli- 
fici deli’honore.  O pazzia  per 
vna  vita  di  mofea , la  quale  noi 
ogni  giorno  diuidiamo  con  la 
morte  > volere  dannar  (è  fteflò  ,e 
la  fila  dipendenza,  edere  su  l’or- 
lo dell’abiflfo>e  non  degnarfi  d’a- 
prire gli  occhi  per  mirare  il  fuo 
precipicio  • 

Dd . 


f 

d 
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DIVISIONE  III. 

SE  voi  bramare fnpcrc  qual  re- 
gola dobbiate  oilema re  nel- 
la promotione  de*  voliti  figliuoli 
alle  dignità  Ecelefiaftiche,  fap- 
5 piate  primieramente  « ch*è  verif- 
* fimo,  che  non  ti  fa  Me  rcurio  d’o. 
gni  legno, fc  fi  tratta  d’vn  Conta- 
dino , d * vn  Mercante , d’vn  Ar- 
tigiano , fi  oflerua  il  naturale  de  i 
figliuoli , & ogn’vno  fi  sforza  di 
prouedergii  conforme  alle  loro 
difpofitioni,  & inclinationi  natu- 
rali . 

Pcnfare  voi  -,  che  la  Chiefa  fia 
fola , che  bifogni  gertargli  alln — ^ 
cieca  fenza  fcielra,c  lènza  difere- 
tionc  ? Che  fcioccagginc  il  pen- 
fare , che  fia  lecito  prendere  i più 
goffi , & i più  imperfetti  per  far- 
gli Preti  , e Religiofi  ? Qual  ti- 
rannia maggiore  con  ogni  forte 
d’artificij  diftornar  alcuni, /piti-  < 
gere  altri  alla  forca,  non  mirare 
ad  altro  in  tutti  quelli  andamen- 
ti» che  all’aggiuftamento  della 

iiia 
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fua  famìglia , far  vbbidienti  lc_>> 
leggi  del  Cielo  a gl’interefG  di 
fila  cala  9 fommìniftrate  a Dio 
quello , che  non  può  alloggiare 
in  altro  luogo , es’  accade  qual- 
che difgiatia  9 toglier  a Dio  ciò  > 
ch’vna  volta  gli  è flato  concef- 
fo ? Quindi  è 9 che  doppo  molti 
anni  vedonfi  vccelli  a leggieri  oc. 
cafioni  cambiare  piuma  > e fpe- 
cie  ( per  non  parlare  di  quelli  » 
che  lo  fanno , col  mezo  del  con- 
feglio , e della  cofcieuza  ) li  vette 
il  mantello  di fcarlato  invece^ 
della  fottaiy»  e nella  fpada  fi  can* 
già  il  Breuiario  j nel  che  com- 
mettono maggiore  male  9 chci 
Cortigiani  della  famiglia  d’Vlif- 
fè  -,  cotto**)  non  potendo  hauerr 
la  Dama  5 G conp entauano  delle 
fantelche  ; ma  quelli  abbando- 
nano la  Dama , che  hanno  fpofa- 
ta  per  accarezzare  le  fantelche;* 
profetando  tutto  il  tempo  di 
ma  vita  con  la  muta  rione  de’  ve- 
llimenti  l’infedeltà  delle  loro  pre. 
mette. 

Fà  di  meftieri  ponderare  be- 
nda fua  vocatione  , per  riufcirc 
dégno  mini  Aro  della  Chiefa  » la 

qua- 
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quale  in  due  capi  fi  conòfce-,  il 
primo  è ordinario  , l’altro  infoli- 
to  . La  vocatione  ftraordinaria 
ha  ceni  fegni  >•  che  s’accofiano  a 
. miracolo  : cosi  chiaramente  fi 
vede,  che  quelli,  che  fono  fiati 
grandi,  8c  illuftri  nella Chicfa, 
hanno  hauuto  nel  principiodei 
fuoi  anni  vn  non  sò  che  di  fplen- 
dore , che  ha  fatta  poi  rifplende- 
re  nell’età  più  matura  la  luce  dì 
quella  grandezza,  che  fece  poi 
fìupire  il  mondo  tutto . c ' 
lofeph  C°s*  Moisè, picciolo  fanciullo 
àtiquit.  come  era  , fcherzaua  intorno 
i.i.c.f.  al  diadema  di  Faraone  ; il  che 
prefaggìagliEgitij  Ja  fila  vicina 
2piph.  l*ll,na  : pareua  al  Padre  d ’ Elia , 
4t  tro * che  fao  figlinolo  fucchiaffe  il 
fbetis.  fuoco  col  latte  ; prefaggio , che 
trino d.  la  fua  bocca  doueua  vn  giorno 
dnony.  efTere  l’arfenale  del  Dio  de  gli  et- 
,n  ferciti  : così  La  culla  di  S.  Epifa- 
•ius  vi-  ni*0>  al  dire  d ’Enodìo,  fu  villa 

**’  , ttitt  * auuampante  di  fiamme p ; 

tiusCrd  v^ch,a  ìn  vifionc  dalla  bocca  del 
triu s /,  pargoletto  S.  Efrem  vna  vigna  : 
4,  yna  colonna  di  fiamme  cicrondò 

dicefi 


il  capo  di  San  Modello , e cuccù» 
che  Gregorio  VII.  chedabfcffb 
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lignaggio  Et  folleuaro'al  trono  di 
Pietro,  fcqppando  lequfquiglie 
della  bottega  di  fuo  Padre  poue- 
ro  lignaiuolo , &c  ordinandole  in 
diuerfc  figure  indecentemente 
lenza  penfarui  a guifa  di  pieciolò 
fanciullo  trattullandofi  fcriueua  : 
Domtnubor  à Mari  , vfque  ad 
Mare. 

Tutte  quctte  vocationi,  C-J 
molte  altre  fimili  fi  fono  fatte 
vedere  con  fegni  non  ordinarij  > 
l’altre  feguttano  la  ftrada  cotti- 
muac , e fi  vedono  nei  buon  na- 
turale de*  figliuoli,  che  dedicanti 
alla  Chiefa,  eh*  è vii  punto  de- 
gno di  xonfideratione  Se  vói 
chiedete,  in  che  confitta  queftó 
buon  naturale?  Io  virifponda* 
che  non  confitte  nell’influenza 
■delle  ftelle  , ò nel  Genio  ou^j 
l’hanno  potto  i Pagani , ne  feto** 
-plicemencc  nella  bontà  del  lo1  fpi. 
Tiro,  ò nella  brtona  coni.ttitiirtorfè', 
<fàfiirà!,  forza,  e- vigore dicoV^à 
•ancorché  tutto  quetto  « poflàJ* 
Tomminiilifirtti  qualche  colà}  itti 
’fi  vede  in  due  principali  raggi, 
1 ’ vno  de  i quali  è la  tranquil- 
lità delle  pàtiioni  > che  fà  del 

cuo- 
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cuore  vn  porto  atto  ad  albergare 
lo  Spirito  di  Dio  : l’altro  che  fca- 
turiice  dal  primo,  e la  docilici 
d'vno fpirito trattabile,  che  fen- 
za  difficoltà  inclina  all’honeftà. 
Eccoui  i due  capi  principali  9 .fo- 

Cra  dc’quali  viene  fondata  quella 
ella  natura , eh’ è di  preggio  ine-  * 
(limabile . 

E primieramente  per  quello  , 
che  appartiene  alla  tranquilla 
delle  paflioni , è certo,ch’elTendo 
ogni  huom©  comporto  di  quat- 
tro elementi , ha  in  confequenza 
quattro  radici  de  gl’ interni  Cuoi 
.mouimenti , che  fono  amore , ti- 
more, piacere,  c dolore , e non-* 
vi  è perfona,  che  non  nc  proni 
gli  affarti:  ma  sì  come  ogni  mare 
è (oggetto  a i fu oi  verni,  c nien- 
tedimeno notano  i Nocchieri  , 
che  alami  fono  più  agitati  de  gli 
altri  -,  cosi  ancor  che  ogni  ani- 
ma habbia  le  (ùe  paffioni  » bi  fo- 
gna confeflare , che  ve  ne  fono 
alcune,  le  quali  fono  tocchc_^> 
molto  alle  leggiera.  & altre  più 

gagliardamente  cnmbattute.Voi 

vedete  alcuni , che  nel  più  bel 
^rde  della  fuaetà  fentono  ftra- 

ua* 


\ 
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U^ul  a^a^Cl»  colete  > afprezzc» 

cabbie  » tradimenti  > che  gii  gc- 

n erano  vno  fpìrito  bizzaro,  itici, 
ut  le,  in  d o m ab  i le , con  ero  del  qua* 
le  biiògna  lempre  a mano  arma- 
ta combattere  : altri  traggono 
- culla  vti  anima  tranquilla  » 
e piaceuole  > limile  al  inarca 
«filiiora  quando  gli  Alcioni  al 
colce  mormorio  dell’onde  fan- 
ll®  * Itioi  nidi  : hanno  quelle  ii>- 
clinacioni  tutte  angeliche  alla-* 
J?r(^  di  maniera , cheli  lempre 
« tremano  trafporrate  , come  i « 
pelei  nel  Tuo  elemento  <.  Da  que- 
lla calma  delle  paglioni  ne  nafee 
la  feconda  conditione  del  buon 
naturale » cfe’è  quella  docilità  di 
fpìrito , la  qual  è il  principio  del- 
l’educatione,  e della  felicità  del- 
la vita . Imperciòche  si  come  i 
Teologi  vogliono  in  quelli , che 
riceuono  la  lede  vna  certa  pia_* 
affettionc  alle  cole  dittine  » la 
quale  lìa  libera  > e purgata  da 
ogni  fpìrito  di  contraditione  : 
Così  in  materia  di  virtù  morale» 
e di  fantità  habbiatno  bifogno 
4*vn  anima  facile , e trattabile  » 
eh  * apprenda  i buoni  amacftra- 
T t me»* 


inor: 
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menti . Non  m * andate  dunque 
a prendere > quando  fi  tratta  di  • 
far  vn  Ecclefiaftico  , qualch’E- 
faù  , vn  fpirito  di  campagna^chle 
non  fi  diletti,  che 4 *armi,  òdi 
ftragi  di  beftie':  prendetemi  più 
tolto  Cotto  i padiglioni  d’vn  Gia- 
cobbe, vno  Ipirito  dolce , e tem- 
perato, che  fia  tutto  difpofto  al- 
l’aria delle  virala 

Ezech.  ?Ma  voi,  fpirito  nobile, che  fe* 
28.  tettato  fàuorito  di  quella  buo- 
Omnis  rranatura,  io  vi  poffodire  le  pa- 
lapis  role  del  Profetta:  Iddio  v’hà  da- 
pretio’  t0  vn  artima tutta  coperta  di  gio- 
jus  ope  ratt’arriccù«a  di  doni  , e di 
talenti  eccellentiffimi,  1* ha  ri-- 
% fora-  ^rccta  in  vn  corP°  di  felice  tem- 
mina  in  peramento  dotato,  come  chiu- 
di*, qua  defi  pretiofo  diamante  in  vn-» 
cè ditta  anello  : è ftato  verfo  di  voi  met- 
ti» prt  to  liberale,  e da  voi  a proportio- 
parau  ne  molto  pretende  • 
pnt.  ||  ,5  . . • • >:*  - i ^ 
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t 1 v ' V,  » 

P*//«  v/r/«  > rif^le ridono  nel  • 

/«  vite  d * r»  prelato  . La 
prima  è la  fapienz.a  • 
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DIVISIONE  IV. 
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SE  voi  dimandate  qtiello  > che 
Dio  Sbrama  da  voi  , io  rU 
fpondo,  che  chiede  cinque  prin- 
cipali virtù,  ch’erano beniffimo 
figurate  nelPEphod  del  gran 
Pontefice  della  vecchia  legge, 
come  hà  notato  S.  Gregorio  il  Creg% 
grade.Queft’Ephod  era  vna  (or-  de  tura 
te  di  mantello , che  cuopriuale  P*ftor* 
fpalle  comporto  di  quattro  co-  ^ P • *• 
lori, di  giacinto,porpora,  lino  fi-  Mt'  S* 
no , e (cariato,  tépeftato  il  tutto 
di  fila  d’oro,  con  gentile  deftrea- 
za  diuifate.  A che  fine  queft’appa  • ** 

rato, perche  quetti  colori?  per  in-  *■ 

fegnarui  a portare  per  rompo  fo-  ‘ *’w' 
pra  le  voftrè  fpalle  le  conditioni, 
chela  voftra  profefllone  richie- 
de. Il  giacinto  di  colore  celerte 
v‘infegna,che  la  prima  colà,  che 
doucte  fare,è  d’allontanaruhco-' 
me  dalla  pefte  delle  virtù  , da 
quei  (piriti  golofi  , e beuirori , 

Tei  che 
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che  non  hanno  altr 1 oggetto  nel 
potìeflb  de’ beni  Ecclefiaftici , 
che  la  pentola » & il  giuoco  : voi 
douete  creami  vn’anima  tutta 
nobile*  tutta  folleuata,  tutta  ec- 
lettiche Tempre  brami  d’accop- 
piarfi  con  Dio  * di  darft  a Dio  n5 
già  con  mercenaria  mifura,  ma 
con  tutta  l’ampiezza  del  Tuo  po- 
tere. 

Non  (limate  già , dice  S.  Am- 
brogio , eh  * effendo  chiamato 
allo  (lato  Ecclettaftico,  fiate  itn- 
- piegato  da  Dio  in  affari  leggieri: 
la  Sapienza  richiede  ? che  voi 
confideriate  i mi  (ieri  del  Cielo  , 
»•'  e che  auuanziate  con  l’altezza 
1 V delie  voftre  attioni  le  dozzinali 
operationi  de  glihuomini:V’im- . 
pone  la  giitttiria»  che  vegliate  ai-j 
Amrb.  k cura  dei  popolo»  cheafpetta 
de  cffic.  da’vollri  prieghi  il  Tuo  aiuto  : la 
M*  i*  Fortezza  richiede»che  difendia- 
te il  Tabernacolo  » & il  campo 
del  Dio  de  gii  eserciti:  ordina  la 
Temperanza  > che  viuiate  con 
vna  Angolare  fobrietà  » e conti- 
néza. Voi  (ete»dice  S-IAdoro  Pe- 
luC  pollo  tra  la  natura  humana  » 
q la  diuina  per  honorare  i’vna 

CO* 
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co'voftrì  facrifièij  , &:  edificare 
l’altra  co’ vo  fi  ri  d empi . Dare  fi- 
fere  vn  Prete  contfvn  fanciullo 
vfeito  dalla  fcuola  , e dal  fieno 
del  figlio  di  Dio,  puro  com’vn/y;,/  ?§. 
Angelo,pergouemar  la  Chiefa,/«/  li .3. 
c non  per  fpogliarla,  per  trattare  »/>.  2.. 
con  Dio  nell’orationeje  non  per 
maneggiare  la  fipada  : den’  e fiere 
incorrotto  ne’fuoi  giudici ) , giu- 
do nelle  fue  rifiokitioni , denoto 
nel  cuore,  frequente  nella  Chie- 
fa,fobrìo  ne’banchetti,prndentc 
nelle  fue  ricreationi , puro  nella 
fua  coficienza , aflìduo  nell’ora- 
tionc,  patienre  nell  ’auuerfità, 
affabile  nella  prolperirà,  ricco  di 
virtù  , faggio  di  parole,  veritie- 
ro nelle  file  predicationi , libero 
in  tutte  le  buone  attioni  . Il  gran 
3.  Dionigi  Areopagita  aggiun- 
ge vna  gran  parola,  dicetido,che 
colui,  che  profefia  effe  re  capo 
d'altri  in  vn  Ordine  facro  delie 
effere  viciniflìmoaDio  in  ogni 
forte  di  virtù . E per  quefto  non 
deue  caulinare  la  voftra  educa- 
tione  di  paffo  ordinario  . Se  voi 
kauere  fratelli,  ches’alleuano 
per  il  fecolo , lafciategli  viuere 
Tc  5 nel- 
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nelle  pi-cren  (ioni,  & eferdrìj  del 
lècolo . O quanto  fete  indegno 
\ delle  f pera n ze , alle  quali  Dio  vi 

chiama»  (e  voi  gl’imiidiate  l'aria 
v.  della  cafa,  e non  $ò  quali  piccio- 
\ le  bagatclle  della  loro  profcfllo- 
. / t ne  / è ben  differente  la  voitra^» 
fortuna , fe  Seguitate  lo  /pirico  > 
che  vi  guida . 

Erano  altre  volte  i monafteri 
le  IcuOle  de*  Regi , e gran  Mo- 
narchi della  terra»per  fargli  luc- 
chiare  le  virtù  inftemccol  latte: 
deueflere  la  voftra  dimora  nei 
luoghi»  ouehauete  impegnato 
il  voftro  cuore  » c la  voftra  fede,i 
qualli  vi  fapranno  meglio  am- 
maeft  rare  nella  vita  > che  voi  ha 
uete  eletta . 

E'  ben  qneft’  vn’  obbrobrio 
della  voftra  profeflìone  > fe  voi 
vi  vergognate  di  portar  vn*  ha- . 
bito  conueniente  allo  ftato  E c- 
clefiaftico , eie  v* arrollìte  dello 
ftcndardo  della  voftra  militia  : 
vergogna  » fe  da  minaccie  inti- 
morito vi  mettete  a recitare  l’vf«  ' 
ficio  diuino  : ò fe  bifogna  allet- 
tami a ciò  fare  con  non  sò  quali 
carezze  mondane  > tutto  qtiefto 

fa 
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fa  teftimonianza  delvoftro  /pi- 
rico puerile.  Non  vedete  voi, 
che  vn  beneficio  tira  (eco  vn’vf- 
ficio  ? E non  fate , che  alcuno  vi 
slarghi  la  cofèienza,  ad ul ado  la 
voflra  pigriria,  e fminuédo  l’vb-  ’ u 

bligationi , che  potrefte  hauere, 
fevoiin  queftonon  guardate  a 
ciò» che  vi  Tara  configliato  da 
faggio,  & effatto  Padre  fpiritua. 
le,  voi  potrefte  ben  toftoa  vo- 
ftro  danno  ingannatili.  Noifia- 
mo  nella  Chie(a,dice S.  Bernar-  S . Bir- 
do  , per  femìnare  gioia  ,e  buon  /ir-  3 <>• 
e (empio,  gioia  a gli  Angioli  con 
le  noli  re  dcuot  ioni , e fecreci  fo- 
fpiri  delle  noftre  preghiere, & 
elcmpio  a gli  huomini  con  lc_^ 
noftre  buone  operationi.Lo  fpi- 
rito, al  parere  di  Filone, deue  ha-  > 
uerevn  picciolo  conciftoro 
medico  j oue  fcaricato  da’  fenfi, 
e dalla  mafia  delle  cofe  fenfibili 
s’affatichi  nella  cognitione  di  fc 
fteffo , e nella  ricerca  della  veri- 
tà . V oi  douete  amare  il1  voftro 
flato, e viuere  nel  fantuario  a 
guifa  di  piccioIoSamueledo  ftre 
pito  de  gli  aftari , c delle  ricrea- 
zioni fecolareiche  non  è per  voi> 

Tt  4 la- 
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lafciate  ir  cipolle  d ’ Egitto  al- 
l’anime  fenfuali , i voltri  piaceri 
fono  nel  commercio  degli  An* 
4mbr.  gioii.  La  dignità  del  Sacerdotia 
a^a  voi  afpirare , richiede 

‘ vna  gratina  fobria,  lontana  dal- 
la  vita  communej  vna  vira  feria, 
% dipefo,edimaturità.C&mevo- 
Jcre  voi,  che  il  popolo  v’honori, 
fe  voi  non  hauetc  cofa  alcuna.^ 
che  l’attanzi  ? Come  volere,  che 
v’ammiri , fe  vede  ne*  voflri  co- 
filimi  i fuoi  vkij  > e le  luq  imper- 
fettioni* 


j' . * n 

Mlrx^ 


-4 

ri.  «•) 


La  feconda  viriti  del  Prelato » 
tb  i la  forfjt  dello  Spinto 
contro  l auantta , C?* 
il  luffa . 

DIVISIONE  V. 


LA  feconda  liurea  de*  voftn 
colori  c la  porpora  > che 
v ammonifee  ad  haucr  vn  * ani- 
ma forte,  e veramente  reale*» 
Quando  c tempo  di  difendere  la 
gloria  di  Dio  bìfogna  hauerc  il 
r ^ Dio,  e k vocc  tuoni- 
tc  di  Dio , no  già  per  fàrft  rifpet- 

tare 
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tare  con  l’affettationi  di  feueri- 
tà , che  nafcono  moke  volte  da 
vna  grand’infermità  di  fpirito . 

Il  Concilio  di  Aix,dice,che  la 
Chiefaèvna  Colomba, che  non 
lacera. alcuno  co  i griffi, ma  fi 
contenta  di  batrare  foauemente 
l’ali . La  vera  grauità  d’vn  Pre- 
lato è ne’  coturni, e non  nel  vol- 
to : deu’e fiere  vn  figillo  di  dia- 
mante per  cóferuare  ftabilmen- 
te  i caratteri  delle  virtù, e figlia- 
re gli  altri  col  fuo  efempio . Na- 
fcerà  in  voi  quefta  forza  di  fpiri- 
to , fe  v'auuezzarcte  a non  iarui 
fchiauo  di  vitio  alcuno . Non.-» 
c’è  peggiore  fdiiauitudine,  che 
mettere  la  fua  libertà  nelle  ma- 
ni del  peccato:  è quefta  vna  lon- 
ga  catena, & hà  molti  nodi  Gor- 
diani: tagliateli  preftamente,a 
guifa  di  vn’Aleflandro,  e cóqui- 
ftateil  Regno  delle  voftre  paf- 
Coni,  ch’è  più  pretiofo  di  quello 
de’  Perfiani , e de  gl’indi . Sopra 
tutto,  fe  voi  bramate  di  regnare 
fchiuate  due  (cogli  moltò  peri- 
colofi  ad  vn’Ecclefiafticb  ^ l’vno 
de’  quali  è la  brama  di  fèmpre 
acquiftare  qualche  cofa  di  nuo- 
, Ttj  uo. 
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ito,  l’altro  il  ludo  in  quello»  che 

già  fi  è acquiftato  ► 

Non  vi  mettere  in  capriccio 
d’inalzare  il  vofiro  fiato, c di  ac- 
crescere il  numero  de’  voftri  bc- 
neficij,  altrimente  farebbe  vn, 
cercare  Dio  per  il  pane , e non 
per  i miracoli  -,  farebbe  qucfto 
per  viuere, perdere  il  ben  viucre; 
fare  il  cattiuo  mercante,  c non 
già  il  buon  Pallore  » Che  occa- 
sione hauetevoi  d’inquietartii? 
V’è  più  conueniente  vn  bene 
mediocre,  fe  voi  volere  hauer 
vna  fcatfpa  larga  nel  piedcSenon 
volete , che  fia  propria,  è quefio 
yn’inganHarfi  : nè  mi  dite , che 
lete  pouero,  non  c’c  pouenà, 
dou’è  Dio  per  retaggio  : e colui 
al  quale  vn  Dio  tanto  ricco  non 
baftaunerita  d’efler  eternamen- 
te pouero . Quefio  defiderio , 
ch’vn  hà  di  creicere  molrodem- 
pre^uuilifcegli  Ecclefiafticij  gli 
foinminifira  tante  dipendenze, 
Quante  Ibnò  le  loro  pretenfioni,- 
gli  fa  femilmenre  adulare  le  puf- 
noni , & ; vitrj  de*  Grandi  da* 
quali  allettano  qualche  ricorri - 
SU  prilla  dell’ imperio  di 
Dio, 


ìooq 
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Dìo»  per  legargli  nelle  carene 
de  gli  huomini*  che  fono  alle”"*  co*‘ 
volte  più  Ichiaui*  che  gli  Ichiaui  af'6,n* 
di  galera.  ll* 

Quanto  grande  vergogna  è 
fngerirfi  per  acquiftar  vn*  hono- 
re  per  mezo  del  dishonore:  I 
Santi  hanno  acquiftati  i beneh- 
ci  j con  la  foga,  & hora  bifogna 
far  romper  il  collo  a glihuomì- 
ni,  & a gli  animali,  per  corrergli  '»v 
dietro  ^Pareua  cola  molto  inlo- 
lita a quel  brauo  ArchitettoV e- 
truuio  ■»  che  vn  Artigiano  s*ofte- 
riffeadvn  grande  per  eflerim* 
piegato  in  ciò , che  appartenerla 
alla  fila  pr&fcflfióne , e fopra  di 
ciò  proferì  vna  bella  fentenza  > 
lo  vedo  Architetti  * che  fregano* 
e /applicano  per  efier  impiegati  : 
quanto  a me  io  ho  imparato  da* 
miti  maeflrt , che  non  fafigna  prt • 
gar  alcuno , ma p*u lofio* fière  pre- 
gato , per  non  battere  tanta  pena*  0 
faflidto  i bifigna  non  hautr  fiori*  tv’*'  * 
te  s vno  non  5*  arroffifee  > diman-  • ** 

dando  vna  cofa  > la  quale  glt  pò  fi  ‘ì 

fi  (fiere  negata . Che  haurebbe  ? 
detto  quello  cuore  magnani- 
mo j fe  haue Uè  veduti  Ecclefia- 
T t 6 fticiV 


-ir 


996  II  Prelato 
ftici  aimilirfi  non  foloa  fu p pli- 
che , ma  a feruigi  indigni  (lina 
della  loro  qualità  >pcr  ottenere 
cura  d’anime»  quale  altri  hanno 
rifiutato,  fuggendo  nelle  foli rii- 
dini  in  mezo  alle  (pine  » &;  alle 
beftie  feluaggie  • 

Douete  voi  imitare  quel  ge- 
AUxii  uerofo  Atleta  della  Grecia , del 
drìnjlr.  qual  parla  Gleméte  Aleflfandri- 
M.  7.  no,  che  doppo  vna  longa  prepa- 
ratione , andando  al  combatti- 
mento fi  fermò  nella  ftrada  > fìf^» 
fando  Io  fguardo  in  vna  fatua 
d’vn  fuoDio,egli  diffe.  lobo 
fatto  tl  mio  debno , *uoi  fante  il 
y offro  Fateui  huonp  giufto,  fa- 
teui  meriteuole , e credete  » che 
Dio  vi  concederà  ciòcche  farà 
più  fpediente . 

11  noftro  gran  Rè;  Roberto 
fopra  quefte  parole  fece  vn  gior . 
no  vn’attione  nobiliffima  degna 
d’eterna  memoria  »xegi firata  da 
Ghibtr.  Glaber  Auttor  antico.  Riferi- 
Kadnl  fee  quefti , che  vn  certo  Abbate 
fhtu  li.  haueua  fatto  preséte  al  Rè  d’vn 
y • *• 1 * generofo  caualio  ad  imitatione 
di  quelli,  che  don  ad  o pefcano,e 
gettano  vn  preséte  a guifa  d’ha- 
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mo  5 per  camme  vn’ahro  : fpe- 
raua,  che  quello  cauallo  douefc 
fe  si  ben  correre  per  il  filo  Si- 
gnore , che  gli  doueffe  ottenere 
per  premio  qualche  Vefcouato  : 
ma  il  bu5  Rè  vedendole  finiftre 
intentioni  della  perfona  Io  man* 
da  alla  Chiefa > e gli  fa  incende- 
rei, che  venghi  a se  col  Tuo  Pa- 
ftorale  : il  che  prontamente  efe- 
gui , immaginandoli  l’accrefci- 
menco  de*  benefici), che  la  fua 
acidità  fi  rapprefentaua . Ma  (li- 
bito,che  il  Rè  alla  lótana  lo  vi d- 
de.  M tttcte giu, gli  dijfc  quel  P af- 
fiorale voi  ne  fete  indegno,  poiché 
penfate  ottenerlo  da  vn  huomo . 
Al  che  vbbidì  tutto  pieno  dì 
ro flòre, & a guflà  d’huomo  pre- 
cipitatodalle  niuioletil  noftro 
Roberto  dottato  di  naturale^ 
bontà  non  volle , che  fofle  eter- 
no l’affronto  : ma  commandò, 
che  fi  ponefle  il  Paftorale  nella 
deffra  dn’v*immagÌBe  del  noftro 
Saluatore , eh  * era  pofta  adric- 
tura  dell’Altare  : poi  voltando^ 
all’Abbate . Ripuliate  dtfs  egh,tl 
vofbo  P aflorale , e japp'ate , ch  i 
quello  lacchi  ve  la  donavo  non  vo* 


ri  prillo 

- vi  riconofciati  dbhgat» 

ritortale  voglio  bene  che 
vene  lerutate  liberamet'ycofo  me 
richiede  l horror  e della  voftr  a ca - 

rie  a O qual  Rèlo  qual  lettione! 

Quanto  all’altro  fòoglio , che 
appartiene  aff  vfo  de’  beni , non 
voglia  iLCielo,  quàdo  farete  ar- 
cato in  età , che  impiegate  il 
patrimonio  di  Giesò  » il  fudore, 

1 l'angue  de’  Fedeli  in  ftar  al 
lessamente»  in  luffo  » & »n  giuo- 
co, nè  ingraffa  re  beftie,  q > pedo- 
ne peggiori  delle  beftie, che  non 
viuono , che  colme  di  peccati 
altrui, per  amaffarui  vn  telqio 
d*  ira  nel  giorno  del  giudicio. 
J^on  piaccia  al  Cielo,  che  gn 

edifici}  d’ vn’  Abbatta  calchino 

in  romna , che  gli  Altari  pano 
fcopccti,che  T immagini  de  San- 
ti  s’impegnino , che  le  lampada 
& i lumi  fiano  in  eccliffe,ciiei 
paramenti  pianghino,  che  i ra- 
gni vi  filino  le  lue  tele,  che  1 
ci  vi  corrino , che  i Religiofipa- 
,tiCehino > & i Sacerdoti  venga- 
no a gli  ALtari  con  ornamenti 
--ridicoli  , che  pizzicano  delrho- 
fteria  di  V iUa>mentre  nó  sò  qua* 

le 
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le  picciola  Nipote  flrafcinarà  la 
fieta  alle  fpefe  del  CrocifilTo. 

Mio  Dio  ! Chi  ci  farà  nafcere- 
vn  Guido  Grotti,  che  fioritia  a* 
tempi  di  S.  Lodouico  Ho  vorria 
bacciarlefue  ceneri, e metterle* 

Ce  potetti,  fopra  le  corone , e lo-, 
pra  le  tiare  » Quello  grandinio- - Vìt* 
ino, prima  Procuratore  > c mari-. citm- 
tato,e  Pad  re  di  due  figlie,  eflen-^* 
do  morta  fua  moglie,  fi  fece  Sa- 
cerdote , e di  Sacerdote  Velco- 
uo  di  Puy  dell’Arciuefcouato  di 
Narbona,poi  Cardinale, c fi-< 
nalmente  Papa.  Ogn’vno  Itima- 
ua , che  le  file  due  figliuole  la- 
fci are  nel  Mondo,  douefféro  ef- 
fere  grandi  Prencipeffe  : ma  il 
buon  Papa  ne  fece  vna  Religio- 
fa  con  vna  penfione  di  trenta  li- 
re, e l’altra  maritò  dandole  in- 
dole cento  lire . f 

Le  ùò  ad'  vn  nuouo  Prete,  che 
Iperaua  gran  numero  di  mitre  > 
due  di  tre  Prebende,  che  haue- 
ua,  comandandogli,  che  fi  coni 
tentaffe  d’vnà  (ola , e facendogli 
fapere  con  lettere  , che  non  era 
ragionatole , che  ja  fiia  pronao- 
ione  al  Pontificato , che  dauà- 

gU 

'■jf, 


IOOO  . li  Prelato  » 
gli  materia  di  fpauento  > e di  la- 
grime* donade  a*  Tuoi  occafìone 
d’orgoglio, c di  ludo.  QuclVatro 
di  fonplicirà  è ben  piu  mille  vol- 
te ammirabile,  che  s’haueffe 
/atre  le  lue  figliuole  Regine  di 
Antiochia , c trasformata  tutta 
in  oro  la  kia  caia . 

Mirate  la  prudenza  di  S.  Ago- 
forno  , del  eguale  forme  Poflìdio: 
trattatisi  i Tuoi  parenti  come  gli  « 
altri  Fedeli, donandogli,/!*  la  ne- 
cediti  lo  chiedeua , non  per  ar- 
ricchirgli, ma  per  tallirgli  dalla 
necdTiràjò  almeno  per  fargli  vi- 
uc-rc  con  minore  neceffità. 

A che  propofito  edere  prodi- 
go d’vn  bene , del  quale  non  fo- 
ie, che  Economo  ? Voi  nefete 
©bligato  dvna  parte  a*  Miniati 
dell’Alcarejd*  vna  parte  a’po- 
neri , d’vna  parte  alla  fabbrica  • 

Se  rifpléde  la  magnificenza  nel- 
la Chicfa,  ella  è per  il  publico  ,i 
particolari  fi  deuono  contenta- 
te del  moderato . A che  fine  an- 
daruene  nell’altra  vita  carico  di 
peccati,  e di  debiti,addodando- 
m le  maledittioni  del  Ciclopc 
della  terra? 
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La  te*z.a  qualità  del  buon  pre- 
lato , ch  e la  punta  della 
vita-»  • 

DIVISIONE  VI* 

IL  voftro terzo  colore  è il  li- 
no fino  > che  vi  fa  ricordare 
la  purità  Angelica  , la  quale  fino 
dalla  culla  douete  conferirne  > 
per  portarla  all'Altare . Il  Pro-  jf%  ^ 
fèta  Ifaia  v’auimonifce  , che_J  Mun- 
quelli  hanno  a tenere  i vafi  net-  dammi 
ti  al  potàbile  , che  fono  fcielti  qui  fit- 
per  portar  i vafi  di  Dio , & a *•* 
quello  effetto  raecommandano  D9™ì*f 
tutt’i  Santi  di  fchiuare  l'atàdue,  v,rl  cSl 
e famigliati  conuerfationi  delle  , 
Donne  ? che  fono  manifefti  cep- 
pi  della  caftità-  Datemi  fcàcyrurn  ^ 
perche  quello  è vn  ponto  il  più  uà  prò  « 
importante  di  voftra  vita . Vji-j  baium 
Prelato  ftando  tra  i termini  di  famtlia 
quella  purità  fatti  vedere  nella  ruates 
eóuerfatione  de  gli  huomini  > & 
ammirare  come,  chi  Icendcffe S-EP”Y" 
dal  cuore  de  gli  Angioli.  Ma  fu-  * 
biro  > che  fi  d.à  in  preda  ad  vna 
vita  fcntuale,  c licemioia  ,lafcia 

la 


--1  » 


1002  II  Prelato 

fa  dignità  del  Tuo  carattere,  & 
efce  dal  trono  della. M ìcfta,  co- 
me quel  difgrariato  Re  di  Babi- 
lonia , per  mangiare  in  compa- 
gniadelle  beftie  il  fieno.  Non 
ficuopre  la.notre  tante  ftelle  nel 
Cielo, quant’occhi  apre  inter- 
ra , per  ifpiare  i fiioi  più  occulti 
piaceri , & orecchie  per  alcokà- 
re  i Tuoi  rapporti , e bocche  per 
Sminarli  in  tutte  le  Prouincic . 
Ogn’vno  lo  mira , come  augello 
fhaniero  vlcìto  dai  ino  elemen- 
to, & Iddio  permette , c’hauen- 
c!q  venduta  l’anima  i'ua  per  cibo 
de  Porci , non  polla  fatiarfì  la 
fame , trottando  in  ogni  luogo 
..  vna  longa  catena  d'inquietudi- 
ne , &c  vna  ruota  di  fupplicij  im- 
mortali. Seme  ad  alcunidiri- 
io,  ad  altri  di  giuoco , comparte 
lagrime  a pochi,e  fidegno  a mol- 
ti . Gli  huoinmi  per  caufa  fua_* 
fono  gelofi , e le  donne  ancor- 
ché poco  honefte , s’inhorridp. 
feono . Sono  folo  fieguitati  da 
certe  Harpie , le  quali,  come  di- 
ce il  Cardinale  Pietro  Damia- 
no , volano  ancor’artorno  a gli 
Altari,per  farne  lo  fpoglio,e  Ta- 

ma- 
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mano  all’ifteffa  maniera,  eh*  il 
Como  fa  le  carogne.  Vine  in- 
vna  itupidezza  di  fpirito,  in  con- 
tinuò infermità  di  corpo,  indi- 
fgratie  di  beni  temporali , ville 
la  fauola  del  mondo , ;t*  oggetto 
delle  minaccie  del  Cielo , e 1*  ef- 
fecratione  della  terra, c s’affo* 
miglia  finalmente  ad  vna  vec- 
chia fepolmra , eh’ altro  non  ha 
che  putredine,e  titoli.  Pondera- 
te dunque  a btio^hora  nel  vo- 
ftro  cuore  quale  debba  effere  la 
vita  d’ vn  Prete  , eh’  è della  cafa> 
del  gabinetto  , e come  del  feno 
di  Dio;  pcnfkr  ad  vna  fcelera- 
tezza  è vn  peccato,  commetter- 
la è vn  facrileggio , portarla  al- 
r Altare , è vn  vitio , che  non  hi 
nome  proprio , contienei  nomi. 
Se  vfficij  di  tutti  i vidi  : o quanto 
deu’  efferc  pura  quella  bocca-.*, 
che  s*  accolla  a i bacci  del  Figlio 
di  Dio  1 0 quanto  hanno  dà  e£- 
fernette  quelle  mani,  che  fono 
fcielte,  per  nettare  le  lordurò^ 
del  mondo  i O quanto  hà  d*  e£- 
fer  cado  quel  cuore,  eh*  è inaf- 
fiato dal  l'angue  del  Verbo  eter- 
no l 


Ch*  hor. 
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Ch’horrorc  quandó  vn  ani- 
ma infedele  A*  fchiata  di  lupa  le 
ne  va  a rrouare  1 ‘ agnello,  c por- 
tare nel  fantuario  di  Dioviuen- 
fe  I*  immondezze  della  terrai 
limile  a quella  leelerara  Impera- 
trice Meflalina,  della  quale  can- 
ta il  Satirico,  che  portami  nel 
ferro  Imperiale  di  Claudio  fuo 
marito  l’infàmia , & il  puzzore 
de’Juoghi,  che  ne  3nche  dcuono 
eflcic  nomaci  ne*  Palazzi  d’vn 
Imperio  Romano - 

Diccua  S.  Pietro, che  con  bef- 
feremo della  prelenza  di  Giesu 
diritto  bifogna  frangere  tutt’i 
cattiui  peni! cri,  cornei’ onde  fi 
frangono  al  battere  ne’  fcogli  : 
e S.  diri fottomo  raccomanda- 
wa  a’  Preti  la  piu  irà , come  sga- 
lletterò da  ftarc  nel  Cielo  in  bel 
mezo  de  gli  Angioli . 

caflità  dice  S.  Zenone  è 
felice  nel  e Vergini,  forte  nelle 
Vedouc,  fedele  nelle  Maritate, 
iiiane  Sacerdoti  deu’cttcre  tut- 
ta Sera  fica,  bifogna,  che  quello, 
che  ha  da  maneggiare  il  corpo 

r^D'i°v  Partec,’pi  poco  del  cor- 
P > 1 ogna , che  habbia  poco 

coni- 


Af 
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commercio  con  la  carne, chi  ve- 
de qua  fi  come  incarnarli  il  Dio 
viuence  nelle  file  mani . Vn  ani- 
ma carnale  , eh’ è pronta  a guila 
dell’infame  Elafi  a vendere  per 
vna  fcutella  di  lentichia  il  fuo 
patrimonio,  ella  è più  proportio 
nata  a’porchch’a!  Santuario. Già 
fi  /acrili carnai  Sole  lenza  fpar- 
gimento  di  vinore  quelli,  che  fa- 
crifcano  al  Signore  del  Sole,de- 
uono  fpofarfi  con  la  caflità , e 

fobrietà,  che  fono  indìuiduc ^ 

compagne  . I conuiti  de  i ricchi 
del  leccio,  dicetia  S. Girolamo,  t\ 
non  fono  conuenientiagUhuo  No- 

mini di  Chieda  : è. molto  meglio  poti  a- 
confola’rgii  nelle  loro  affl/rcioni,  num  • 
che  fargli  compagnia  nei  con- 
uiti . Vn  Sacerdote,  che  fia  fem- 
pre  di  nozze,  non  è mai  in  gron- 
de (lima.  Chi  vorrà  vedere  la 
temperanza,  che s’hà  daofler- 
uare  nelle  inenfe  de  gli  Eccle- 
fiaftici , ne  prenda  il  modello  da 
ciò,  che  ferine  Tertuliano  nel 
fuo  Apologetico  de’  primi  Chri- 
ftiani . La  n olirà  menfa,  dic’eglf, 
non  ha  battezza  alcuna , nè  fen- 
faalirà , nè  immodeftia  : fi  man- 
gia 
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già  con  milura , fi  beue  confor- 
me alle  regole  della  pudicida , fi 
mangia  tanto , quanto  è ncccC- 
fàrioa  pedone*  che  fi  deuono 
leuare  di  notte , per  offerire  pre- 
ghiere a Dio  vluifi  difcorre,  e 
oònuerfa , come  (è  fóffimo  alla 
prelènza  di  Dio  : ha  ogni  vno  le 
mani  monde,lòno  le  candele  ac* 
cele -,  ogni  vno  dice  quello  i che 
sì  delle  dittine  ferir  ture  , ogni 
vno  riferilce  le  file  indttttrie,  e le 
maniere  di  lodare  Iddio  * L’ora- 
tione  , che  diede  principio  al 
• conuittodo  termina,  dalla  fatto- 
la fi  viali  * effercitio  della  mo- 
dettia , e dellhoneftà , voi  in  ve- 
derci dirette,  che  non  è quella 
vna  cena  , ma  vna  lettione  di 
fantità* 


La  quarta  yerfettiotie  del  preda* 
to , che  fi  vede  nel  zelo  > e 
, mila  canti i . 

il  y-iìtìi  'ih'  • . * t .»  * m ! 


DIVISIONE  VII. 


IL  voftrò  quarto  legnale  è Io 
fcarlaro , fegno  dell*  arden- 
te carità,  e dei  zelo , che  dotte  te 

ha- 
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hauer  per  la  cafa  di  Dio. Lo  fcu-  sum  i. 
do  de' generofi  Càpioni  éÀSu\:iypt‘ut 
gnore  de  gli  eferciti , óeu'cttiTcfortium 
vno  feudo  di  fuoco , e tutti  fuoi*«*  igni* 
fbldati  deuono  cópatire  in  cani  tut*  viri 
i pò  con  vnaliurea  dì  {cariato. 
fógna',- che  apprendiate  per  rem-*'*'  . in 
po  ad  abbaiare  in  vna  falaalla*^*' 
lepre»  per  andare  poi  in  campa- 
gna alla  caccia  dell  * anime.  E* 
necefTario , che  vi  facciate  vn_^ 
muro  di  fuoco  per  feruire  di  ri- 
paro alla  cafa  di  Dio»  che  voi  di.* 
«enfiate  vna  ftella,  per  feorrere»* 
illuminare  il  picciolo  Mon- 
do alla  voftra  cura  confegnato . v / 
Vibifognarà  opporui  allapoté- 
za  de’grand?,alla  forza  de’fobu. 
fti>  àll’aftutrsé  de  i fcaltri,a  gli  ar- 
rificij  de  i maligni'»  per  dille r tir  i 
cattili  i affari,  promouer  i buoni, 
lafcia*  gl*  inrft  li  y percìiftriigger  ' 
i vitij'i  piantare  le  virtù , punirei 
delinquenti,  ricompenfare  i me- 
riteuolì,  protegger  i pèneri*  gru- 
ft ideare  gl'innocenti.  Bifògtia- 
rà,  che  fiate  occhio  aciecchi,  i(rl 
piede  a podagrofi  , braccio , e . % 

mano  a i ftroppiati,  afilo  a tutti . 
Bìfognarà,  che  habbiatetante  r-; 
* ^ cate- 
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càtene  > per  legami  gli  huomim, 
quante  maniere  hauete  riceuuto 
da  Dio  di  ben  fare , che  le  mife- 
, che  s incaminaranno  a voi  $ 
s’è  poffibile,  non  s’allontanino 
■da  voi,  che  la  voftra  cafa  fia  vna 
bottega, oue  di  pietre  fi  formico 
figli  d’Àbramo. 

Altre  volte  il  gran  Sacerdote 
porraua  (opra  la  (ua  vefte  tutto 
il  Mondo, del  quale  era  cornea 
Auuocato  : e voi  douete  penfa- 
re,quado  hauerete  il  carico,  che 
il  Mondo  farà  Copra  le  voftr^ 
{palle , e che  i morti  > & i viui  a- 
fpettaranno  il  debito,  che  gli  re- 
dimirete. Voftra  cura  farà  por- 
cai* alianti  al  popolo  la  facella-* 
dell’efempio  inlègnare  a i mor- 
tali, guarire,  & alleggerire  le  lo- 
ro intìrmità,  pregar, e facrificar, 
e per  i viui , e per  quelli , che  già 
la  morte  dalla  nota.  conuerfa-r 
tione  lià  diuifi . t , •*  ^ 

Qual  carità  penfatcvoi,  che 
fianece(Taria>per  (odisfare  a tut- 
te le  lue  obligatìoni  ? Bifogpa 
imparar  ad  amare  Patròne  » co- 
me la  cola  piu  pretiofa,chehab- 
in  quello  Mondo , godere 

dei 
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deluoghi,  oue  faràno  gli  oggct-  crificiS 
ti  del  voftro  zelo , & il  nodo  del  qu*le 
voftro  officio, più  che  della  Cor  td  {•- 
te  de*  Principi:  quando  hauefte  lus  ***• 
rullici , e feluaggi  a reggere , de-  ™ar*-S- 
nono  feruire  d’abbracciamenro 
al  voftro  cuore,  di  materia  alia  £7  , r 
voftra  induftria,  d’efercitio  al 
le  voftre  virtù.  Il  Demonio , in 
Giobbe,  gira  tutto  il  Mondo  per 
nuocere  ad  vn  huomo  ; ftimare- 
te  voi  di  far  troppo,  fe  fate  qual- 
che palio , per  guadagnare  huo- 
mini  ì Dimoraua  Noè  racchiu- 
{o  nell’arca  in  compagn’a  di  tre- 
cento in  circa  fpecie  dibeftie, 
tranquillo  neIJ’onde,e  nel  com- 
mune  naufraggio  del  Mondo* 
poiché  tal  era  il  volere  dell’Ai- 
tiffimo . E voi  non  faprete  fta- 
re  irr  mezo  ad  anime  create  ad 
immagine  della  dininità,  oue  fe- 
te  impegnato  per  debito  lotto 
pena,  e pericolo  dell’anima  vo- 
ftra. Qual  vergogna  non  deu’ha- 
uer  vn  ÉccIeftaftico,il  quale  non 
può  viuere,  fe  none  ièmprein 
mezo  a*  caualli , cani , € fcimie, 
all’hora  quando  Dio  lo  chiama 
alia  cura  deli’anime  ? Stupiua^ 

Vv  Giu- 
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jj 

'Ut 


ioio  U prelato 
Giulio  Cefare  in  vedere  huorhi- 
ni  accarezzare  Scimie  ancorché 
haueflero  figliuoli  in  cafa . £ chi 
non  ftupirà , s * hauendoui  Dio 
dati  ranci  figliuoli  fpiricuali , an- 
diate d * ogn*  bora  pur  anche  a 
bacciare  vn  Gatto  maialinone* 
a vezzeggiare  con  vna  picciola 
cagnolina»  & accarezzare  vìl-*  * 
falcone  ? 


La  quinta  eccellenza  del  prela • 
to  » eh  c la  faenza  » e la 
prudenza. 

- <D  I V I S I O N E viri. 


Inalidente  per  conchiufio- 
•fi  tam  r ne  del  tutto  > è neceffario  » 
mirtus  , che  (òpra  il  voftro  giacinto , fo- 
quxm  pra  la  voftra  porpora  » (opra  il 
quidam  voltro  fcarlato  feminiate  l*  oro  : 
modera  fonQ  qUeft{  i raggi  > & i fplcndo- 
frix  t & rj  jejja  fc,*enza  y ch»  è si  nccefla* 
r,a  al  Prelato  » quanto  1*  occhio 
crdtna  bel  corpo . La  diferetio- 

tnxcjue  ne  * dice  S . Bernardo>non  è vna 
affitta*  lemplice  virtù  > ma  la  nodrice  di 
& meri  tutte  le  virtù  » la  guida  delle  paC. 

fio* 


> 
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fioni , c la  maeftra  de’coftumi  * fe  d0(lrijt, 
voi  la  bandire*  diuerrà  vitio  Ia_->  Xollt 
Virtù  . I Prelati  * coni ‘afferma  h*nc,fr 
Zofimo  Papa,fono  gli  occhi  del-  virtù* 
la  Chiefa , e fe  quefti  occhi  pa-  vi tiu"* 
tifcono  EcclifTe*  quali  tenebre  trit% 
non  ingombraranno  il  reftante  f 
•del  corpo  ? f, 

Bifogna  guardarfi  di  dire  ad  1?  ’ 
vn  anima  nobile,  com’è  colà^*  Bemfìt • 
vergognofa  comparire  in  eccel-  per  un- 
to grado  d * honore * per  fare  la  tic  Tri - 
beftia  dorata , vói  non  potrefte  burnii 
{offrire  queft’affronto * gli  fletti  ufcenf* 
fanciulli , &.  i muti  di  ciò  fauel- 
ladano , e farefte  moftrato  a di-  bJ?tur 
to,  come  quell’Afino , del  quale 
parla  A miniano * che  nella  Cit-  fi  * ,7 
tà  di  Piftoia  fall  a giorno  pieno  27# 
nel  Tribunale  divn  Giudice, c 
cominciò  a ragghiare*  hauendo 
per  così  dire  qualche  diflegno  - 
E*  cofa  lagrimeuole  * fe  per 
voi  fiamo  forzati  a dire , chela 
fortuna  e figlia  di  nobile  fami- 
glia , ma  che  fi  dà  in  preda  a Va- 
lerti : che  la  Chiefa  è tutta  fa- 
pienza,  ma  ch’ella  èl’hcredità 
de  gl’ignoranti . Colà  ridicola , 
fe  fi  rinuoua  ancora  in  voi  i’apo- 
V v x lo- 


ft !• 
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logo  della  Ciuetta,  il  quale  dice, 
che  haueuano  nella  ftrada  i pic- 
cioli augelli  crenata  vna  rofa  » e 
s'apparecchiauano  a cantare  > c 
determinare  Giudici  > per  darla 
al  vincitorefin  rieompenfa  del 
Tuo  canto  9 e come  palma  della 
lìia  vittoria;  ma  mentre  fi  difpo- 
newano  a quello  combattimen- 
to , arriua  al  buio  della  notte > 

vn’  infelice  Ciuetta  9 che  fenza 
cantare  9 portò  via  il  fiore.  Po- 
trà fòrfi  fopporcar*vn  cuor  no- 
bile» chefe  gli  applichi  quefto 
guittamente  9 (limato  per  augel- 
lo infame  c’  habbia  rubbato  il 
fiore  domito  a i piccioli  Roffi- 
gnuoli  ? non  rapprefenta  il  vetro 
le  figure  9 fe  non  è col  piombo  : 
auto  lo fplendore » eralento  in 
voi  poflìbile  non  hauerà  fuffl- 
fìéza  9 fe  voi  a forza  di  (ludio  nò 
impiombate  il  voftro  fpirito. . 

Quando  bene  voi  hauefteil 
pomo  granato  9 ch’è  il  frutto  de* 
Regi  9 e che  fofte  di  fangue  rea- 
le 9 fc  voi  non  hauece  campanel- 
le alle  frangie  della  voftra  vede» 
come  il  gran  Sacerdote  dettan- 
ti?* legge»  per  fare  rifuonarela. 


i 
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dottrina  della  parola  dì  Dìo,  voi 
farete  fprezzato . A che  fine  la- 
fciarfi  inuìluppare  da  tante  ba- 
gatelle,  fcherzì  de’fanciulli  ? Bi- 
sogna , che  fiate  vn  Aleffandro , 
che  più  gode  in  vedere  la  lancia 
d’Achille , che  la  lira  di  Paride  : 
bifogna , che  vi  cibiate  nelk_j 
feuole  della  midolla  de  ’ I eoni, 
come  quel  pargoletto  Signore  , 
fenz  ’ ingannami , con  prendere 
mofeoni  volati , perche  quando 
voi  farete  di  qualch’età , non  fa- 
rete in  V efeouato  cieco  a guifii 

d’vn  Ciclope  nella  fua  cauerna . 

* * 

I mot t ni  eh*  i Prelati  nobili  han* 
no  , cosi  richiedendo  il  debi- 
to della  loro  profeto- 
ncs. 

DIVISIONE  IX. 

IN  nome  di  Dio  permettere» 
ch'vno  vi  folleui  a quelle  cin. 
que  virtù  fopra  da  me  accenna- 
te ; fe  voi  confiderate  l’obliga- 
tioni,che  vi  fpronano  a ciò  fare» 
fono  grandiffime  . Voi  primie- 
ramente vedete  , come  quelli  » 
V v j «h  e 
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dirà  per  il  Mondo,che  voi  hauc* 
tevna  dignità»  che  fé  nc  ftà  in 
voi , come  vna  catena  d’oro  al 
grugno  d*vn’imniondo  anima- 


fc(  come  parla  la  Scrittura  ) e 
che  ilRè»-che  procura  ^infor- 
marli de’  portamenti  dclli  Eo 
clefiaftici  nobili , intenderà»  che 
voi  fete  nella  Chiefa  fardello 
inutile» per  dishonorarc  la  ca- 
rica » che  vi  honora,  e che  nitri  i 
voflri  amici  » ò parenti  » quando 
fi  parlerà  di  voi  nell’honorate 
compagnie»  defiderararmo  nel 
più  bello  del  giorno  vn  velo  di 
tenebre  » per  cuoprire  la  vergo- 
gna» che  di  roffore  gli  tinge  la 
fronte . 

che  la  Chiefa 


Aggiungete 
fupplichcuole  a voi  s’inchiua  » • 
vi  prega  a non  far’  inaridir  nel- 
le vortrc  mani  i Tuoi  allori  » di 
non  fporcare  le  file  vittorie , di 
non  ecclifiare  i fuoi  fplendori: 
ella  ha  vidi  molti  mali  » ella  n’hà 
molti  fofferci  » ella  n’hà  molti 
fuperati  » ma  non  hà  mai  fentite 
piaghe  più  dolorofe  di  quelle  » 
che  gli  fono  fiate  originare  dal 
vitio,  dall’ignoranze»  e dalla  ne- 
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^ligcnza  de*  fuoi  Prelati:  quello 
c quello  9 che  hà  aperte  le  porte 
all*  Herelìe  9 che  hà  fomentate 
l’infedeltà  ? che  hà  rotti  gli  argi- 
niall’impietà»  che  hà  formata  la 
fronte  de’  federati  all  ’ impru- 
denza 9 la  lingua  alla  maldicen- 
za» le  mani  alla  rapina»  che  hà  di 
confufioni  borritili  ofeurati  i 
fècoli  prefenti  5 e che  inondarà 
la  pofterità  tutta.  Vorrete  voi 
accrefcere  quelle  milèrie  9 e far 
vn  ponte  all’infedele  con  le  vo- 
flre  cornicioni  » per  ftruggere  il 
chrillianelimo  : impercioche^ 
quello  farebbe  forò  l’vltimo  ila. 
gello  » del  quale  Dio  fi  fcru ireb- 
be » per  caligare  gli  abufi  de* 
cattiui  Prelati  > & i peccati  di 
tutto  il  popolo . 

Per  concludone»  io  vi  diman- 
do 9 che  douentarete  voi  alla  fi- 
ne nel  giudicio  di  Dio  9 fetto 
del  quale  tremano  gli  Angioli  » 
che  reggono  il  Mondo  9 che  do- 
uentarete 9 quando  farete  accu- 
rato d’hauer  feruìto  di  vitupe- 
rio alla  Chiefa9di  fcandalo  a* 
fèmplici>di  cattiuo  efempio  a* 
più  corrotti  9 di  fiamma  a gl’iu- 
Vv  5 «co- 
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la  dignità  del  Tuo  carattere.  &; 
efee  dal  trono  della.M  tetta,  co- 
me quel  degradato  Re  di  Babi- 
lonia , per  mangiare  in  compa- 
gnia delle  beftie  il  fieno . Non 
re  lanotte  tante  (Ielle  nel 
, quando  echi  apre  in  ter- 
ra 3 per  ifpiare  i Tuoi  più  occulti 
piaceri , & orecchie  per  afcoltà- 
re  i Tuoi  rapporti , e bocche  per 
feminarlf  in  tutte  le  Prouincie . 
Ogn’vno  lo  mira > come  augello 
(tramerò  vfrìto  dal  Tuo  elemen- 
to, & Iddio  permette  , c'iiauen- 
do  venduta  l’anima  (ila  per  cibo 
de’  Porci  , non  polla  fatiarfi  la 
fame , trottando  in  ogni  luogo 
ynalonga  catena  d’inquierudi- 
ne , &c  vna  ruota  di  fupplicij  im- 
mortali. Seme  ad  alcuni  di  ri- 
fo,  ad  altri  di  giuoco , comparte 
lagrime  a pochi, e fdegno  a mol- 
ti . Gli  huoinini  per  caufa  fila-*» 
fono  gelofi , e le  donne  ancor- 
ché poco  honefte , s’inhorridi- 
feono . Sono  folo  feguitati  da 
certe  Harpie , le  quali,  come  di- 
ce il  Cardinale  Pietro  Damia- 
no , volano  ancor’attorno  a gli 
Altari, per  farne  lo  fpoglio,e  fa- 
ma- 
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mano  all* {fletta  maniera»  eh* il 
Corno  fa  le  carogne.  Ville  in 
vna  ttupidezza  di  {pirico»  in  con- 
tinue iaferim'rà  di  corpo,  indi- 
fgratie  di  beni  temporali , ville 
la  fauola  del  mondo , ,l’ oggetto 
delle  minacele  del  Cielo , e l’ ef- 
fecratione  della  terra  » e s’aflo- 
miglia  finalmente  ad  vna  vec- 
chia fepolrura , eh’  altro  non  ha 
che  putredine, e titoli.  Pondera- 
te dunque  a buon^hora  nei  vo- 
lto cuore  quale  debba  eflere  la 
vita  d’vn Prete > eh’  è della  cafa> 
del  gabinetto»  ecomedelfen^ 
di  Dio  \ penfkr  ad  vna  fcelera- 
tezza  è vn  peccato,  commetter- 
la è vn  fàcrileggio , portarla  al- 
T Altare , è vn  vitio  >che  non  hà 
nome  proprio , contiene  i nomi» 
& vffi ci  j di  tutti  i vici  i : o quanto 
deu’  edere  pura  quella  bocca-.*» 
che  s*  accoda  a i bacci  del  Figlio 
di  Dio  1 0 quanto  hanno  da  ef~ 
le r nette  quelle  mani , che  fono 
fcielte,  per  nettare  le  lordure..^ 
del  mondo  ! O quanto  hà  d’  e£- 
fer  catto  quel  cuore,  ch’èinaf* 
fiato  dal  l'angue  del  Verbo  eter- 
no ! 

Ch’  hor. 


io'04  //  Vnfoto 

Ch’horrore  'quando  vn  ani- 
ma infedele  di  fchùt a di  lupa  (e 
ne  va  a frollare  1 * agnello,  e por- 
tare nel  fantuariodi  Dio  vaien- 
te l’ immondezze  della  terrai  \ 
limile  a quella  federata  Impera- 
trice Medalina,  della  quale  can- 
ta il  Satirico,  che  portaua  nel 
letto  Imperiale  di  Claudio  filo 
marito  l’infamia , & il  puzzore 
de’luoghi,  che  nc  anche  dcuono 
«fière  nomati  ne’ Palazzi  d’vn 
Imperio  Romano  - 
Dicctia  S.  Pietro, che  con  bef- 
feremo della  prelènza  di  Giesu 
Chrifto  bifogna  frangere  tutt’i 
cattiui  ppnfìeri , come  1*  onde  fi 
frangono  al  battere  ne’  fcogli  : 
e S.  Chrifoftomo  raccomanda- 
ua  a’  Preti  la  purità , come  s’ha- 
ueflero  da  fiate  nel  Cielo  in  bel 
mezo  de  gli  Augioli . 

La  cafiità  dice  S.  Zenone  è 
felice  nel  e Vergini  « force  nelle 
Vedoue,  fedele  nelle  Maritate, 
mia  ne’  Sacerdoti  dea’eflere  tut- 
ta Serafica,  bifogna,  che  quello, 
che  hi  da  maneggiare  il  corpo 
di  Dio,  partecipi  poco  del  cor- 
poj  biiogna,che  habbia  poco 

com- 
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commercio  con  la  carne,chi  ve- 
de quafi  come  incarnare  il  Dio 
viuenre  nelle  Tue  mani . Vn  ani- 
ma carnale,  ch’è  pronta  a gniià 
dell’infame  Efaù  a vendere  per 
vna  feutelia  di  lentichia  il  fuo 
patrimonio,  ella  è più  proportio 
nata  a’porchch’al  Santuario.  Già 
Gflicrificauaal  Sole  fenzafpar- 
gimento  di  vino:e  quelli,  che  fa- 
crificano  al  Signore  del  Sole»de- 
uono  fpofarfi  con  la  caftità , e 
fobrietà , che  fono  indiuiduc^ j 
compagne  . I commi  de  i ricchi 
del  lecolo » diceua  S-  Girolamo, 
non  fono  conuenienti  a gli,huo- 
mini  di  Chiefa  : è molto  meglio 
con  folargli  nelle  loro  affli t doni» 
che  fargli  compagnia  ne  i con- 
uid . Vn  Sacerdote,  che  Ga  Tem- 
pre di  nozze»  non  è mai  in  grnn- 
de  (lima.  Chi  vorrà  vedere  la 
temperanza»  ches’hà  daoffcr- 
uare  nelle  menfe  de  gli  Eccle- 
fiaftici  » ne  prenda  il  modello  da 
ciò»  che  ferine  Teruiliano  nel 
fuo  Apologetico  de’  primi  Chri- 
ftiani . La  noflra  menfa,  dic’eglr» 
non  ha  baflfezza  alcuna  » nè  fen- 
Gialirà , nè  immode  Già  : fi  man- 
gia 
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giaconmilura,  fi  beue  confor- 
me alle  regole  della  pudicicia  , fi 
mangia  tanto  , quanto  è nccefi- 
fàrio  a pedone,  che  fi  deuono 
lcuare  di  notte , per  offerire  prc- 
ghicreaDìo  -luifi  difcorre,c  j 
conuerfa,  come  fe  fóffiino  alia, 
prclènza  di  Dio  : ha  ogni  vno  lei 
mani  monde>(òno  le  candele  ac. 
cefe , ogni  vno  dice  quello  > che 
sa  delle  diuine  fcritture  , ogni 
vno  riferisce  le  file  indufirie,  e le 
maniere  di  lodare  Iddio . L’ora- 
tione  , che  diede  principio  ai 
• conuittodo  termina,  dalla  tauo- 
la  fi  va  all  ’ efiercitio  della  mo- 
defila , e dell’honeftà , voi  in  ve-, 
derci  dirette,  che  nonèquefta 
vna  cena  , ma  vna  lettione  di 
Lanticà. 


La  quarta  prfettione  del  prela • 
to  ì che (1  vede  mi  z.eto , e 
, mila  carità . J 

rii  ■ fi  Ari  lì  ’iiSfi  - V ti:;  » •' 


DIVISIONE  VII. 


]L  voftro  quarto  Legnale  è Io 
* fcailato,  fegtio  dell’ arden- 
te carità,  e del  zelo , che  douete 

ha- 
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haner  per  lacafa  di  Dio. Lo  fcu-  sum  t. 
do  de’ generofi  Càpioni  del Sv'clyptus 
gnore  de  gli  eferciti  ? òètfti&té’firtium 
vno  (aldo  di  filoco , e tutti  fuoi4«*  •£»** 
(òldari  detiono  coparire  in  cani  tuSi  v[ri 
l po  con  vna  liurea  di  (cariato.  BP*xfirc**” 
fógna,  che  apprendiate  per  tem- 

fjo  ad  abbaiare  in  vna  fala  alla‘nr|#i* 
epre,  per  andare  poi  in  campa- 
gna alla  caccia  dell 'anime.  Ek 
neceffario , che  vi  facciate  vn_^ 
muro  di  fuoco  per  feruire  di  ri- 
paro alla  cafa  di  Dio,  che  voi  di.* 
«enfiate  vnaftella,  per  feorrere,* 
de  illuminare  il  picciolo  Mon- 
do alla  voftra  cura  confegnato . k 
Vibiiognarà  opporui  alla  pote- 
va de’grandL  alla  forza  de’robu. 

Iti,  all’aftutia  de  i fc  al  tri,  a gli  ar- 
ci ficij  de  i maligni  * per  diuertir  i 
. cattiti  i affari,  promouer  i buoni, 
lafciat  gl’  intftli  , pendiftrugger  ' 
i vi  tifi  piartrarele  viètu , punire  i 
delinquenti,  ricompenfare  i ine- 
rì teuoli,  protegger  i poueri,  gfu- 
fti  ficare  gl’innocenti'.  Bifog tia- 
ra , che  fiate  occhio  a ciecchi , 
piede  a podagrofi  , braccio , e 
rriano  a i ftroppiati,  afilo  a tutti . 
Bifognarà  > che  habbiate  tante 
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, per  legami  gli  huomini, 
quante  maniere  hauete  uiceuuto 
da  Dio  di  ben  fare , che  le  raife- 
rie  , che  s incaminaranno  a voi  , 
s’c  potàbile,  non  s’allontanino 
•da  voi,  che  la  voftra  cafa  (la  vna 
bottega, oue  di  pietre  fi  fornai np 
Agii  d’Àbramo- 

Altre  volte  il  grati  Sacerdote 
por  tana  (òpra  la  lua  vede  tutto 
il  Mondo, del  quale  era  come^ 
Auuocato  : e voi  douete  penfa- 
re,quado  haueretc  il  carico,  che 
il  Mondo  farà  fopra  le  voftr^_^ 
{palle , e che  i morti , Se  i viui  a- 
fpcttaranno  il  debito,  che  gli  re- 
dimirete. Voftra  cura  farà  por- 
rai* auanti  al  popolo  la  facelia-* 
dell’efempio  inlegnare  a i mor- 
tali, guarire.  Se  alleggerire  le  lo- 
ro informità,  pregale  facrificar, 
€ per  i viui , e per  quelli , che  già 
la  morte  dalla  noftra  conuerfa- 

tione  ha  diuifi  • 

Qual  carità  penfatevoi,  che 
neceflfaria,per  lodisfare  atut- 
le  fue  obligacioni  • Bifogna 
imparar  ad  amare  l’anime  » co- 
me la  cola  pm  pretiofa,chehab- 

biate  in  quello  Mondo , godere 

dei 
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de'luoghi,  oueTarano  gli  oggec-  crificiH 
ri  del  voftro  zelo,  & il  nodo  del  quale 
voftro  officio, più  che  della  Cor  Xf- 

re  de*  Principi:  quando  hauefte  lu* anim 
raffici , e feluaggi  a reggere , de  ™ *'*•*•. 
nono  feruire  d'abbracciamenro 
al  voftro  cuore  , di  materia  alia  *7  , V 
voftra  induftria,  d’efercitio  al 
le  voftre  virtù.  Il  Demonio,  in 
Giobbe,  gira  tutto  il  Mondo  per 
nuocere  ad  vp  huomo  ; ftimarc- 
te  voi  di  far  troppo,  fe  fate  qual-' 
che  paftò , per  guadagnare  Into- 
nimi \ Dimoraua  Noè  racchiu- 
lo  nell’arca  in  compagni  di  tre- 
cento in  circa  fpecie  dibeftie> 
tranquillo  neironde,e  nel  com- 
mune  naufraggio  del  Mondo*  . ^ 
poiché  tal  era  il  volere  dell’ Al-  ^ 
tiffimo . E voi  non  faprete  Ila- 
re in  mezo  ad  anime  create  ad 
immagine  della  diuinità,  oue  (e- 
te  impegnato  per  debito  (otto 
pena,  e pericolo  dell’anima  vo-  ' 
ftra.Qual  vergogna  non  deu’ha- 
ucr  vn  ÉccIefiaftico,il  quale  non 
può  viuere,  fc  none  Tempre  in 
mezo  a'  caualli , cani , e (amie, 
all’hora  quando  Dio  lo  chiama  • l l s 
alla  cura  dell'attime  ì Stupiua^»  - , 

Vv  Giu- 


v vw 


i&ì  t 
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loto  li  prelato 
Giulio  Celare  in  vedere  huomi- 
ni  accarezzare  Sciraie  ancorché 
haucflero  figliuoli  in  cala . E chi 
non  ftupirà , s * hauendoui  Dio 
dati  tanti  figliuoli  fpirituali , an- 
diate d * ogn*  bora  pur  anche  a 
bacciare  vn  Gatto  maimmone» 
a vezzeggiare  con  vna  picciola 
cagnolina»  & accarezzare  vn-#  • 
falcone  ? 


La  quinta  eccellente  del  prela « 
to  t eh  e la  faenza  » e la 
prudenza. 


DIVISIONE  Vili. 


lealmente  per  conchiufio- 
um  Jl  ne  del  tutto  » è neceflario  » 


•virrut  , che  (òpra  il  voftro  giacinto  » fo- 
qt**m  pra  la  voftra  porpora»  fopra  il 
qutd*m  voitro  fcarlato  feminiate  1*  oro  : 
modtr*^  fono  qUcfti  ] raggi  » & i fplendo- 
rri*  » ey  ^ jcna  fcienza  » eh’  è si  necefla* 
na Palato,  quanto  l’occhio 
trdm»  ^ rn  bel  corpo . La  difcrcrio- 
tnxque  ne  » dice  S . Bernardo, non  è vna 
mfftCiux  lempiice  virtù  » ma  la  nodrice  da 
ér  meri  rutto  le  virtù  » la  guida  delle  paL 

fio. 


j ■ 
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(ioni,  c la  maeftra  de’coftumi , fc  doflrix, 
voi  la  bandite»  diuerrà  vitio  la-»>  Tette 
virtù  . I Prelati  » com  * afferma  hanc.fr 
Zofimo  Papa,fono  gli  occhi  del-  virtù* 
la  Chiefa , e fc  quefti  occhi  pa-  ******* 
tifeono  EcclifTe  » quali  tenebre 
non  ingombraranno  il  reftante 

del  corpo  ? l.x 

Bifogna  guardarfi  disdire  ad  I7#  ^ 
vn  anima  nobile»  com’è  cofa_**  Bern ^ 
vergogno  fa  comparire  in  eccel-  ftr  tan- 
fo grado  d * honore  » per  fare  la  tic  Tri * 
beftia  dorata  » vói  non  potrefte  banali 
{offrire  queft’affronto  » gli  fteffi  afeenfa 
fanciulli  » & i muti  di  ciò  fauel-  ****•- 
lariano , e farefte  moftrato  a di-  *' 
to,  come  quell’ Afino  » del  quale  jm 

parla  Ammiano  » che  nella  Cit-  mia%  ^ 
tà  diPiftoia  {all  a giorno  pieno  i7,s.l9 
nel  Tribunale  divn  Giudice  »c 
cominciò  a ragghiare»  hauendo 
per  cosi  dire  qualche  diffegno  - 
E*  cofa  lagrimeuole  » fe  per 
iroi  fiamo  forzati  a dire  » chela 
fortuna  è figlia  di  nobile  fami- 

fjlia  » ma  che  fi  dà  in  preda  a Va- 
etti  : che  la  Chiefa  è tutta  fa- 
pienza»  ma  ch’ella  cl’hcredità 
de  gl’ignoranti . Colà  ridicola» 
fc  fi  rinuoua  ancora  in  voi  i’apo- 
V v a lo- 


[oh  Tl  prelati 
!ogo  della  Cmetta,  il  quale  dice, 
shc  haueuano  nella  llrada  i pic- 
cioli augelli  treuata  vna  rofa  , e 
ì'apparecchiauano  a cantare  , c 
determinare  Giudici , per  darla 
al  vincitore"!»  rieompenfa  dei 
fuo  canto , e come  palma  della 
fua  vittoria*,  ma  mentre  fi  difpo- 
ncuano  a quello  combattimen- 
to , arriua  al  buio  della  notte > 

vn*  infelice  Ciuetta , che  fenza. 
canrare , portò  via  il  fiore . Po- 
trà forfi  lopportar*  vn  cuor  no- 
bile, chele  gli  applichi  quello 
g’ULlainente , ftimato  per  augel- 
lo infame  c’  habbia  rubbato  il 
fiore  domito  ai  piccioli  RolTì- 
gnuoli?  non  rapprefenta  il  vetro 
le  figure , fe  non  c col  piombo  : 
tutto  lofplendorc,  e talento  in 
voi  polfibile  non  hauerà  fuffi- 
fìéza , fe  voi  a forza  di  lludio  nò 
impiombate  il  vollro  {pirico. 

Quando  bene  voi  hauefleil 
pomo  granato , ch’è  il  frutto  de* 
Regi , e che  folle  di  fangue  rea- 
le , fe  voi  non  hauetc  campanel- 
le alle  frangie  della  voftra  velie, 
come  il  gran  Sacerdote  dell’an- 
tica  legge , per  face  r ifuonare  la. 

dot- 


! 
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dottrina  della  parola  di  Dìo,  voi 
farete  fprezzato . A che  fine  la- 
fciarfi  inuiluppare  da  tante  ba- 
gatelle , fcherzi  de’fanciitlli  ? Bi- 
sogna , che  fiate  vn  Aleflandro , 
che  piti  gode  in  vedere  la  lancia 
d’Achille , che  la  lira  di  Paride  : 
bi fogna , che  vi  cibiate  nelle^j 
feuoìe  della  midolla  de  * I eoni, 
come  quel  pargoletto  Signore  , 
fenz  ’ ingannami , con  prendere 
mofeoni  volati , perche  quando 
voi  farete  di  qu'aich’età , non  fa- 
rete in  Vefcouato  cieco  a guife 
d’vn  Ciclope  nella  fua  cauerna . 

. * .y  i , •«  r ^ ^ ■ %•  * t 

I motivi  ch*i  Prelati  nobili  bari* 
no , così  richiedendo  il  debi- 
to della  loro  Profeto- 

nCS . 

DIVISIONE  IX. 

IN  nome  di  Dio  permettete» 
ch’vno  vi  folleui  a quefte  cin- 
que  virtù  fopra  da  me  accenna- 
te ; fe  voi  confidente  l’obliga- 
tioni,che  vi  fpronano  a do  fare» 
fono  grandiflfitne  . Voi  primie- 
ramente vedete  , come  qufdlw 
V v 3 che 
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che  fono  'delTifteffo  Tangue  , fi 
sforzano  di  rinfcire  in  ciò , che 
appartiene  alla  loro  profeffionej 
quelli  , che  maneggiano  Tarmi  > 
non  vogliono  cedere  in  quello  , 
che  appartiene  alla  gloria  del- 
le armi > i più  timidi  per  vn  pic- 
ciolo puntiglio  d * honote  fi  fa- 
xiano  tagliare  in  pezzi  > e (corti- 
cate , volano  in  mezo  alle  Tpa- 
de  > fi  mefchiano  tra  fiamme  , e 
mofchettate  , per  acquiftare  vn 
ombra  di  riputatone  > che  non 
ha  Tempre  la  ricompera  > che 
inerita  : e voi  Nohi)f>che  fete  al 
foldo  del  (òurana  Monarca  > la 
liberalità  del  quale  non  può  ma- 
care > in  vna  honoratiffìma  pco- 
fèffione  > che  non  dèue  effere  da 
viltà,  ò da  pigritia  macchiata, 
fparagnerete  la  voftra  pelle , per 
fare  qualche  cola  degna  del  vo- 
ftro  fangue  ì Non  mirate  voi 
.ancora  attorno  a voi  fteffi  vna 
fiorita  Nobiltà,  ch’eflendofi  de- 
dicataallaChiefa,  ci  promette 
merauigliofe  fperanze?fànno  al- 
cuni come  le  vigne  di  Smirna  t 
fono  ancora  in  fiore , e Tono  già 
Càriche  de*  frutti,  regna  frà  tan- 


Del  P . Caùpno . ioi  j 
t©  per  tutto  lo  Audio, e l’ardore» 
ve  ne  fono,  che  fpogliano  la  grà 
Troia  già  tutta  auuampante  dì 
fiamme  » e voi  vorrefte  al 
della  naue  dormire 

In  fecondo  luogo,  conuaera* 
te  bene, chi  fete:  fete  ftato  defti- 
nato  per  trattare  con  Dio  la-* 
caufa  de  gli  huomini , la  vorre- 
fte voi  tradire?  Sete  ftato  elet- 
to per  eflere  l’oracolo  di  Dio  » 
vorrefte  voi  fare  il  ceruellino  ì 
per  eflere  l’Arca  del  teftamen- 
to , vorrefte  voi  eflere  vna  naue 
di  reprobatione?  voi  fete  vn’ An- 
gelo , & vn  piccolo  Dìo  in  fpe- 
ranza  , vorrefte  voi  diuentar’vn 
Angelo  di  tenebre,  Óc  vn  Dio  di 
fieno  ? Dateui  tutto  a Dio , al 
quale  voi  douete  il  tutto  : non  è 
quefta  vna  diferettione  per  in- 
duruia  ben  fare,  è vna  necefli- 
tà  j gli  Angioli  fono  (òpra  il  vo*- 
ftro  capo,  e gli  huomini  a*  voftri 
lati,  per  notare  le  voftreattioni: 
que*  fteflìjche  fono  ne’ loro  pro- 
pri) di  fletti  ciechi  come  Talpe, 
hanno  occhi  di  Lince»  per  vede- 
te le  voftre  imperfettioni . 

Che  bell’honore , quando  fi 
Yv  4 dirà 


•»  r-» 


-vn 
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dirà  per  il  Mondo,che  voi  haue« 
tevna  dignicà,che  fé  nc  ftà  in 
voi , come  vna  catena  d’oro  a] 
rugno  dVn’immondo  anima- 


l 


le  (come  parla  la  Scrittura)  e 
che  il  Rè  ,che  procura  defor- 
marli de*  portamenti  dclli  Eo 
clefiaftici  nobili , intenderà,  che 
voi  fete  nella  Chiefa  fardello 
inutile, per  dishonorare  la  ca- 
rica , che  vi  honora,  e che  tutti  i 
voflri  amici , ò parenti , quando 
fi  parlerà  di  voi  nell’honoratc 
compagnie,  ddideraranno  nel 
più  bello  del  giorno  vn  velo  di 
tenebre , per  cuoprire  la  vergo- 
gna, che  di  roffore  gli  tinge  la 
tonte  • 

Aggiungete,  che  la  Chiefa 
fupplicheuole  a voi  s’inchiua , • 
vi  prega  a non  far*  inaridir  nel- 
le voftre  mani  i Tuoi  allori , di 


non  fporcare  le  fue  vittorie , di 

KH 


non  ecclìffare  i luoi  fplendori: 
hà  vifti  moki  mali , ella  n’hà 
, ella  n’hà  moki 
ma  non  hà  mai  fentirc 
piaghe  più  dolorofe  di  quelle  » 
che  gli  fono  fiate  originare  da! 
vitio,  dali’ignoranze,  e dalla  ne- 
gli- 
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^ligenza  de*  fuoi  Prelati:  quello 
e quello  , che  hà  aperte  le  porte 
all*  Herefie , che  ha  fomentate 
l’infedeltà  ? che  hà  rotti  gli  argi- 
niali’impietà,  che  hà  formata  la 
fronte  de’  federati  all’impru- 
denza 5 la  lingua  alla  maldicen- 
za, le  mani  alla  rapina?  che  hà  di 
confa  Goni  horribili  ofeurati  i 
fècoli  prefenti  ? e che  inondare 
la  pofterità  tutta.  Vorrete  voi 
accrefcere  quelle  milèrie  , e far 
vn  ponte  all’infedele  con  le  vo- 
ftre  cornicioni,  per  ftruggereil 
chriilianefimo  : impercioche^p 
quello  larcbbc  forò  l’vltimo  fla. 
gel  lo  ? del  quale  Dio  fi  {bruireb- 
be ? per  caligare  gli  abufi  de* 
cattiui  Prelati  ? & i peccati  di 
tutto  il  popolo . 

Per  concluhone,  io  vi  diman- 
do , che  douentarete  voi  alla  fi- 
ne nel  giudicio  di  Dio,  fotto 
del  quale  tremano  gli  Angioli» 
che  reggono  il  Mondo , che  do- 
uentarete , quando  farete  accu- 
rato d’hauer  feruìto  di  vitupe- 
rio alla  Chiefa,di  fcandalo  a* 
fèmplici , di  cattiuo  efempio  a* 
più  corrotti , di  fiamma  a gl’in- 
Vv  5 eco - 
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cendij  , che  d inora  nano  la  cala 
di  Dio  ? Oue  trouaranfi  tanti 
fupplicij,per  caftigarui>&  oue 
haue  re  ce  tante  membra  per  fa- 
tollare  tanti  tormenti  > quando 
le  pietre  > & i marmi  de*  luoghi 
<la  voi  pofleduti  fi  fpiccaranho 
da*  fiioi  pofti , per  faltarui  ne  gli 
occhi  ì Per  il  contrario  > fè  voi 
v’incaminatejpcr  la  ftrada  , che 
vi  propongo,  voi  vaierete  vita 
tranquilla  nella  ficurezza  d’vna 
buona  cofcienza , ricca  d’hono- 
re>  e beni,  honorata  nella  fiima» 
terribile  a*  cattiui , adorabile^* 
da’  buoni , fertile  nelle  belle  at- 
tioni,  numero  fa  in  vn*  infinità 
di  frutti , abbondante  in  ricom- 
penfe  felice  ne*  Tuoi  faccetti  > 
gloriofa  alla  pofterità , feguita- 
ta  in  terra  dall’odore  delle  vir- 
tù, e coronata  in  Cielo  d’eter- 
nità. . 


mStìn 


Vdp.Caufirjo.  ioi$  ^ 

- * ■.  9* 

Gli  e few  pi  de  gran  Prelati  fon* 
vntiffimt  (proni  alla  rtrtiu. 

f 

DIVIS  LONE  X* 

PEr  arnnare  a quefto,  mette- 
teli! fpeflo  alianti  gli  occhi 
le  viue  immagini  di  ta nt i grandi 
Prelati , che  fono  fioriti  in  tutt’i 
fecoli  y e contemplategli  come 
ftelle  feminate  per  mano  di  Dio 
inqueftogran  firmamento  del- 
la Chiefa  , si  per  far  in  quelli  rw 
fplendere  la  (ua  gloria,  com’an>- 
che  per  farcegli  comparire  la--» 
noftra  guida,  c fentiero . Confi- 
derate  qualche  volta, qual  cuo-  rol‘ 
re  hauefle  vn  San  Ndammone, 
che  mori  di  fpauento  vedendofi  nuarjs~ 
portare  ai  trono  de*  Vefcoui , Bareni  * 
per  il  quale  muoiono  tant’altri 
d’arabitione,e  perdere  la  vita 
per  Rapprendono , c’haueua , di 
perdere  l’innocenza . Qual  hu- 
miltà  in  S.  Pietro  d’Aleflandria, 
eh  ’ effendo  legitimo  fiiccefibre 
di  S.Marco,  non  volle  mai  fede- 
re nel  fuo  leggio , ma  fi  conten- 
tò di  fiar  a federe  tutto  il  reftan- 
Éfe  Vv  6 te 
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te  de’fuoi  giorni  fopra  i gradini, 
infino  a canto , che  il  popolo  ve- 
linolo de’  l noi  habiti  Pontifici) 
portò  doppo  morte  il  filo  corpo 
nel  leggio , che  non  haueua  mai 
viuo  occupato.  Huomo  vera- 
niéte  humile,  del  quale  bifognò 
afpettare  la  morte  9 per  honorar 
il  merito , come  fic  l’honorc  fof- 
fc  fiato  incompatibile  có  lafiia 
Qhren*  vita  ! Qjjalzeio  in  Eufiafio  Vc- 
Alex.  fcouo  di  Epifania , che  fa  tal- 
mente dalla  profanatione  d’vn 
tempio  ferito  nel  cuore , che  in- 
contanente mori,  facendoli  vna 
tomba  ricca  folo  di  pietà  mille  ' j 
» volte  più  pretiofa  dell’oro^  del- 

le perle  orientali  ! Quale  libera- 
lità in  S.  E liti  pe  rio  Vefcouo  di 
Tololà  di  donare  l’oro  > e l’ar- 
gento della  /uà  Chielà  per  i bi. 
fogni  de*  poueri,  infino  a portar 
il  SantilTìmo  Sacramento  in  vn 
picciolo  cello  tutto  di  vimini 
refluito?  Quale  carità  in  vnPao- 
lino,  doppo  di  hauer  in  demoli- 
rle impiegato  tutto  il  fuo  ric- 
chilfl.no  patrimoniojvendere  (c 
fteffo,  e farli  volontariamente 
fCBiauo  per  rifeauare  i figliuoli 

d’v&it 
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d’vna  poucra  vedoua?QuaI  fede  ' 
in  S.  Gregorio  Taumaturgo  di 
trafporrare  le  montagne > e co- 
mandare si  francamele  a gli  ele- 
menti come  vn  Signore  coman- 
darebbea  fuoi  vaìlecti?Qual  for 
rezza  ne’  SS.Leone?e  Lupo  d’ar- 
redar* Attila?&opporfi  ad  vn’ar^ 
mata  cópoda  di  lettecento  «lil- 
la foldati  ? canati  dalle  piùfpa- 
uentojfè  nationi  della  terra?  Qual 
confidanza  in  S.  Martino  d’ina- 
predare  le  fuefpallc  per  ricette- 
re  la  caduta  di  vn  grand'albero 
con  patto  ? che  fi  toglie  fiero  via 
gl’idoli  ì Palliamo  ditto  filentio 
tutte  1 * altre  attioni  ? che  fono 
prodigio^  : Mirate  le  virtù  di 
quelli  > che  fono  viffuti  di  vita 
ordinariaiimitate  la  contempla-» 
rione  di  vn  S.  Dionigi  ? l’ardore 
di  S.Ignatio ? la  codanza  d’ Ata- 
nafib  ? il  difprezzo  d*Hilario , la 
generofità  di  Cipriano^  l’aude- 
rità  di  Bafilio ? la  mifericordia 
d’Agodino?  la  maedà  d’Arabrcfc 
gio  ) la  vigilanza  di  Gregorio  ? il 
vigore  di  Cirillo?  e la  diicrcttio- 
fie  dì  Remiggio . 

Mettete  auantia*  vodri  occhi 

i fatti 


ma- 
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i fatti  di  S.  Verta  do  > Hercolano* 
Elcurerio , Medardo,  Lnpicino* 
Niceta»  Romano»  Sulpitio»  Pre- 
cettato > Germano  » Arnaldo* 
Claudio»  Lamberto  * V olfando* 
Suniberto»  e rant*  altri  limili. 
Confiderate  i portamenti  di  S. 
Tomafo  di  Canturbia»  di  S.Lo- 
douico  di  Tolofa , e f òpra  tutto 
non  perdete  di  vifta  San  Carlo 
Borromeo* quale. Dio  hà  facto 
a noftri  giorni,  rifplendere,  per 
ingegnarci  » che  non  v * è fecolo* 
doue  no  pofifa  regnare  la  saticà  . 

Può  vn’huomo  perfuadere  ad 
altri  la  virtù»  quando  allega  in- 
terne feflantamilaragioni  » che 
pefano  ciafcheduna  vno  feudo 
d’oro  > dille  già  vno  de  megjiori 
Scrittori  di  quefto  fecolo»  e que- 
fto  hà  fatto  S.  Carlo  > abbando- 
nando in  vna  mattina  ieflanta 
mila  feudi  d’entrata . 

Era  quelli  vn.  Vefcouo>che 
fpelfo  digiunaua  a pane  » & ac- 
qua anche  nelli  Ile  111  cóuiti»  che 
recitaua  ogni  giorno  il  fuovffi- 
cio  inginocchione  > e l’inaffiaua 
colle  lagrime , che  celebraua-* 
©gai  giorno  la  Meda  con  vna 

mae- 
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maeftà  più  che  haitiana , che  fi 
ritiraua  due  volte  l’anno  per  at- 
tendere lolo  a gli  afercitij  fpiri- 
tuali»che  leggeua  inginocchio 
la  Sacra  Scrittura  piangendo» 
che  ficcua  eIemofine»che  au- 
uanzauano  le  Tue  forze,  che  fer- 
uiua  ih  perfonaa  gli  appettati» 
che  porfaaa  lotto  lo  (cariato  vn 
ruuido  cilicio , che  donnina  su 
la  nuda  terra»  che  non  fi  parriuà 
dalla  fila  Diocefi , che  la  vifita- 
tia  a piedi, ch’era  fnfatfgabile  nel 
filo  carico  > ch’era  Tempre  il  pri- 
mo alle  buone  opere  nella  Ghie 
fa,  all’Hofpédale,  a gli  ammala- 
ti» al  fèrmone»  ch’era  efàtifllmo 
a non  dargli  ordini,  & i bene- 
ficij , che  a perfone  capaci , e di 
finta  vita»  che  non  intraprende- 
ua  mai  negotio  d’importanza» 
fenza  prima  conferirlo  coi  Pa- 
pa, e col  Tuo  Confeglio , quale 
riueriua , come  oracolo  del  Cie- 
lo : fono  quefte  le  parole  del  già 
citato  Auttore, c’hanno  poco 
volume  si, ma  gran  pefo  * 

Non  è quello  badante  a far-  M R-  R* 
ui  intraprendere  per  necefiità  s*efa™ 
ciò  > che  non  potete  rinonciare  *in4t1p* 

fen- 
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lenza  peccato?  Non  vi  fingete  \ 
più  Iafamità  come  cofaimpof- 
Jibile  > e non  fate  ciò»  che  fanno 
i catoni  Medici  » che  danno  per 
difpcrato  l’amalato,  temendo  di 
non  poterlo  guarire . 

Non  fono  già  quelli  virimi  fe- 
coli  sì  Aerili  d’huomini  Santi  » 
che  fono  le  più  rare  piante  del 
giardino  di  Dio  > che  non  hab- 
bino  prodotti,e  che  ancora  non  , 
generino  molti  buoni  Prelati» 
che  col  merito  delle  loro  virtù 
jjionorano  la  Tua  profeffione . Se 
voi  mirate  quelli, che  la  vicinan- 
za del  tempo  ci  fa  tocare  per  la 
* vede , voi  fcorgerete  vn  Cardi- 
nal Giorgio  d’Amboifoche  ftì  a 
merauiglia  potente  ; ma  che  im- 
piegò tutta  la  fila  potenza  alla 
manutentione  della  Chicfa,  e 
dello  Stato , e non  volle  mai  ef- 
fer  grande,  che  per  obligare  i 
poueri,nè  accollarli  alla  Cor- 
te, che  per  feruire  gloriofamen- 
te  il  ilio  Prendpe . 

Vn  Ximeno  Arciuefcouo  di 
T oledo  9 che  in  mezo  alle  gran- 
ai ; ' dezze  della  Corte  (erbaua  l’auiu 
i‘:  *°rità  di K.elìgiofoj  ch’era  si  ns- 

mi- 
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mico  di  pompe* che  vifitauala 
fuaDioceda  piedi  lenza  correr 
efenza  feguito , che  impiegarla 
le  Tue  grolle  entrare  in  fare  la 
guerra  contro  Saraceni  > fabbri- 
car monadcrij , fondare  vniuer- 
fità,  imprimere  in  diuerfc  lingue 
la  Sacra  Scrittura  > ch’è  il  teforo 
di  tutte  le  Biblioteche  del  Mon. 
do . Vn  Polo , che  non  era  fola 
purgato  dali’ambitioni  5 & aua- 
ritie  del  fccolo,  ma  che  tanto 
ftaua  attaccato  al  fuo  corpo  » 
quanto  alla  fua  camifciafimper- 
cioche  effendo  da  HenticoVllI* 
furiofamente  perfeguitato,  difle 
francamente*  che  per  difefa-i» 
della  fede  così  prontamente  fi 
fpogliarebbe  della  vita  * quanto 
della  fua  vede,  e farebbe  Tempre 
sì  predo  d’entrare  nella  tomba» 
come  d’andar’in  letto  per  dor- 
mire . Voi  vi  vederetc  i quattro 
Cardinali  di  Borbone»  che  han- 
no col  regio  fangue  accoppiate 
le  loro  virtù,  e con  la  porpora 
del  loro  Sacro  Collegio  han- 
no inedate  le  doti  reali . Il  gran 
Cardinale  di  Lorena  » ch’e  dato 
honorato  di  conlaerare  con  le 
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foe mani rrè  noftri  Regi,d*aflì-  j 
ttergli  co*  Tuoi  confegli»  d’illu- 
minargli  col  /uo  ingegno , di- 
fèndergli con  la  Tua  fedeltà , au- 
uezzandola  renerà  mano  a fo- 
mentare , e confernare  Io  Staro: 
in  tutte  quelle  grandezze  por- 
tauafotto  la  porpora  l’aufteri- 
tà  , predicaua  >e  cathechizaua  ì 
più  /empiici  della  fua  Diocefì» 
fòfteneuaa  gitila  di  colonna  di 
diamante  la  fede,  ch’era  sì  feof- 
fa  in  Francia, & in  Alemagna 
opprella  quafi  da  eftremo  di- 
fordine  de*  tempi  ^ riceuena  con 
pietofifllna  liberalità  gli  auan- 
zi  del  naufraggio  d’Inghilterra» 
fondaua  Religioni,faceua  Se- 
minar ij , radunaua  da  ogni  par- 
teeferciti , Se  armi  contro  l’em- 
pietà . 

Vn  Cardinale  di  Tornone» 
che  ferui  quattro  Regi»  cioè  a 
dire,  Francefco  I.  Henrico  IL 
Francefco  Il.Carlo  IX-  e gli  Ter- 
ni in  Francia  » & in  Roma , in 
tutti  gli  affari  piu  importanti, c£-  1 
fendo  1 ’ arbitro  delle  potenze 
delle  terra,  con  vna  fingolariflì-  ' 
ma  fedeltà» con  prudenza  ine- 
tti- 
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ftimabi!e,e  coraggio  inuincibile* 

VnBàronjo,  che  s’è  immotta-  f '%r 

lato  nelle  fatiche  delle  file  mani 
mille  volre  più  honoratamen* 
te  > che  non  hanno  fatto  tutt  * i 
Monarchi  d’Egitto  ne’loro  mar. 
mi  5 Piramidi  > & Obelifchi  : ma 
di  pnde  peniate  , che  habbino 
ha&ixte  origine  le  beneditcioni 
delle  fuefàtiche»  fenon  da  vna 
yitji  innocenti  dima  , eh*  era  a 
gu/fa  di  Sole  fenza  macchie  ? fe 
non  da  vn ardentidima  carità» 
che  gli  fece  per  lo  (patio  di  no* 
ue  anni  intieri  viiicare  gli  Ho-» 
fpedali  fera»  e mattina  > per  fou- 
uenire  alle  necedicà  de  i poueri  ? 
fc  non  da  vn  eccell emidi  na  pie-, 
tàjche  confumando  ne  gli  ardo- 
ri delle  die  orationi  l’anima  fila» 
conftimam  ancora  le  fue  entra* 
te,  impiegandole  in  feruigio  de* 
poueri  * 

Vn  Toledo  Religiolo  della 
Compagniadi  Giesù  > che  folle- 
nato  alla  dignità  di  Cardinale» 
impiegaua  la  maggior  parte^ 
dell*hore  del  giorno, e della  noe- 
. te  in  oratione  , non  viuendo 
. quali  d’altro,  che  de*  legumi» 

. di- 
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digiunando  il  Sabbaco  in  pane  * 

Se  acqua , & aggiungendo  fuo- 
ri dell’vfàto  vnaquarefima  par- 
ticolare ad  honore  della  glorio- 
fa  V ergine  Maria , come  nota  il 
R»P .Hilarione  di  Corta  nel  trat- 
tato della  fua  vita  . Il  Cardi- 
nale d’Offat  fcriuendo  a Mon- 
signore di  Villeroy  gli  dà  titoli 
di  famità,  dottrina,  prudenza.^, 
integrità,ralore,fèdeltà  ; e dice, 
eh  e cola  merauigliofa  > c (ola 
opera  di  Dio , che  ha  fatto  na- 
scere quello  grand’ huomo  a 
benefìcio  della  Francia , iii^ 
vantaggio  dell  ’ affollinone  dei 
già  morto  Rè  di  gioriofifììma 
memoria . E quel  gran  Cardi- 
nale di  Perone  in  vna  lettera 
inuiata  a quel  trionfante  Mo- 
narca fcritta  alli  12.  di  Settem- 
bre dell'anno  1 5 9 j.  dice  tra  Pal- 
are cofe  parlando  della  negoria- 
tione  di  Xoledo  fopra  quello 
affare.  Oltre  che  hà  rinontiato  4 
tutte  le  pretenjiom  buriane  • per 
abbracciare  P equità,  e lagiufH* 
Um  della  voftra  caufa , la  quale  - 
ha  Stufigli  occhi  all'  oblila  • 1 
t9ne  n*tur*lc  del  fuo  principe  % 

del - 
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della  fua  Patria  > de  fuo  paren- 
ti* che  gli  ha  gettate  a pi  ed  t ogni 
forte  di  mtnaccte  > dipromeffe , « 
tentati  orti ; ha  ancora  tolerate  tan- 
te fatiche  , « di  corpo  » o di  fpirito 
per  que/la  negotiatione,  che  noi  ftu- 
piamo , che  non  fia  flato  opprejfo 
dal  pefo  i combattendo  bora  per 
ferititi  bora  per  conferenza  con-, 
quelli  » eh  erano  contrari^ > muo - 
uendo*  & animando  quelli  » che 
arano  Stupidi  * & in  fommeu» 
portando  quepo  ntgotio  « contai 
z.elo  • epcurez.z.a  » che  P'oSlra^ 
Afaefta  non  hauerebbe  faputo  fpe • 
rare  tante  pruoue,pcr  non  dire  tan- 
ti capi  d opera  > e di  miracoli  dal 
piu  affctt'Or.ato  • e coraggiofo  dei 
fuoi  feruttort  Eccoti!  le  manie-  * 
re,  & ì fatti  d * vn  Prelato  incor- 
ruttibile • 

Io  non  parlo  dell*  eccellente 
Bellarmino , nè  del  Prencipe  de* 
faggi,  l’IIluftriflìmo  di  Perone*  *■ 
nè  di  quella  gran  luce  di  (inciti 
Monlìg.  Vefcouo  di  Gineua,  de." 
quali  voi  hauete  le  vite  ftampa- 
te.Io  contemplo  ancora  nel  tea- 
é tro  della  Francia  nobiliflìme^ 
Per  Ione,  che  aguifa  di  corpi  ce- 
1 le- 
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ledi  particìpano  molto  dell  * al- 
tezza, e dello  fplendore , e /aria- 
no capaci  d ’efcrcitare  vna  pen- 
na piu  gencrofa , e forte  della 
mia  : ma  poiché  io  mi  fono  ri- 
ftretto  a non  parlar  qui  di  quel- 
li , che  viuono  > voglio  più  tofto 
allo  migliarmi  a quelli,  che  non 
potendo  mettere  corone  fopra 
la  refta  delle  fi  arac  del  Sole , gli 
abbruggiano  fiori , per  fare  pe-  , 
netrarc  l’odore  fin  al  Cielo . Al- 
rifteffa  maniera  fc  io  non  poflò 
con  lodi  fiumane  incoronare  il 
loro  merito , offerirò  preghiere, 
e voti  alle  loro  felicità  con  tut- 
tala fommiffione,  che  io  deuo 
alle  loro  eminenti  qualità.  SI  co- 
me non  è mio  coftume  di  (fen- 
dermi prodigamente  in  panegi- 
rici in  lode  di  quelli,  eh  nora  vi- 
gono , così  non  è mia  intentio- 
ne  inferire  in  quello  picciolo 
trattato  turt*  i morti  * Se  voi  ri- 
cercate quelli , che  ne  parlano,  c 
che  di  propofito  ne  fcriuono  * 
voi  farete  (epolto  in  vna  denfa 
nube  di  teftimonij , che  vi  farà 
vedere  huomini , che  fono  dati 
più  grandi  de’Regni , ch’hanno 

vgua- 
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vguaglìaci  i fecoli  pattati  , edifi- 
cati i preferiti  » illuminate  le  te- 
nebre de’futuri,  e (ottenute  gra- 
di fortune  con  vnapiù  grande 
fantità.  E tutti  quefti  vi  diranuo,,/ 
che  noi  niéte  habbiamo  d’eter- 
no, (è  non  i beni  dell’animo,  ma 
che  il  tutto  è fplendof  efteciore 
dei  Mondo , ch’affafcìna  gii  oc- 
chi de  gli  huomini,  che  il  tutto  è 
vna  nuuola  in  pittura  > vn  tenue 
vapore  d’acque , vnafauola  del 
tempo,  vn  quadrante,  ch’all’ho- 
ta  folo  fi  mira , quando  il  Sole 
dell’honore  fopra  vi  fplendc , e 
che  deue  dipoi  eflere  fepolto  in 
vn’eterna  notte  d’oblìo . Vedia- 
mo fra  tanto  il  noftro  S.Ambro. 
gio,  ch’habbiamo  fceito  fra  mil- 
le, per  (bruite  di  modello  a que- 
llo primo  difeorfò . Voi  vedere- 
tevnhuomo  di  nobilifiìmo  le- 
gnaggio,  eh* è fiato  dotato,  di 
pretiofiflìme  qualicà,  e che  per 
neceffìtà  di  debito , e per  termi- 
ne di  carità  s’c  trouato  mefehia- 
to  nelle  Cotti  de  gl*Imperador(, 
& in  labirinti  di-diuerfi  negotij  , 
quali  hà  tratatto  con  ogni  forte 
di  prudenza,  e di  coraggio , mo- 

ftran- 
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Arando  m tutt’ifiioi  portamen- 
ti vna  vigorofa  fan  tira , la  quale 
dalla  diuina  prouidenza  fu  elet- 
ta» per  portar  iu  eminenza  quali 
tutto  lo  Stato  del  ChriiHaae- 
fimo. 

SANT’ AMBROGIO 

« 4 -1*  0 

Sua  Voeatione. 

DIVISIONE  L 

IL  primo  fegnale  della  perfcr- 
rione, la  qaale  noi  richiedia- 
mo in  vn  buon  Prelato , cioè  la 
voeatione  diuina  » è sì  manifefta 
nel  gran  S.  Ambrogio,  che  an- 
corché feri  tra  co*  raggi  del  Sole 
non  potrebbe  eflcre  più  chia- 
ra. Si  può  quali  dire  di  lui  ciò» 
*%che  del  gran  Batrifta  fi  difle^p . 
Che  pare  » che  Dio  l’habbia  dal 
Ventre  di  fila  Madre  desinato 
ad  efcrcitare  vn  giorno  la  (uà 
virtù  in  grandilfìmi  combatti-  i 
menti  . Pimieramente  è cola 
degna  di  confideratione»  ch'ef- 
Pendoli  ìiloJuto  il  Cielo  di  fare 
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quello  Prelato  vno  de  * più  co- 
raggiofi , 5c  eloquenti  del  Mon- 
do, 1 habbia  fatto  vfeir  alla  luce 
dalla  nobiltà , che  per  ordinario 
è piena  di  genero  (irà  ; e (Tendo 
nato  da  Padre  honoraro  dc’mag 
giori  carichi , ch’era  la  luogote- 
nenza de’  Gali  li , e di  più  è nato 
al  Mondo  nell’aere  Fràccfc,  che 
è (lato  (limato , al  direrli  S.  Gi- 
rolamo, il  paefe  de*più  generofi, 
e più  dotti  lui  omini  della  terra  ; 
e Sidonìo  vn  altro  Prelato  ha 
detto , che  fi  fi  end  cria  il  corag- 
gio de’Francefi  più  lontano,  che 
la  loro  vira  •,  poiché  etiandio  vi- 
ueua  all’hora  quando  gli  era 
fuelta  l'anima  dal  corpo.Secon- 
darfamente,  com’habbiamo  au- 
uertito  di  (opra,  che  Dio  con 
diuerfi  prefiggi  manifeftaua_*> 
fpclTo  le  vocationi  de’  fanciulli , 
fù  quefto  vn  gran  prognoltico 
dell’  eloquenza  di  S.  Ambrogio 
vedere  vn  feiame  d’Api  volare 
/opra  la  fua  culla, ch’era  all’hora 
nella  Corte  del  Palazzo  di  fùo 
Padre,  per  far  prendere  vn  poco 
d’aria  al  pargoletto  ; vedendo  la 
nodrice , che  quell  'Api  l’acca- 
X x rez- 
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rczzauano  più  da  vicino  di  quel-  ' 
Io*  che  voleua>andando,  c ritor- 
nando fopra  Ja  Tua  bocca,  fi  fpa- 
uento,e  le  volle  cacciar  via  . Ma 
il  Padre,  che  con  la  moglie,  & 

??,?  £gIiuoia  Paleggiando  per 
1 ìlteiia  Corte,  contcmplaua  tut- 
to quedo  l?el  giuoco , gliaddit- 
to,  che  fi  ferma  He,  temendo, 
eh  efiaccrbando  quelle  bell  ilio, 
le,  non  piouocafic  1 loro  pongo- 
li:  finalmente  abbandonarono 
elleno  dolcemente  il  luogo , e 
Poggiarono  rat  alto, che  fi  iìiiar- 
rirono  di  villa . Dall’hora  Am- 
brogio Padre  del  noftro  graiu^ 
Prelato  proferì  chiaramérc  toc- 
co da  /pirico  profetico . Che  quel 
figliuolo far  ebbe  grande . E vera- 
mente quelle  Api  molto  me- 
glio furono  cóuenienti  a S.  Am- 
brogio, che  a Piatone,  del  quale 
fi  dice  hauece  hauuta  nella  fu  a 
infàmia  1 illc/Ta  fortuna  j poiché 
è forza  il  confeflarc , chePelo- 
qaenza  di  Platone  hi  del  miele , 
ma  non  del  pongolo  ma  quella 
dih  Ambrogio , oltre  eh  ’ ella  è 
me  gli  argomenti  ameni  molto 
4otce } quando  è tempo  di  com- 
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battere-,  eli’hà  pongoli , che  pe* 
netrano  (ino  ai  viuo . 

Si  può  ben  con  ogni  verità 
dire,ch’è  il  più  politone!  Tuo  ftì- 
ie  di  tutc’i  Dottori  della  Chie- 
fa  , principalmente  Te  noi  fauel- 
liamo  de  * Latini  ; irti  perciò  che 
molti,  come  S.  Agoftino,e  S.Gi- 
rolamo , ben  fon  ente  portati  da 
certa  impetuolità  di  fpirito  det* 
tauano  ciò,  che  li  veniua  alla^» 
bocca:  ma  S.  Ambrogio  non  ha- 
ueua  già  queft’ vfanza  di  dettare 
ad  vno  Scrittore:  impercioche 
egli  fteflb  componendo  haueua 
Tempre  la  penna  alla  mano  per 
limare  con  commodità  il  Tuo  la- 
uoro,  e come  li  dice,  leccarci 
Tuoi  orli . 

Aggiungete  vn  altro  legno 
di  quella  vocatione , ih  quel  pic- 
ciol  giuoco, ck’clTercitauà  lenza 
penTarui , come  già  facetia  S.  A- 
canalio,  eflen do  ancora  fanciul- 
lo doni  'egli  è , che fàceua^» 
bacciarfi  la  mano  alla  foreIIa,&: 
alle  Tue  compagne , come  la  de- 
stra d’vn  Velcouo , e molto  !rU» 
queft’attione  li  compiaceua . Mi 
paté , che  Dio  molìri  alle  voice 
X x 1 col 
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col  dito  a’figliuoli  la  ftrada , che  ' 
dcuono  prendere.  Cosi  furo- 
nò  in  Pariggi  vn  pouero  men- 
dico chiamato  Mauritio,  acuì 
tanto  penetrò  nel  cuore  quefta 
immaginatione  di  poter  efler  vn 
giorno  Vcfcouo  di  Pariggi,  che 
fu  totalmente  impedìbile  fargli 
rinonciare  le pretenfioni  , che  fi 
immaginaua  d’hauere  /opra  il 
Vcfeouato  di  quella  gran  Città  : 
il  che  vedendo  vn  ricco  Citta- 
dino Io  fece  talmente  appron- 
tare ne  ’ fiudij,  che  finalmente 
peruenne  al  grado,  ches’haue- 

ua  dipinto  nel  ceruello.  Che p 

diremo  noi , fe  diremo,  che  Dio 

snoda  ancora  la  lingua  delle 

madri  a pai  e /are  profetieapar- 
tenenti  allo  fiato  de  i fiioi  fi- 
gliuoli ? teftimonio  vna  hono- 
ratidìma  Dama  per  nome  Ida, 
madre  di  tre  figliuoli , Baldoui- 
no,Gottifred°,  &Eufiachio, 
che  /eco  vn  giorno  fcherzauauo 
nalcondendofi  Torto  la  Tua  verte  * 
c moftrando  di  tanto  in  tanto  la 

T InCi  da  ardore  puerile. 
Arriuado  a quefio  giuoco  il  Pa- 
“rc  quàdo  erano  tutti  tre  coper- 
« - ti 
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ti  (otto  Fa  vette  della  madre , di- 
manda, Chi  fono  (pulì  .Ri/pon- 
de  la  Dama  prontamente  lenza 
fapere  ciòrChe  dicette . E'vn  Rè, 

Tn  Duca > &vn  Conte.  In  fatti 
Baldouinofù  Rè  di  Gierufalem- 
me,  Gottifredo  fuccedette  nel 
Ducato  di  Lorena  al  fuo  paren- 
te il  grade  Gottifredo  di  Baglio» 
ne,  & Etittachio  fu  Conte  di  fìo- 
‘ logna . Id  d io  fi  lèru ì de ' la  lin gua 
di  quetta  Dona,  tome  della  ma- 
no d’vn  horoiogio,  che  fegna  le 
hore,  fecondo  che  la  gran  mota 

la  guida  fenza  fapere  ciò,  che ? 

noti . Ambrogio  fàceua  all’hora 
Piftettb  guidato  dallo  Spirito  di 
Dio  fi  faceua  Vefcouo  nella  fua  ’ 
idea,  e ruttatila  quando  volle  fe- 
guitare  la  ttrada  della  fua  ragio- 
ne, e del  fuo  naturale  giudicio  vi 
s’oppolè  con  ogni  refiftenza__* 
po/libile  non  (limando  d*  edere 
chiamato  a tal  grado . 

Nel  terzo  luogo  fu  quella  vo- 
catione  del  tutto  ftraordinaria,e 
t prodigiofa:itnpercioche  eflendo 
inuiato  nello  Stato  di  Milano 
come  Goiiernatorc,Proho , che  aZe>  n9* 
Velette,  gli  ditte  ridendo,andate, vt  l*' 
Xx  5 ego- 
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Jet,  fed  e gouernare  più  da  Vcfcouo,cfie 
•Ot  £fi  da  Prefidcnre  lo  fiato  > raccotn- 
fcopHt . mandatogli  la  mifericordia,  per 
apporcare  qualche  leniduo  a i 
gran  rigori,  che  s’erano  com- 
rneUì  in  e ffcr citare  la  giuflitia. 
Riufcì  t turo  al  contrario , e di- 
ueilo  da  quello , che  Probo , & 
Ambrogio  haueuano  determi- 
nato : pofciache , come  riferisce 
1 ’ hi  fio  ria  , Auxenrio  Ve/couo 
Ariano , che  era  aliai  più  villùto 
di  quello , eh  ’ efpediente  fi  folle 
ad  h u omo  cattino , era  di  frelco 
venuto  a Milano  la  Metropoli 
della  Tua  Diocefi,  e quando  fu 
tempo  di  eleggere  v n Vefcouo  » 
nacquero  grandi  intrichi  tra  { 
Cartolaci,  egli  Arriani,  braman- 
do ogn’vno  vn  Vefcouo  del  ino 

partito  . L’emulacione  > cht 9 

s’era  molto  rifcaldara  minacqia- 
ua  auariri  di  eftinguerfi  trarre 
dalle  vened’ambidue  le  pardii 
ìangue  ; Ambrogio  come  Pre- 
fidente fi  trasferì  in  quel  luo- 
, SOj  per  rn-nediarui,  lecconi  in 

vn  fubito  yn  picciolo  pargolet- 

i°  j ??raJ?  ^'c  fi^o  vn  An ge- 

0 difeefo  dal  Cielojgrida  in  bel 

me- 
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mèzo  dcll’afséblea,  che  bifogiia 
eleggere  Ambrogio  per  Vef  co- 
no ì Fù  feguitata  quella  voce  da 
tutti, come  voce  vfcita  dalla  boc 
ca  di  Dio  : fubito  il  fuoco  della 
difunione  s’eftingue , i più  auucv 
Icnati  coraggi  iafciano  Farmi, 

& ad  altro  non  penfano,cheà 
prender*  Ambrogio  non  ancora 
battezzato,  per  portarlo  peri 
gradi  ordinarij  al  trono  Epifco- 
pale  *,  intrecciato  di  mille  diffi- 
coltà comparuc  fubto  d’ogni 
parte  vn  labirinto: poiché  pri- 
mieramente era  contro  le  leggi 
della  Chicfa  eleggere  vn  Velco-  condì; 
uo  Neofìto,  eflendo  che  il  Con 
cilio  Niceno  ^prende  gl’ifteflìcan  t» 
Prelati,  che  ordinano  Sacerdoti 
fobico  doppo  il  battemmo . 

Secondariamente  v’era  vn*e- 
ditto  dell’Imperadore , che  pro- 
hibiua  la  promotione  de*  fuoi 
officiali,  e magiftrati  ciudi  fenza 
il  fuo  efpteffo  confenfo . 

Terzo  Ambrogio, che  s’era^ 
t totalmente  confacrato  alla  vita 
fecolarefca,non  haueua ne  ve- 
na,nè  ncruo, che  afpiraffe  a que- 
lla elettione . Ma  chi  potrà  refi- 
Xx  4 fiere 
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fiere  allo  /pirico  di  Dio,  quando 
ylioI  fare  vn  colpo  di  lua  mano, 
che  fupera  tutti  i penfieri , e giu- 
dici) de  gli  Jiuomini?  Tutte  le 
difficoltà  l’vna  doppo  l’altra^ 
fuanifeono , e viene  approuara 
quefia  elettione  non  folo  dalla 
sàta  Sedia,ma  da  tutti  i Vefcoui 
d’Oriente,  e d’Ocidente , che  fé 
ne  rallegrano, e cógratulano  per 
lettere  con  S. Ambrogio . L’Im- 
peradore  Valentiniano  v’accon 
{ènte  gloriàdofi  d’inuiare  sì  buo 
ni  Gouernatori  nelle  Prouincie, 
chevenghino  ftimati  degni  del 
Vefconato.Non  s’hà  pili  da  vin. 
cere  fe  non  Ambrogio , il  quale 
fa  ogni  sforzo  per  /chinare  * Se 
abbattere  quefto  coIpo.Egliche 
era  di  natura  clemétitfìmo  con- 
trafà  ì’huomo  fanguinario,fa- 
cendo  in  publico  tormentare  i 
colpeuoii  di  qualche  delitto, nié- 
tedimeno  ogn’vno  lo  vuole  Ve- 
feouo , egli  ch’era  caftiflìmo , fa 
venire  huomini,e  donne  infami 
nel  fuo  palazzo, finge  d’ecclifiàr’ 
ogni  fua  bota  (otto  l’ombra  del 
peccato , per  fuggire  lo  fplcdore 
della  gloria,  e niétedimeno  vien 

bra- 
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bramato,  e cercato  da  tutti.  Si 
mette  in  fuga , e doppod’haucr 
corfo  tutta  vna  notte  credcdofi 
molto  1 Stano,  fi  troua  alle  porte 
di  Milano , d’onde  era  partito . 

Bifogna  finalmente  cedere  allo 
Spirito  di  Dio , che  gli  dà  sì  eui- 
denti  fegni  della  fila  vocatione; 
bifogna  fot  Commettere  le  fpalle 
al  carico  si  collantemente  rifiu- 
tato , & oue  la  prudenza  huma- 
na  s * accieca , bifogna  la  (ciarli 
guidare  dalla  diuina  prouideza  • 

Vn  ritirato  Elogi * della  vita  > e 
de*  co  fiumi  dt  S • Ambrogio . » 

DIVISIONE  II. 

, • . /.  ! i ' „ • : -J  H 

IO  qui  pretendo  fare  cornei 
Geografi, che  tutto  l’Vniuer- 
io  in  picciol  carta  racchiudono: 
io  voglio  comprendere  in  poche 
parole  ciò , che  meritarebbe  vn 
volume , e dami  vn  quadro  in-» 
ifcorcio  della  vita,  e de’  coftumi 
di  quello  gran  Santo . Sello 

Era  vn’huomo  S-  Ambrogio,  qualità 
. nel  quale  pareua  fi  folle  incor-  d'vnV* 
porara  la  virtù  per  renderfi  vifi-  fC01ta  • 
Xx  5 • bile 


bile  a gli  occhi  mortali.  Il  bé  fa- 
re che  nafte  in  altri , con  ftudio 

era  m luì  naturale, eflcndo,c’ha- 

ucua  cófacrata  la  Tua  £mcmlez- 
za  aingnoranza  de*  viti j,  & alla 
candidezza  dell’innocenza.  Sti- 
mano  altri  eiTere  gra  male  com- 
mettere vn  peccato , & apprtflò 
era  vn  gra  pcecato  tralafcia- 
revna  virtù . Mentre  vitieuain 
caia  di  fuo  Padre  in  compagnia 
della  fila  virtuofa  Sorella  Mar- 
ce lima , viueua  con  l’cfercitio 
delle  buone  attioni,crano  ambi, 
duoi  a guila  delle  pietre  focaie» 
che  con  la  vicinaza  fanno  volar 
Je  fcmtiile  : cosi  la  Tanta  emula- 
tionc  in  prolcguir  il  bene  acceii. 
dcua  nt’Joro  cuori  con  vicende- 
uole  riuerbero  i fentimcnti  di 
■Dio.  Vici  da  quella  fcuola co- 
me Samuele  dal  tabernacolo , 
per  apportare  hnnocéza  al  rro- 
no  Epifcopalc,e  prenderui  la  di- 
gnità. La  Tua  vita  hi  fcruito  di 
regola; il fuo  efempio  di 
ma,  la  fiu  dottrina  d’ornaméro* 
& il  l«o  fteffo  filétio  di  ccnfura . 

«ltó!fcn?Ìratf  lev,rtù>che  r°- 

8 OJO fondar Ivdifido fpii i;ua. 

le» 
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Ie,come  fono  la  fobrietà,e  la  co. 
tinenza  -,  Ambrogio  prendala  i 
digiuni  per  diletto  nò  mangian- 
do ordinariamcte,che  vna  volta 
il  giorno, e le  viuande  per  ragio- 
ne:s’attaccaua  a gl’vni  per  amo- 
re della  Croce , & ammettala  • 

1*  altre  per  forza  di  neceflìcà. 
Queft’efercitio  I*agiutò  molto  a 
enferuare  la  purità, che  ferbò  in- 
mola bilmente  anche  tra  le  Cor- 
ti della  vita  fecolarefca,come  s*è 
ttouato  nelle  fne  fcritturefccre- 
te  >one  ardétemente  fupplicaua 
Iddic-,che  glicócedefle  la  gratin 
diconferuare  nella  dignità  Epi- 
scopale il  dono  della caftità,che 
glihaueuacomrnunicata  méere 
ftaua  nel  fecolo*Vfciua  sépredal 
fuo  letto, come  la  Fenice  dal  fuo 
nido  nò  hauédo  altre  fiame,  che 
quelle  di  quel  grà  Sole , che  ab- 
bruggia  gli  Angioli  in  Cielo , & 
i cuori  più  Angelici  nella  terra* 

Nafceua  da  quefta  temperan- 
za la  fua  mirabile  cóuerfatione, 
che  guadagnala  tutti i cuori, e 
che  làpeua  sì  bene  accòpiàre  la 
prudenza  del  ferpente  co  la  fim- 
plicità  della  Colomba . Era  pru- 
Xx  6 den- 
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dente  con  gli  buomìni  gmfti , 
acerbo  córro  i federati,  ma  mai 
doppio, ò firmila to.  Era  il  fuo  di- 
feoriò  con  tal  economia  com- 
pofto,che  vi  crouauano  gl’igno- 
ranti amaefiramento,  i curiofi 
fplédore,i  dotti  iodezza,  gli  elo- 
quenti grafia, iv  itiofi  fpauentoù 
virtuofi  edificatione,  i timidi  ar- 
dire» gli  afflitti  conlolatione  > e 
tutto  1 ’ Vniuerfo  meraviglia  • 
Non  v’era  cola  otiofa  in  quello 
huomo,  ogni  cofa  parIaua,mtto 
era  indrizzato  alle  lodeuoli  at- 
tioni  i fe  impiegaua  il  fuo  lludio 
nelle  facre  carte,  era  fuo  pende- 
rò d’efprimere  ne’  fuoi  collumi 
ciò»  c’haueua  letto  ne’  libri  : era 
pronto  in  tutto  ciò, che  faceua,e 
nó  haueua  che  vna  lol  cofa, che 
lo  tratteneva , ch’era  boranone, 
dalla  quale  mai  fi  farebbe  parti- 
to , fe  la  diferetione  non  gli  ha- 
uclTe  infegnato  a lafciar  Dio  per 
trouar  Iddio»cl:ano  le  lue  inten- 
tioni  Gnceriflìme , i fuoi  negorij 
honorati»il  fuoplentio  dilcrero» 
lefue  parole  fcfmpre  vtili,ilfuo 
cuore  pieno  di  compaflìone:e  fe 
bene  l’enùncnza  della  fua  vita 


/ 
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lo rendeiia  eminente  a tutti» la 
(iia  mifericordia  nientedimeno 

10  faceua  famigliare  a tutti  quel, 
li, eh’  haueuano  bifogno  del  filo 
aggiato.Qiiantoil  fno  zelo  ren* 
delia  terribile  a quelli  » che  ardi- 
uanod’affaltar  il  Ilio  Signóre 
tanto  la  fua  cortcfia  lo  faceua 
com  nunicabile  a tutto  il  Mon- 
do-,  l’occupationi  efteriori  non 
fminuiuano  punto  l’interiore,& 

11  fecceto  della  Ina  eoncempla- 
tione  non  impediua  punto  il 
maneggio  de*  negotij. 

Mai  era  imperiofo,fe  non  per 
foftenec.  l’Imperio  delSaluator 
del  ivi  ondo  : ficome  s’alzaua  fi- 
no al  Cielo , quando  bifognaua 
difendere  la  Chiefa»cOsì  s’ab- 
bafl’aua  fino  a gli  abiCfi, -quando 
bifognaua  condefccdere  all’in- 
fermità de  gli  huomini  » ftimo 
Tempre  l’honore  come  tributo* 

che  fi  deue  a Dio,  e tutto  il  tem- 
po di  fua  vita , l‘hà  dato  collan- 
temente al  filo  Signore  - Era  il 
filo  continuo  efereitio  ammae- 
ftrari  Monarchi,  etToriari  po- 
polì»c6uincere  gli  Hcretici,eon- 
iolar  gii  afflittijpaiier  i famelici* 

vc- 
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veft/r  j nudi , ricattare  ì prigio-  : 

nicri, accogliere  iPelegrìni,mo-  \ 
flrar  la  via  della  Ialine  a gli  cr— 
lami,  rimuouer  i disperati  dal 
naufragio,  infiammai  e,  i tepidi» 
mantener  i tementi , prouedere 
a tutti  quelli  >ch’erano  Tetto  la 
ma  carica , e fare  puntualmente 
tutto  ciò  > che  richiederla  la  fila 
prore  filone» 

ì Co™c  ftimaiia , che  tutti  i pa-  4 
timenti  del  Mondo  fodero  tuoi 
propri;,  e li  piangerla  come  tuoi, 

«osi  fi  per/iia deua , che  la  felici, 
ta,  commodità , e progredì  del 
. proffimofodeio  fue  ricchezze, e 
luoi  vantaggi , come  le  in  vn  fo- 
to cuore  hauede  alloggiati  rutt’i 
cuori  delTVniuerfo . Nonv’era 
nei luo  palazzone  portiere, nè 
paggio  per  dargli  armilo  di  quel» 
liy  che  lo  diman dauano  : poiché 
_ era  tempre  e fpofto  a curri,  come 
icriue  ^at’Agortino,veniua  ogni 
vno  eia  lui  in  gran  fretta,  e nidu- 
too  raccorcila  dell* hore, che 
coireuauojdel  tempo, che  padar- 
> uur’tra  il  piacere  (generato 
dalia  tua  còniicrtarione . I bifo- 
§lKllchc  correuano  alla  tuaca. 

& 


t.ooal( 
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fa , non  fé  ne  partinano  fcnza_-* 
cófolationej  dal  bel  primo  gior- 
»o,ch*entrò  in  vffkio , confacrò 
tutto  il  Tuo  patrimonio,  a’  poue- 
ri  , diftribuendo  quafi  tu^to  ciò» 
che  haueua , fenza  ìiferb&rilfe 
fteffo . Se  i beni  tranfitorij  mar.* 
cauano>non  tnancaua  la  tede,  la 
fede  feruiua  all’elemofine , e l*c- 
lemofìne  non  mancauano  alla 
fede . Quefte  temporali  affìften- 
ze  gli  dauano  entratura  nelle 
gratie,e  vifite  fpiritnali , perle 
quali  fi  sforzaua  di  raddolcirà 
forza  d’oglio  il  giogo  di  Giesù 
Chrifto,  & ornare  di  virtù  l’ani* 
me  di  tatti  i Tuoi  (ìidditi,come  il 
fuo  proprio  cuore , ch'era  la  ve- 
ra ftanza  della  carità . Così  non 
fi  trono  mai  huomo  più  di  lui 
amato, nè  temuto, tanto  bene 
fapeua  difpenfare  quefti  duoi 
affettisi  diuerfi , ogn’vno  lo  ri- 
tteriua  come  fuo  Signore , e l'a- 
maua  come  fuo  Padre,  ognVno 
penfaua  trouar  fua  Patria , funi 
parenti, e le  fue  commodità,  ouc 
ftaua  Sam’Ambrogio- 
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Il  [ho  Coturno.  j 

è 

. DIVISIONE  III. 

• 

IL  gonerno Ecclcfmftico dì S. 

Ambrogio  è la  regola  di  tut- 
te le  nobili  attioni  del  Clerica- 
to:come  il  fido  del  Santuario 
era  già  il  modello  delPaltre  mo- 
nete . Quello  grand'huomo  n’hà  < 
lafdata  ne’  Tuoi  feritrice  ne’  Tuoi 
còftumivna  tal’ldca  • che  i fen- 
fuali  vi  rrctiano,  che  imparare?  ì 
tepidi  di  che  infiammar  fi?  gl’im- 
perfetti  di  che  correggerli  > &i 
più  perfetti  di  che  Tempre  edifi- 
car!?. La  tua  beH’anima  era  co» 
«icTIbis.  augello  d’Egitto, che 
fà  il  Ilio  nido  nelle  palme,  elTera 
lempre  inuolta  in  gran  penfieri, 
e non  haueua  imprefiìoni  della 
terra , era  a grufa  della  prima_o 
.sfera , che  non  partecipa  in  cola 
alcuna  de*  corpi  cele  fi  i . 

La  prima  raaflìma,  fopra  la 
telale  fiabilì  la  perfettione  della 
lua  vita  Ecclefiafiica , fu  quella, 
che  poi  de  feri  (Te  neirepiftola  ad 
Ireneo,  fi  quale  qifi  fopra  accen- 
V nai. 
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nai.  E bene,  dice  uà  a fé  Ac(To 
Ambrogio , eccoti  Prete,  e quel 
che  è più  Velcouo.  Richiede 
quefto  flato  vna  (oblia  granita» 
lontana  da’coftumi  del  volgo, 
vna  vita  tutta  feria  di  pefo,  e di 
fodezza  in  grado  particolare. 
E1  pazzia  (limare,  che  la  dignità 
d’vn  Vcfcouocófifta  infere  ce- 
remonie,e  bella  ciera  inpubli- 
co  . Come  farà  quegli  rispettato 
dal  popolo,  che  niéte  hà  ne*  (iioi 
coflumi  differente  dal  popolo? 
Che  voi  tu  che  il  Mondo  in  tè 
ammiri,  fe  niente  vi  vede  che 
l’auanzi , fe  vi  riconofce  le  fue 
imperfettioni,  fe  doppo  d eflerfi 
arroflito  d’vn  vitio , al  quale  è 
(oggetto,  vede,  che  tu  l’hai  coU 
locato  nel  trono  della  dignità  in 
tua  compì raia?Già  chebilògna 
efler  Vefcouo  cerchiamo  vna 
vitainacceffibile  alle  lingue  de* 
più  mordaci , e che  non  habbia. 
cofa  alcuna  commune  coni’at- 
tioni  de  gl'imperfetti . 

Seguitando  auefla  maflima 
deteflaua  fra  fc  fìeflb  il  modo  di 
quelli , ch’enttauano  ne’  carichi 
pei*  vie  Anidre , e non  ricercaua-^ 
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no, che  Io  fpiendore  citeriore , ò' 
le  commodirà  temporalirdi  ma- 
niera che  parlando  d*vn  tal  Pre- 
lato nel  libro,  che  ha  fatto  della 
dignità  Epifcopale,  dice  : ogn’v- 
no  lo  guarda  con  occhi  carnai» 
come  vn  gran  Vefcouo,eDio 
co’  (uòi  occhi, che  non  ponno 
ingannarli  ,lo  mira  come  vn_^» 
gran  lcprofo . La  carne  ha  prefa 
la  dignità  , e l’anima  hà  pre/i  1 - 
honeltà , la  carne  domina  {'opra 
il  popolo, e l’anima  è fchiaua 
de’  Demonij. 

Non  è troppo  difficile  perfua» 
dere  ia  virtù  ad  vn’huomo , che 
crede  quello  effere  il  Ino  primo 
negorio  . Quello  faggio  Prelato 
hauendo  di  buone,  e lìncere  in- 
tétioni  gettati  i (noi  fonda  men- 
tijS’applicò  talmente  d fuo  cari, 
co , che  di  giorno , e di  notte  al- 
tro non  haucua  in  penfiero  ; im- 
percioche  lafciando  la  cura  del- 
la fila  cala  al  lùo  fratello  Sati- 
ro s'impiegò  tutto  alle  fontioni 
Epifcopali,qnali  cfercirò  con  ta- 
le affidimi»  perfettione,  e pron- 
tezza,che  Paolino  teflimonio  di 
villa  delle  lue  anioni  » dice , che 

fola 

' OwtecMcòoslì 


De  l p Confino  . i o f i 
folo  tant’  operaua  » quanto  hau- 
riano  potuto  fare  cinque  altri 
Vefcoui. 

Primieramente  vedendo,  che  studio 
fuccedeuaad  vn  huomo,  il  qua  41  $Mn$’ 
le  haueua  feminata  zizzania,  ri  Ambre» 
conobbe,  ch’era  ncceflarijflìmo^i* . 
predicare  fpefl'o  le  verità  Caro- 
liche  -,  il  che  fece  con  gran  frut- 
to, ma  con  trauaglio  infatica- 
bile : impercioche  eflendo  ve- 
nuto dall’ordine  dei  Magi  11  rati 
alla  dignità  di  Vefcouo,biiognò 
che  ftudiafle  ciò , che  la,  fua  pri- 
ma profqflìone  non  gli  haueua 
infognato,  & ancorché  fi  folle 
potuto  fcruirein  tale  neccfficà 
delle  fatiche  altrui,  nientedime- 
no egli , che  faggiamente  fiima- 
ua,  ch’è  neceflarioichc  la  dottri- 
na da  noi  infegnata  habbia 
fuc  radici  nel  nollro  cuore, e gcr 
mogli  dalle  noltre  inuétionfc  pé 
fieri,  per  feminarla  con  maggior 
vtilità , s’applicò  da  douero  alia 
t lettione  delle  Scritture  de’  Santi 
Padri,  ch’erano  a’fuoi  tempi, per 
concepire  nel  fuo  fpirito  ciò, che 
douciia  partorire  al  popolo  : e 
notate, che  quello  è il  confèglio, 

che 
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che  poi  diede  al  Vefcono  Co- 
ftantio . B'/ogna  dic’egli > tacco- 
giure  l acqua  . che  / corre  da  Pro- 
feti-come  da  nuuo'e  di  molti  luo- 
ghi, a fimt  che  <*  voffra  terra  ver- 
ghi bagnata*  CT  o:  affiata  da  que- 
ffe  domeniche  fontane. Le  fue  Pre- 
diche erano  lode,  pure,  fluide,  e 
piene  di  buoni  ammaettra menti, 
^ancorché  il  fuodifcorfo  ha- 
uefle  molta  dolcezza , non  s’era 
però  tal  me  te  imbeituto  del  mie- 
le di  quell’ Api , c he  l’accarezza- 
rono in  culla,  che  non  n’hauefle 
ritenuti  liacculci.  Vna  natura 
troppo  facile,  e mole  s' attorni- 
glia  all’aria, che  si  pretto  dà  luo- 
go alla  pouertà  dc’miferabiii, co- 
me alla  fuperhia  de’  Cefari  -,  e sì 
come  non  v’è  cofn  piu  intolera- 
bile  ad  vna  dignità , che  lanetta 
d’vn  oftinato,  così  non  v'è  co- 
fa  Ai  minor  efficacia , che  vna_* 
bandirola  da  Torre,  che  fi  gi- 
ra ad  ogni  vento , c non  ha  altra 
guida  , che  le  pafTìoni  di  tntri 
quelli , che  a luì  s’anuicinano.  Si 
sforzaua  S.  Ambrogio  di  guari- 
re ogn  * vno  con  dolcezza , per 
quanto  era  poffibile  mefehian- 

do 
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do  fpeffo  le  fue  lagrime  co  quel- 
le de’penitemijina  (è  a calo  s’abT 
batteua  in  cuori  oftinati,c  ribelli 
s’armaua  diauttotità,  e di  elo- 
quenza, per  domar  il  vitio , e di- 
farmare  1 ’infolenza . Collanti-  - 
no  gran  Medico  nota, che  non  è 
bene nodrire  col  latte,e  col  mie-  Mej-_ 
le  quelli , ch’hanno  qualche  pia-  cus 
ga  pcricoloiài  poiché  rare  volte  liqui- 
a quefìa  maniera  (chiuano  la_^>  dts . 
morte.  Ilnolko  gianVefeouo 
all’idcffa  maniera  giudicauadel. 
le  malarie  delle  anime  , c guar- 
datali molto  di  fomentare  con 
feruili  indulgenze  i cuori,chc_^> 
vedetta  di  qualche  malitia  vice- 
rati  . Le  fue  dimoftrationi  non 
erano  difeorii  otiofi  -,  poiché  ve- 
niuano  fempre  feguite  da  buoni 
effetti , e quali  da  vna  riforma 
generale  in  tutti  gli  ordini  » 

Dal  Satuario  cominciò  a mi- 
furar  il  Tempio:imperciochc  (li- 
mando forza  delle  parole  edere 
gli  efempi  lodeuoli  •,  fi  sforzò  di 
fare  vn  bu on- elencato  per  fer- 
iiire  di  fpecchio  a'Laici . Di  già 
l’acque  del  Giordano  predaro- 
no ommaggio  a’picdi  de*  Sacer- 

do- 

1 4 w ^ V. 
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doti,  mentre  ponauano Parca 
(opra  le  lue  (palle  : Tslon  \*è  co- 
fa, che  non  ceda  ad  vn  buon  Ec- 
clefiafiico,chc  porta  nel  fuo  elio 
re  la  lantità , le  (ue  parole  !ono 
Elimini , quando  la  (uà  vita  è vn 
folgore.  Quindi  è,  che  quello 
gran  Santoardea  di  vedere  non 
la  calàdiCefare,  ma  di  Giesù 
fenza  fallo, e lènza  folpetto.  So- 
pra tutro  fi  sforzò  di  sbarbicare 
due  pedi  fatali,e  nemiche  d'ogni 
fantità,l’aiiariiia,  e la  vohlttà,n5 
volendo  , che  i Sacerdoti  della 
fua  Diocefi  hatieflèro  folo  i cor- 
pi calli,  ma  ancora  le  mani  in- 
nocenti, non  auide  peracaui- 
fiar  commodità  fuperflue  al  lo- 
ro fiato.  Voloncieri  li  nodriua 
nella  ponertà , e frugalità,  come 
dentro  la  prima  cafa,  d’ond’è 
nata  la  gloria  della  primititia 
Chiefa,  fapendo  beniflfimo,  che 
l’accrefirimento  delle  ricchezze 
non  accrefce  a proportione  la 
lantità . 

E'  incredibile  la  diligenza-^? , , 

chevfaua  inpromouere  gliEc- 
defiaftici,  fino  a ributtar  alcuni, 
che  gli  erano  fiati  molto  raó 

com- 
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commandacì , e non  haaeuano 
cofa,  che  molco  dittdicette,  ttc  no 
qualche  goffaggine  nel  getto , ò 
portatura'  efteriore  : quello  folo 
offendea  gli  occhi  di  S. Ambro- 
gio, che  non  voleua  mirare,  che 
ttplcndore  ne’ Tuoi  chierici . Et 
ancorché  quefte  cotte  parcffero 
legieri  a qualcheduno , niente- 
dimeno non  s’ingànaua  nel  ttuo 
parere:  impercioehe  hauendone 
vn  giorno  licentiati  due  per  vna 
ttola  leggierczza , che  haueuano 
nel  caminare,  fitteppepoi,  che 
fecero  naufraggio  nella  fede , e 
che  prefagiuano  già  in  quefta  in- 
comporta, attiene  di  ttaltellare  j\ 
inconftante  perfidia  del  loro  {pì- 
rico . 

Quando  non  erano  buone  le 
minaccie , adopraua  tteucra  cen- 
ttura , ttenz’haucr  riguardo  a bei 
ingegni,  quado  fi  trattaua  di  pu- 
nir vn  fallo:  Teftimonio  nefia 
Gerontio , che  viuea  in  Milano, 
fiotto  la  ttua  dittciplina,  huomo  di 
ttpirito  molto  dittoluto,e  curiotto 
pattando  i termini  della  ttua  pro- 
feffione  : impercioehe  non  con- 
tento di  cercare  i ttecreti  di  Mc- 

• - di- 
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Vicina,  e dì  ftudiarc  foucrchia- 
méce  in  pulire  la  ltia  lingua , che 
haueua  molto  tagliente , s’inui- 
luppò  in  qualche  pazzia  di  Ne- 
gromanti. Hauendo  dunque 
vna  gran  licenza  di  parlare  prin- 
cipalmente di  tutto  quello , che 
giudiciuaellere  luo  vantaggio  > 
fi  vantò  con  non  sò  chi,  che  ha- 
ueua prefo  di  notte  vn  Onofcc- 
lide,  cioè  a dire  vn  Demonio, 
che  gli  era  cóparfocon  le  gam- 
be d’Aftno , e che  l'haueua  tofa-  ■ 
to , c condotto  al  molino  : ò fi  a 
perche  veramente  haueffevifta 
fimil  apparitione , elfcndo  il  fuo 
camello  già  molto  difpoito  alle  . 
illulioni , ò fia  perche  la  vanità 
faceti c,che  fi  vantale  di  ciòcche 
non  hauaia fatto,  come  berL-» 
fpelfo  accade  a limili  perfonc, 
che  fanno  trofeo  de  i loro  pec- 
cati , purché  quello  a qualche 
gloria  gli  follali.  Elfendo  quelle 
parole  riferite  a S.  Ambrogio  lo 
riprefe  afpramentc,e  gli  diede  la 
fua  cafa  in  carcere  ordinandoli 
diuerfe  penitenze  in  emenda  di  j 
quello  fallo,  ch'era  indcgniUi- 
mo  d ’ vn  Diacono  della  Chiela  . 

di  1 
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dì  Milano  ilio  pari . Egli»  ch’era 
incapace  di  tal  medicina  mife  la 
fila  fallite  nella  fuga, e fc  n’andò 
a Collantinopoli  con  intentio- 
ne  di. calunniare  S.  Ambrogio»  il 
che  fece  per  quanto  fu  in  fuo  po- 
tere . Ini  col  mezo  delle  dop- 
piezze del  fuofpirito  in  vece  di 
cercar  vn  fa  III  teli  ó!c  rimedio  al- 
le fue  piaghe , le  cu  opre  con  vna 
tela  d’or  ordì  maniera  che  dal  fa* 
uore  de*  grandi  aiutato  fiipro- 
moflò  al  Vefcouato  di  N koinè- 
dia  * S.  Ambrogio  lerìlTe  di  buon 
inchioftro , come  fi  fuol  dire , a 
Nettario  » .fcuoprcdoli  le  piaghe 
di  que(l’huomo,eluppIicandoIo 
per  honore  della  Chiefa , e del 
Ilio  proprio,  cho  non  permette^» 
fè  > che  la  Sedia  Epifcopale  fi  lè- 
pelifle  in  tante  Iordure,che  foce- 
uano  inhorridir  il  Cielo, da  ter- 
ia: S’impiegò  Nettario  con  ogni 
dio  potere  in  quello  ncgotio,de- 
liderandoinlleme,  ed!appagga- 
re  la  fu  a colcienza , e d’obligarfi 
il  Vefcouo  di  Milano,ma  trouò, 
che  quello  federato  s’era  tanto 
auuanfcato  per  mezo  de’fuoi  in-i 
cantefimi  nel  fauore  de’  grandi  » 
Y y ch’era 
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«ch'era  difficiliflìmo  vincerlatla 
gloria  di  ciò  fò  ri  (erbata  a S.Gio  I 
uanni  ChriTottomo,  che  lo  tolfe 
di  Tedia,  e lo  gettò  a terra,quan- 
do  fà  promofi'o  alla  dignità  di 
Patriarca  di  Cotta  ntinopo  li- 
* Eccoui  la  Tener  ita , ehevTaua 
nelTinftiturione  del  tuo  Cierica- 
to  : e quando  vedeua,  che  i buo- 
ni Religione  ReligioTe  (crii i na- 
no di  grande  ornamento  al!a__* 
Chieia  , ne  prendala  cura  parti- 
lare  Toftenrandole,  e coluuan- 
dole  come  nobiliffime  piate  del 
.giardino  della  Chieda. Non  s’ac- 
querò mai,  fin  tanto  che  non  ve- 
dette eretto  vh  Monafierioin_i» 

Vn  borgo  di  Milano , done  mol- 
ti Santi  huomini  Ti  coniacraua- 

no  alla  vita  Toliraria,  per  fare > 

in  terra  ciò,  che  Tanno  gli  An- 
gioli nel  Cielo  - Le  Vergini 
poi  ,’che  prendeuàno  il  vero  per 
dedicarli  in  perpetua  virginità 
a Giestì  Quitto  aerano  alletta- 
te nella  ChieTa  con  rato  ttudio  , 
amor*  c reio,  che  nòn  fi  può  irii- 
maginare  d’auantaggioj  A quel-' 

J?  dedicò  le  primirìe  delle  Tue * 

rauche , facendo  in  grati»  loro  i 

libri 
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libri  della  verginità  con  ftile^j 
fiorito,  e molto  elaborato , oue 
permoftrare  la  ripetenza  , che 

porta  a quella  prò  telone , le j 

parla  in  quella  maniera.  " 

- Mie  fante  figlinole  non  fono  an  Eccelle- 
cera  f affati  tre  anni  dal  principio  tt  par0m 
del  mio  carico  fin  a qutft  bora  ,e  ie  *//, 
voifapete  donde  fi  a flato  detto,  & vergini, 
il  brtue  tempo , che  me  flato  con» 
ceffo  in  difpormi  a si  gran  pefò . 
JVientedimcno  io  vi  confacro  le** 
primitie  della  mia  lingua  V.  poiché 
to  p tu  ho  imparato  da  voflrt  coffa- 
m i*  che  non  ho  fatto  da' Ubrt  . 7 fio- 
ri de  ' miei  dtfeorfi  nafeoho  dal' 
voffro  giardino  y non  fono  già  que*\ 
flt  precetti  per  le  Vergini, ma  e few-- 
pi  canati  dalla  vita  delle  Vergi-) 
ni-  Hanno  tnff  tifato  ivoftri  co - 
fin  un  vn  non  so  che  di  gratta  al’ 
mio  ingegno  td  iop. fio  dire  chc^* 
tutto  quel  buon  odore  ,{ché  fróùafii 
nelle  tniefcittchefia  pano  nellclji 
wofbe  pr, ghiere  ; impercioche  chi 
fon  to’*,  f e non  vna  fpma  infecon- 
da ? M a Iddio . che  parlò  già 4* 

Ad  ostarti' le  f pine, vuol  *ncor  hog- 
gidì  fauctlare  per  mezo  della  mia 
lingua*  .. 

Y y 1 Fu- 
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Furono  sì  efficaci  i fuor  fèr-  1 
moni  » & i Tuoi  libri , che  da  gli 
virimi  confini  della  Chriftianità 
corretiano  a Milano  ciucile  per 
monacarli  : il  che  vedendo  Sant* 
Ambrogio  non  po  eua  non  raa- 
rauigliarfi , e non  rellar  attoni- 
to » che  perfuadefle  la  Virginità  > 
oue  non  era, non  potendola  am- 
pliare conforme  a’fuoi  defiri  ne* 
luoghi,  ohc  dimoraua. 

Fece  venire  il  Ve/couo  di  Bo- 
logna guidato  dal  medemo  fpi- 
rito , perche  l’aiutafle , del  quale 
dirte  vn  giorno  in  publica  afferà* 
bica  Ecco  il  peccatore  delia  L hit* 
fa  d*  B ologna  arto  a quefia  ferte^s 
di  pefea  donate  Aif.  pefet , poiché 
ci  battete  fomintflrati  coadiutori  ,\ 
E vedédo  eh*  alcuni  del  fuo  mo- 
do di  procedere  mormorauano, 
come  l e il  mondo  a quella  ma- 
niera foffe per  mancare;  dimo- 
ftrò  in  vn’  eloquétiffimo  l'ermo- 
ùe,  ch’ala  ino  non  haueua  occru 
lìone  di  lagnarli , ne  i maritati  > 
ne  quelli, che  nó  erano  maritati  : 
i maritati  hauendo  Donne  non 
vergini  : quelli  che  nò  erano  ma« 
tuati  hauendo  ne  tant*  abbon- 
^ 1 / i dan- 
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danza,  e ch’i  fehfuali,  che  daua- 
no  contro  alla  Verginità  (òtto 
prefetto  della  multiplicatione  de 
gli  huominì  all*  iftefla  maniera 
opugnauano  la  caftitàde  mari- 
taggi 5 ne  quali  fpeflò  s’ eflercita 
la  continenza  , quando  ciò  non 
fotte,  che  per  necefljtà  del  retto, 
che  non  bilògnaua  temere,  ch*il 
modo  per  caufà  della  Verginità 
fotte  per  annichilarli  ; impercio- 
che  quando  bene  doueflè  finire 
farebbe  quello  tempre  cola  più 
honorata  annientarfi  per  virtù» 
che  per  concupifcentia  . Ma  ap- 
punto diceua  egli, non  c’integna 
quefto  la  fperienza  ì I e Chiefe 
dell’ Africa, e d’AJeffandria , ouc 
viuono  molte  Vergini,  hanno 
maggior  quantità  d*  huomini . 

Non  frainuiua  queft’  impiego 
r affiftenza , con  la  quale  fi  tro- 
uaua  prefente  a tutti  quelli , che 
viueuano  in  vna  vita  conamune . 

Si  sforzò  fopra  tutto  di  fran- 
care dal  loro  cuoae  > 1*  here(ìe,$c 
alcune  vfanze  della  Gentilità, 
eh’  a guifa  di  contaggio  s’ attac- 
cauano  facilmente  alle  co fe  de 
fedeli.  Tra l’altre cofe regnaua 
Yy  3 vn* 
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vnrv'fanza  pagana  molto  r inue'- 
, chiara  in  Milano, e nell’altri  luo- 
ghi della  Chriftianità  9 eh*  era  di 
celebrar*  il  primo  giorno  dell* 
anno  con  bagordi , ch’odoraua- 
no  ancora  dell*  antichi  Baccha- 
nari.;  Tagliòcon  la  fua  auttorb 
là  in  tale  maniera  qUeftiabnfii  , 
th’in  podi*  anni  conuertì  quello 
giorno  da  tante  licenze  profana- 
to in  giorno  df  penitenza  , e di 
digiuno , che  fu  poi  molti  anni 
dapoi  offertiato  nella'Chiefa  in- 
(ino  a tanto, che  fu  eftinta  la  me* 
moria  delle  gentilelc he  fuperfti- 
rioni  - Credeuano  altri,  ma  paz-i 
zamente,che  qu ado  la  Luna  era' 
eccliffata  , patifle  non  poco  da 
cattiui  Angioli  perfegiiitata,  che 
fisfotzauano  aìl’hor^d’annien- 
‘ tarlale  pertanto  vfciuano  dalle 
Ior  cafe  con  molte  padelle, e cal- 
daie facendo  ftrepito  grande  per 
diflìpare»  com’dlidiceuano  , il 
diflegno  r che  quelli  maligni  {pi. 
riti  hauciiano  fopra  la  Luna.  Fe- 
ce il  faggio  Pallore  contro  que- 
lla fuperllitione  vna  particolare 
liomilìa  , nella  quale  arreccò 
gran  confulione  a quelli , che  in 

que- 
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quella  pazzia  erano  imìilchiati  - 
Di  più  eflèndoui  coflume  mol- 
to antico  , & introdbrro  da  gli 
Apolidi,  di  fare  nelle  Chiefe  r 
eh’erano  in»  quei  tempi*  le  cafe 
de' fedeli  , banchetti  di  carità  in 
fauore  de’poueri , s’era  quello  a 
pecora  poco  cangiàto'itr  licenze- 
indegne  del  Chrfliianefimo:  im- 
perciòche  s*era  talmente  refa_J 
fùperiore  la  fenfualità,  ch’oppri- 
mendo con  qiiell’attiorTe  la  ca- 
rità, pareua  più  rollo, che  s’otfe- 
rifle  vnfacrificioal  ventre,  che- 
vn  opera  di  pietà ..  Abolì  S.  Am- 
brogio tutti  quelli  modi  d’ope- 
rare , sbatbicòfino  dalle  fue  ra- 
dici tali  abufi,  di  maniera  che 
mai  più  fi  viddero  germogliare 
nella  lira  Chiefa  . S.  Agoflinò- 
1110  fio-  dal  fucr  efempia  pratticò 
IlftelTo  nell’Africa , ene  fece  poi 
inferir  il  decreto  nel  terzo  Con- 
cilio Cartaginefe - 

Quanti  erano  i viti},  che  Ira* 
dicaua  , tanrierano  le  fode  virtù 
che  nel  cuore  de*  Fedeli  pianta- 
ua,  quali  ordinariamente  rratte- 
neua  con  moltiplicate-  inflrut- 
tioni , e configliaua  gli  altri  Ve- 
Y y 4 fco- 
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Purità  koui  a frre  Meffo.  Si  sforza^ 
A' inten-  ua  primieramente  di  formare 
fièni,  ne’/piriti  vna  gcnerofa  idea  del- 
ia prefenza  di  Dio  in  ogni  luo- 
go j non  volendo  9 che  le  virtù 
chriftiane  fbflero  picciole  hipo- 
crifie  fatte  per  ri  fpetto  huma- 
no9ma  con  intentioni  tutte  cele- 
ili>c  perciò  dicena.  Se  quilchedu- 
no  è Colo  dafeftcjjo  s'arroffifca . 

Vedendo  fecondariamenre  9 
che  lo  fregolato  dcfiderio  delle 
ricchezze  era  vn  apoftasìa  dalla 
fede,e  la  radice  di  tutt’i  difordi- 
ni9  batteua  fpeflo  fopraqucfta 
incudine  procurando  con  ogni 
rnezo  pollibile  alienare  i cuori 
dall’amore  della  terra>pcr  Colle- 
uargli  al  Cielo.  Tràl’altre  voi 
hauete  quelle  belle  parole  nel- 
la lettera  fcritta  a Coftantio  : 
T offe  dere  Molto  e pcfcder  v tigrati 
Pef°  * h grandi  ricchc\z.e feritone 
per  vna  vana  oflentatione>ele  me- 
dio  cri  ad  vfo . Noi  fi  amo  in  que- 
fi  a vita  Pellegrini, tutti  c aminano 
' Perfcttlrjnc  c camiti ar  co jl-, 
v • a che  fine  tormentarci 
C«  * fi  detto  d ammaffare  robbe  • 
w* fatuo,  er  ballerete  ogni  cof a • 

Limo- 
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L'huomo  virtuofo  cerca  foto  di 
fuggire  il  peccato . Ouunquc  mette 
il  piede  * trotta  vrt  Regno  i fw/fo  il 
Mondo  è tn  fuo  potere  * poiché  di 
quello  [e  ne  {ente  come  di  cofa  prò - 
pruu  . 

Nella  terza  inftanza  monella 
vn  afpra  guerra  all*  ambitioni, 
& alle  vanirà  del  fecolo  incami- 
nando  gli  {piriti  quant’era  in  fup 
potere  aH’humiltà  Chriftiana» 
con  quefta  maffima . La  piu  no* 
bile  fcicnz.a*che  fi a tn  queflo  mon • 
doìC  di  ben  rapprefentar  il  fuo  per • 
fon  aggio  » poco  dobbiamo  curar  fi 
della  conditone  * nella  quale  ci  hi è 
poflt  la  fortuna , purché  fodisfac • 
ciamo  alla  nofìra  co  fetenzia » <9*  4/ 
w/?n  maneggi  : b fogna* 
che  i nofiri  coflumi  nobilitino  il 
noflro  flato . e non  già  » gut/l# 
venghino  ingranditi  dalle  nofhrò 
dignità . 

In  quarto  luogo  s’affaticaua 
grandemente  in  conferuare  la 
caftità  coniugale  nella  vita  de 
maritati , moftrando  fpeflò  con 
viuc  ragioni  * che  la  lufluria  era 
il  fuoco  9 eh  * incenerala  le  vcfti- 
menta  dell’anima  ? e riducala  in 
; Yy  5 poi- 
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polucre  anche  1*  iftefle  monta- 
gne, e perche  la  foggia  del  vefti- 
re  troppo  ricco  , e mperbo  è or- 
dinariamente il  nido  oue  cuoua 
la  dishonelU  » coraggio famente 
fi  affaticaua  contro  il  ludo  ri- 
prendendo le  Donne  mondane* 
c diflòlute  nell’habito . Vn  gior- 
no tra  ir  altri  prouò*  ch’erano- 
"come  in  vna  perpetua  prigione* 
cariche  di  fupplicij,  e condanna- 
te dalle  loro  proprie  fentenze  t 
E'  pietà  , die  egli , veder  vna  po» 
vera  donna,  chhà  da  vna  parta 
Vna  pe fante  catena  al  collo  , o 
dall  altra  ceppi  a i piedi  : che  tm- 
porta , che  il  corpo  fi  a carico  d’oro* 

6 di  ferro  fe  il  collo  (là  ftmprt  op • 
prejjo  al  giogo  e L’andar  impedito  f 
non  ftrue  a niente  il  prezzo  devo - 
fin  legami  » [e  non  che  voi  hauett 
paura  di  perdere  i voflri  tormenti ; 
infelici  ì che  vi  condannate  con  la 
htoflra  propria  fentenza  ♦ e piu  in» 
ftltci  ancoraché  i rei,  poiché  quel- 
li altro  non  refpirano , che  la  loro 
libertà , e voi  amate  folole  vofìrt. 
Catene . 

Pei  fine  raccommandaua_* 
rooko  la  carità, la  giuftitia,il  fre- 1 

na- 
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Bare  la  lingua  la  fuga  delle  cat*- 
tiue  compagnie,  e la  modeftia  in 
tutt’i  portamenti  del  corpo,  per 
il  che  hà  fcritti  quei  meraui- 
gliofi  libri de  gli  offici  fi  che  fan» 
no  a merauiglia  rifplédcre  tutte 
le  virtù  Ch  ridia  ne ..  Era  il  buon 
Prelato  nel  fuo  Vefcouatoa  gui 
fa  di  Piloto’  netta  naue,  d’an  ima. 
nel  corpo,  edi  Sole  nel  Mondo* 
affaticandoli.  ih  ogni  cola  e non: 
hauendo  altro  rfpofo*  che  le  vi» 

j.  ••  11  ì*  - £ • 1 
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Mjnut  bumuammcmi , f prim A 
: contro  la.  G erudita  * 


PArmi  bornia!  tempo  , che 
vediamo  entrare  in  lizza-* 
contro  i moftri  il  noftro  forte 
Gigante  : impercioche  armato 
d'anni  di  luce  intraprefe  ditierfe 
battaglie  contro  le  fette  , vitij,  e 
potenze  delle  tenebre  * che  fi 
sforzauano  di  metterle  in  credi- 
to » Io  voglio  dar  principio  alle 
fue  prodezze  con  1 * incontro , 
c’hebbe  con  Simaco  Gouerna- 
* Yy  6 tore 
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pi- 

I* 

ì * 
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torc  di  Roma , che  procuraùa 
con  la  fila  eloquenza,  e credito 
rimetter  in  piedi  le  profane  (ù- 
perftmoni  del  la  Gentilità.  Non 
e quefto  combattimento  leggie- 
ro, nè  di  poca  gloria  alla  memo- 
ria di  S.  Ambrogio, (e  alcuno  at- 
tentamente vorrà  il  tutto  pela- 
re . Era  grandi/Timo  il  pericolo, 
poiché  il  nbme,  e l 'interi  rio  ne  di 
Giuliano  A portata  fioràia  anco- 
ra nell’anima  di  molte  perfbne 
di  qualità , e maligni  (piriti , che 
haueuano  congiurato  d*  oppri- 
mere col  tempo  il  chriftianefi- 
mo  dando  il  gouerno , e la  cura 
delMondoa  buggiarde,  Se  im- 
maginarie Deità . EraSiraaco  il 
capo  della  feti  ione, huomo  aftu- 
to  eloquente, e di  grand’auttori- 
tà,al  qual  haueuano  (atto  gl’Iin- 
peradori  dedicar  vna  (tatua  d’o- 
ro, con  ifcrirtione,  che  1©  jfàceua 
il  primo  huomo  dell*lmperi&  in 
credito , prudenza , & eloquen- 
za , eperquefto  credeua  hauer 
tanta  forza  per  metter  Iddio  > Se 
Il  Diauolo  in  vn  ifteflb  altare  • 
Andaua  co’fuoi  artificij  abbel- 
lendo la  religione  Pagana  > ca- 
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uandola  da’  fiioi  fetori  , e dalle 
(be  brutalità  tante  volte  canta- 
te da’  Poeti, per  farla  comparire 
con  altra  fàccia,  e rapprefentar- 
la  con  la  mafchera,  che  le  haue- 
uano  trouata  alcuni  Filofofi  fot* 
to  il  R egno  di  Giuliano  per  far- 
la meno  odiofa*  E vedendo  elle- 
re  fauorito  dal  tempo , e tanto 
più,  che  doppo  la  morte  di  Gra- 
dano, vn  Prencipe  Chriftianiflì- 
mo  Valentiniano  ancora  bam- 
bino fotto  la  tutella  d’vna  Ma- 
dre Arriana , fcdeua  al  gouemo 
dell’Imperio  fi  rifbluette  di  pe- 
fcar  in  acqua  torbida, e con  ma- 
litia  ottenne  alcuni  editti  in  fa- 
uore  del  Paganefimo,  a quali 
Sant’Ambrogìo  gagliardamen- 
te s’oppofe . Io  metterò  qui  in-* 
chiaro  le  due  liti  co*termini,che 
fono  fiate  publicate  per  con- 
frontare la  sfacciataggine  d'vn* 
huomo  politico , e le  fue  cian- 
cie  con  l’eloquenza  d’yn  Santo . 


• ? 
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■ 

SI  compiacerà  qui  il  dotto  Let- 
tore di  leggere  queflt  due  ri - 
chtflìnr-  parti  d* eloquenza,  quali 
io  pii  tofìo  da  Oratore  che  da  tra* 
duttore  v'appre[ehte>  per  darti  l» 
Splendore > cht  meritane»  io  vo • 
gito  , che  fi  veda  nell* or  aliane  de 
Simacoctò  che  poffa  vna  catti- 
Ha  co f eleni*  cht  ha  Lcloqticnz.4 
nel  le  mani  per  lacerare  l a verità  } 
e come  bifognr  fempr  e giudicar  gli 
huomini  pm  per  l opere > che  per  la 
parole • - 

-oq i ■ -yi'y  - '*  v» 
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Oratione  di  Si  ma  co 
Teodofio , c Valenti- 
niano  il  gioitane  per 
l 'Altare  della  Vitto- 
ria, efercitio  della  Re- 
ligione Pagana , è per 
l’entrate  delle  V eftali. 

Sacre  Maefiì. 


njji'wv  te,  'uufirt  ve nminn  ’*/*• 

fio  gemere-  domato  dalle  leggi  il 
vitto , e che  co  la  voflra  pietà  ha* 
etere  cancellata  la  memoria  delle 
turbolenze  paffute,  egti  hà  prefo 
l ardir  e,  e l‘auttorità,che  il  fauorc 
di  que[ìo  felice  fecologlì  fommini * 
fra, e vomitando  l amarezze,  che 
gli  haueuano  già  infettate  il  cuo - 
re,  m hà  di  mono  comandato  > di 
rapprefentarui  con  folcane  amba* 
fciata  i (noi  lamenti .. 

Quelli, che  a odiano , e channo 
fin' a quefl  bora  priuatt  della  va « 
flra  vdieza,per pnuarci  degli  ef * 
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[etti  della  voftra  giuflitia . Ma 
h cggìdt  vengo  a liberarmi  da  due 
vbbhgatiom  l vnadt  Gouernato * 
re  della  Città  > e l altra  d' Amba* 
fciadore:come  Goucrnaterc  io  fac- 
cio vrìattione,  che  concerne  al  ben 
fublico,e  come  Ambafc tadorna 
vi  porgo  U dimande  de  * voflri 
humilijfimt  Vaffalli.  Non  v*è  pile 
irà  noi  disenfi  otte  alcuna  : im per- 
ciò che  efuanita  quell opinion 
che  pereflerc  / limato  grand  huo* 
modi  I lato  bifognaua  ejjere  J ingo- 
iare nel  fuo  parere . 

Il  più  grand  Imperio, che  poffi- 
no  hauer  i Adonar  chi,  c regnar 
nell  amor  e , e [lima  de  loro  V af- 
famatosi c co  fa  intoler  abile  ìvl» 
chi gouernay  nodrire  le  loro  difcor- 
die  a danno  del  public  o > e flabtlir 
il  loro  credito  j opra  i dtfauuan- 
logge  della  riputatone  del  loro 
frenctpe . 

Noi  pomo  molto  lontani  da~> 
quefli  / entimemi,  poiché  fempre 
jgnè  noflro  penpero  veglia  a * vo- 
flri inter effi  e per  quello  noi  dtfen  • 
diamo  gli  ordini  de  noflri  mag- 
&or*'  lo  ragioni  della  Patria , eia 
fra  Jota  le  felicità  > come  negotioy 
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eh:  appartiene  alla  gloria  del  ve- 
prò  fecoloìquale  voi  co'  voftrifple . 
dfor*  hauete  nouell  amente  ab  bel* 
lite , quando  hauete  data  pubhcd 
teShmoman^a , vo/fre  laf da- 
re intatte  Ìvfanz.edecrctate>ePa • 
bilite  da' noflri  Genitori . 

/ */?*$*  «0*  £0- 

miltfiim amente  vi  f applichiamo 
di  rimettere  nello  Paiola  Religio - 
ne*  che  ha  si  Ungo  tempo  [erbato 
illtfo  quell'  I m peno  *,  [e  noi  a vo • 
gimmo  ridurre  alla  memoria  qui 
frenctph  [otto  de*  quali  pamo 
vijfuti,  ancorché  diuifi  in  varie-J 
Sette > & opinioni)  noi  trouaremo » 
che  vno  ha  ritenuta  la  Religione 
de1  fuoi  Genitori  * t che  l’altro^  non 
Vha  rifiutata , e fe  non  balla  iam '• 
tonta  de  morti  per  darci  efempie 
di  quello  shabbia  a fari)  prendia • 
molo  almeno  dalla  diffìmulavone 
de'  v nienti  > che  toler andò  V anti- 
che cerimonie  hanno  mo(lr ato}  che 
mai  hebbero  peperò  di  b tapinarle» 
Noi  bora  dimandiamo  » che  ci 
pa  rtflituito  Imitare  della  Pitto» 
ria , per  offerirai  ì noflri  Sacrifici^ 
V'c  huomo  nel  mondo  sì  amico  di 
Barbari  noslri  nemici  > che  fi  ve- 
gli* 
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glia  opporre  a quefto  dtffegrìo  ? La 
Jpertenza  dei  pafjaio  ci  hà  refi 
prudenti  per  Vauuemre  •*  è hormai 
un» po  che fchtutamo  tanti funefti 
prodigi]  5 che  ci  minacciano  , e chi 
noi  rendiamo  almeno  al  nomerà 
della  littoria  / honore  , che  non* 
hahhiamofommimfltato  allajua 
diutmtk  .£'  ntgotio  di  dtfgratia • 
ti  > che  non  hanno  mai  prouati  i- 
fuoi  benefici]  > odiar  i fuoi  honoris 
ma  non  può  fare  altrtmente  tl  ver* 
firo  valore,  di  non  nuertre  quella^ 
che  ferue  di  fa  uor  cucii  appoggio  a 
yoftri  trionfi . 

£'  la  Vittoria  vna  Dìmnìtà* 
ebehà  fuoi  altari  carichi  de  voti 
* di  tutto  il  Mondotqueglt  è ben  in • 
grato , che  vuole  dtshonarare  quel > 
la.cht  fetrpre  brama  » e defi  dera  i 
e quando  non  foffe  quefta  vn  attio * 
ne  di  giuflùia  ? fidare  la  venera* 
tione,  a chi  fi  deue;  non  dobbiamo * 
però  efftr  pnui  de  gli  ornamenti 
del  no jìro  Senato* 

Concedete » Sacre  Ad aeftà,  alla 
nopra  vecchiaia  > di  lafctaralla 
fuapòfl  trita  la  Religione  > eh  ella 
ha  rictuuta  da*  fuoi  Genitori , mh 


tre  bambolleggtauamo  ancor  in* 


culla • 


- 
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culla.  V amor t dell  antiche  rfarr. 
ze  e vn  meramghojo  vincolo  • 
X’  Impera  dorè  Collant  io  > che  le 
volle  lettore  perdette  ogni  fatica* 
l af dando  vn  efempio  a gli  altri 
di  f chinare  la  [montò , che  non  gli 
ha  d approfittare  : Noè  che  fi  am» 
deuotiffimi  all'eternità  del  voflr » 
nome >e  della  voflra  diuirutà, dob- 
biamo far  in  maniera  » che  i fecole 
venturi  note  troui no-»  che  mutare 
nelle  voffre  atttonè. 

Dotte  giuraremo  noi  à^accom- 
pire  alle  voflr  e leggi  > & à voflr  i 
comandi , quando  che  hauerann » 
[piantati  fattigli  Alton ? Chi  fer - 
ttirà  di  fpauento  a perfidi  per  fre • 
vare  le  lorofalfitàfepiit  nonhan * 
no  apprenfìone’dt  dtuinuà  » che  di 
già  nueriuanoìNoi  [oppiamo  he • 
mffimo.  che  tutto  queflo  vniuerfo  e 
pieno  della  prefènza  di  Dio  > e che t 
non  v è luogo  di  ficurazza  per  gli 
[pergiuri . e eh  e cofa  importanti fa 
[ima  reprimere  l a licenza  de  fai • 
li  con  la  prefenza  vi  fi  bile  » e con  i 
feghi  di  vn  antica  Rel'gione.  Que • 
t io  Altare  della  Vittoria  e ilynode 
della  voflra  concordia » e della  [e* 
de  publica  la  fianca:  tutto  quello * 

che 
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ohe  d ì pefo  » & annerita  alle  no • 
(Ire  fentenzte , che  noi  le  jrfe van- 
tiamo doppo  d battere  giuratala 
fedeltà  a gl,  Altari  : E poi  vorrò- 
mo  profanare  indifferentemente 
vn*  Altare  sì  Reltgiofo  > cue  bah- 
bramo  altre  volte  fatti  i nofì ri  giu- 
ramenti , e profanarlo . regnando 
Trencipt  che  fidano  piu  la  ficureTr 
x.a  delle  loro  per  forte  atl  a fede  do 
loro  V affali: , che  alla  forza  dello 
loro  armi  ? Aia  l Imperadorc^J 
Cojìantioi  dirà  qualch  vno  » ci  ha 
fattala  firada . Perche  vogliamo 
noi  imitar  in  vn  Principesche hà 
-tant’ altre  perfetti  orti  ciò  j che  gli  e 
rittfeito  infelicemente  » o che  non-, 
batterebbe  mai  fatto , fé  gli  bauefje 
ìa  fortuna  proporlo  qualcheftm- 
pio  / 1 mancamenti  del  predecef- 
forenon  fono  inutili  al  fuccefforo > 
che  ne  vuole  cattare  qualche  fruì- 
io:  e fpeffo  J opra  t vitii)  altrui  fi 
fabbricano  le  proprie  virtù . Non 
hà  preuifli  quello  buon  Imperado - 
r#  i di/gufli  % che  da  quell' anione  1 
germoglierebbero  ; offendo  nuoti  a 
ancora  la  cofa , e fenza  efempio  : 
noi  che  bora  habbiamo  altra  co - 
fittone  » non  poffìamo  con  lift effe 
; feu- 
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fcufe  palliar  i noflrt  difetti . T ro* 
Udranno  te  M atflà  voflre  in  que» 
fio  Rrenctpe  moli' altre  attiont  de» 
gne  d’effer  imitate  > quali  potran » 
no  con  maggior  gloria  * e minor 
inuidta  abbracciare . Non  ha  al - 
meno  tolti  i prtutleggij  delle  Ver- 
gini Vedali  : ha  colmati  i tempij* 
& tl  pertugio  de  Dei  immortali 
di  nobiltà , hà  comandato  > che  [i 
eauafjero  dal  fuo  erano  i denari > 
per  pagare  lej pefe.  chef  fanno  neU 
l ’ antiche  cerimonie . Venendo  a 
Rima  e andato  per  tutte  le  ftrade 
di  qucfta  eterna  Città  accompa* 
guato  dal  fuo  Senato  tutto  allegro 
in  vederlo  ; hà  mirato  con  occhio 
benigno  i Tempq%che  h tatuano 
nel  f ònufpicio  l infcntttoni  de' 
nofln  Dei  j s e informato  dell' ori* 
gine  di  queflt  grand  * eaiHcij , e ne 
hà  lodatigli  fondatoci  % & ancor- 
ché f off  e di  vn  altra  Religione  dif- 
ferente dalla  nodrai  non  ha  volu- 
to fare  trionfare  la  fua  pietà  nella 
abolitone  di  quella  de  [noi  Geni « 
tori  : hà  conferuato  nella  fua  ariti  i 
ca  maniera  l imperio  japendo  he* 
niffimo , che  in  quello  » che  appar - 
tane  alla  Religione*  ha  ogm  vno 
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Ma  fi  * fuoi  [entimemi  le  f te  vfanz.0  > t 
tne  de'  ceremonit  » che  & obitorio  ogni  li- 
Paganu  berta» 

, *l)0  fpìrito  di  Dioiche  regge  que » 
F*rl*  [iogrand  : Vniuerfo , hà  date  ad 
efme  ogm  Città  i [noi  protettori  : t fico-, 

tenoni  me il  C*  fommtniftra 

te  della  me  ^ cosi  ordina  per  tutto  Genij , t.\ 

fede . potenze  fatali  per  il  reggimento , 
de  mortali > che  ci  obligano  anne- 
rirle pt'u  per  v trina  9 che  per  altro 
rtfpetto . T ulte  le  ragioni  uhe  noi 
in  terra  della  dmimtà  habbiamo y 
fon  ofcurcie  noi  non  fapp'amo  me\ 
ghonconojcer  Iddio  y che  ne  [noi 
beneficij  , nella  memoria  » e nella 
[peneri  za  delle  felicita > che  cipiOa. 
uono  dal  Cielo  » . • 

S è capace  l'antichità  di  faro 
celebre  vna  Religione?  per  qual 
caufa  non  ajjeruaremo  vna  fede , 
[labilità  da  tanti  fecolt?. Per  qual 
caufa  non  fegwtartmo  i no$rigt» 
nitori  » che  hanno  ù fthcemenUL** 
feguuatu  lor  Aneli  ? Immagina - 
teui  i che  Romu\s  apprtftntt  bora, 
alianti  tvofìri  occhiavi  fanelli 
Di/cor» tN  quid*  maniera . 
fo  arti  O Prencipi  buonilfimirfgitiflif* 
Jieiofo,  fimi  > che  fett  % veri  Padri  dedale 

Va* 


'imi 


Viti 
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Patria  ,nuerite  la  vecchiaia  , oue 
già  fono  arriuata  fcguitando  la-» 
pietà  de*  miei  fondatori  :l  afe  fate - 
mi  efer  citare  l antiche  c ir  emonie*  t 
poich  elle  fon  innocenti  > ed  vfare 
de  miei  cofiumi  ordtnarij  « poi  da 
la  liberta  e Cher edita  de  miei  na- 
tali. La  Reltgiontvàella  quale** 
mi  volete  priuàrc  e quella , c'hà 
r buttato  dalle  mie  mura  Anni- 
balene  che  ha  cacciati  dal  mio 
Campidoglio  i Franctfi . > 

Sarò  dunque  fiata  j erbata  Hit - 
fa  inmceoall  armi , & 1 pericoli > 
per  efjere  hoggi  diihonorata  da 
m- et  figliuoli  f H auerò  da  eleggi 
d tutto  il  Mondo  1 per  ricetterla-j 
in  quefia  cadente  età  da  f empiici  ' 1 
Pefcaton  ì lo  non  so  ancora  che 
ccfa  mi  veglino  infegnare , maio 
sò  bene  che  la  corre  mone  dell /La 
* vecchiaia  non  può  non  efjere , 
tarda,  e con  pencolo  /chcfiaptoh 
to  tgnomwiofa  3 Io  honoro  i Dei  5 
de  mieunatali , io  adoro  diman- 
do la  pace\  Ai i vogliono  fare  ivi. 
parar  altro  fio  (limo  ; che  dvppo 
varie  dtfpute  trouaremo alla  fine 
vn'tfiejjo  Dio,  che  tutti  regge*  Sgo- 
verna ? e che  ogni  vno  adora  *fc** 

‘•v  ben 
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ben  f etto  diuerft  titoli.  Noi  vìvia- 
mo t»tn  f otto  l'tfttfie  (le  Ilei  noi  fi  a • 
rno  tutti  copertoi  vniflefjo  Cielo » 
tutti  inni  lappati  in  vn  iflefjo  Mo- 
do Infoiamo  cercare  ad  ogni  vno 
la  verità  conforme  alle  fuetndu- 
fine . £'  vngran  Jecreto  . IddtOt 
non  è dunque  merawglta  fe  Ibuo* 
mo  fi  sforzi  di  trouarlo  per  tante 
diuerfe  firade . 

Maio  rinoncio  la  dtfputa  a 
queliti  c'hanno  tl  tempo  in  fua  ba- 
lta % e maggiore  commodtta  ; io 
non  vengo  per  prefentarui  la  bat- 
taglia, ma  per  proporui  l hurmlif  • 
/ime  ncflre  preghiere . lo  diman • 
do  folo  > fthtefori  delle  voflrc^J 
Matfla  / inno  flati  più  ricchi  « 
doppo  che  fi  fono  tolte  a quefle  po  - 
uere  Veflalt  le  [uè  ptcciolt  entra- 
te ideile  quali  peri  auanti giciua> 
no  ì Effe  fi  vedono  pnue  delle  ri * 
comperi  fe  ,che  t piu  auari  Impe • 
radon  gli  haueuano  concefjc  e irà 
sì  grande  liberalità  delle  voflre 
Matfla  i che  amcchtfe  tutto  tl 
M ondo , effe  folo  hanno  occafìone 
rfi  della  neceffità. 

No  è già  l mtcrefjei  che  le  muo  • 
**ttoa  Chonort  di  mettere  t pe- 

Wn 


ma,  che 
tutte  le 
fette  era 
no  pero - 
babili . 

Mila- 
fi  ri  us  de 
harefib. 

Ve/l  ali 

Vergini 
Valigie 
fe  de * 

Gentili, 

Tarde,  ài  lagnsr fi 

ebeneue 
feono. 
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gni  dovuti  alla  loro  caflità . E vn 
tenarie  i / acri  veli  ch'ornano  i lor 
capi  privarle  de'  priutltgq  ordina  ■ 
^ all  a lor  prò  fedone:  Le  povere 

Vergini  non  dimandano  piu  altro 

da  vot , che  vn  [empiee  titolo  di 
pre^gatiua  la  toro  grande  povertà 
le  fa  vivere  finire  anche  tra  nemi- 
ci: tmptrcioche  la  nudità  e quella 
fola  che  no  può eferfpogliata  dal- 
la violenta . Quanto  p u fi  fino 
fotinuite  le  loro  rendite  > tanto  piu 

s’èaccrefciutol'hworc  de  loro  ca- 
richi » porche  la  loro  virginità  • che 
s'è  con( aerata  alla  falutp  del  pv 
Elico, tanto  piu  e meritevole  quan- 
to meno  viene  recorrptnfata  A on 

Voglia  il  Citlo>thci  v offri  cata- 
rtiche fono  mnocettffimii  fiano  in- 
fettati dalla  preda  canata  dalle 
A'eftalt.  Le  rendite  dt'buom  Vren- 
cipi  crefcono  femprep  u dalle  jpo* 
ohe  de  nemictiche  da' derni  de  sa- 
cerdoti . Non  v’c  guadagno  , che 
pofja  rifarcir  il  torto > chegL  ha  Ut 

taqutfla  fentenz.a: quanto  pài  1 VP 
pii  1 co  fiumi  fono  lontani  d ' tgm 
Jorte  d'auarttia  , tanto  piu  la  loro 
c ondatone  c rmfer abile  , pedo ‘fé 
fi  ve  dono  tc  rn.  entate / otto  v g^n- 

Z z 
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de  clemenza , e fpcgliate  d'vn  he • I 
nt»  che  non  panno  perderete  non  c o 
dtshonore  > imptrctoche  seffe  fode- 
ro [polliate  da  H arpie»  fi  piange- 
rebbe la  loro  mtfena  compatendo 
alla  loro  innocenza  : ma  la  gente» 
che  le  vede  prtue  de*  loro  bini  n» 
gnando  pioto  [tifimi  Imperatori» 
dice»  chtbijogna  cifia  dalla  loro 
parte  qualche  fallo  » poiché  regna 
tanta  Santità  dalla  vomirà  . 

Si  trattengono  ancora  pofft ([io- 
ni lafctate  alle  Vergini  dall  viti - 
m i voi otà  di  quelli  eh  hanno [pi- 
rata l'anima  ben  affetti  alla  pietà 
de  loro  T empi f.  ’o  vi  prego  o sacri 
Pont*  fict,  che  [edere  algouemo  del 
la giujhtia  per  qual  caufa  pnuare . 
te  voi  la  pubica  Religione  del  vo • 
(Ir  1 TKperto  della  facce ffione  d'vn  ' 
bene  particolare  ì Lafctate  fare  a 
quelli , che  muoiono  con  ogni  fi  cu-  . 
rezza  i loro  legamenti»  l afe  taf  egli 
morire  con  quella  fede, c'hanno  de' 
P^encipt  aon  mterejjatt , CT  Guari» 
per  ofieruare quello»  che  partendo  \ 
da  quella  vita  [opra  t p oprtj  beni 
hautranno  ordinato  £'  v:flro ho- 
norct  e voftro  cohtentOyVcdere  nel 
Al  ondo,  che  reggete»  vna  taie  fili* 
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cita  , e liberare  quei  jhffi . che  peri* 
Jcono  » dalla  folle- citudine  » che  po  - 
*r/*;70  hauere  circa  la  nullità  de  i 
loro  teffamenti.V  e co  fa  nel  Ad  oiu 
do , ctì  appartengbi  ptu  alle  ragie* 
ni  Romane > che  la  Religione  Ro- 
mana? Con  che  nome  volete  » che 
chiami nfi  quei  dannari  dtuerttth 
& applicati  ad  altro  quali  dioro 
flato,  e le  leggi  non  hanno  po(h  nel* 
laconditione  de  t beni  vacanti , e 
caduche  Si  fanno  leggi  per  t feriti 
fatti  Uberi , fi  concedono  a tfchta • 
uigh  emolumenti  laf dategli  da  i 
tcftamenti.Solo  le  Per  gin  te  Ptrgi, 
ni  sì  nobili  > e Vergini , chef  fono 
confacrate  all  efercitio  delle  fatali 
cer emonie  >. alla  conferuatione  di 
quell  Imperio  devono  e fere  priue 
. de  kenuche  per  rtelegitime  d’hcre * 
dita  gli  provengono  f l he  gli  giova 
dedicate  lacaflità  de  tlorv corpi 
alla  falute  del  pubhco  , di far  e vn 
fondamento  all'  eternità  di  qutfìo 
Imperio > àifoftcntarlo  con  lefue 
preghiere » di  legar  a vt(ln  (le dar- 
di, alle  vottre  armi,  & alle  r offre 
àquile  ifauori  delle  diurne  affì- 
fìenTj  offerir  efficaci  voti  per  tutto 
il  Ai  ondo-,  0-  effere  fpoghate  delle 
Zz  i ra 
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ragioni*  che  fi  concedono  a tutti  ? 
D' bora  auanti  farà  piit  vtilcfer 
uire  agLihumini-tihtai  Dei  me. 
tre, che  il  volere  far  il  noflro  Inope 
rto  Religiofo , è vn  farlo  fola  in. 
grato . 

/ 0 non  litigo  foto  la  caufa  dello 
Veniali  » ma  quella  dt  tuft  ilgener 
humarto*  tmpercioche  il  di  fortore 
della  loro  protezione  e la  fontana * 
d onde  featunfeono  tutti  t noTlri 
mali . La  legge  de  nofiri  Genitori 
haucua  honor  aie  queflej  ante  figlie, 
e tutti  quelli , che  fi  dedicano  a gli 
Altari  dì  vr.a  pcciola  entrata  , # 
à'  alcuni giuiìrjjimi  pnuiltgv,  gli 
F urne,  fu  ferri  pre  tutto  quefìo  efferuato : ma 
bora  s e voltata  la  ruota  girata  da 
nu; ut  re gole. eh' h anno  fatte  alcuni 
Banchierty  che  degenerando  dalla 
mente  de  loro  parenti  hanno  un- 
pugaie  le  re  di  te  do  unte  alla  Vir  gè- 
nita al  mantenimento  d alcuni  fa- 
chini.  Da  quella  forgente  fcaturì 
quella  grand:  carelli  a , deila  qua 
te  tutti  hanno  provatigli  (jfitthc  le 
languide  me}]!  hanno  ingannata 
la  fpcra'iz.*  d-  ciafcheduna  Pro- 
U'ncu:  eli  qvsft  < d figgati  a )i  ain  ne 
diamo  r..«t  -,  i*rr.t  ■ m perciò- 

eh* 
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ch'ella  e innocente  * non  fi  h.men 
tiamo  del  Ciclo , potei/ gli  cgtuflo, 
non  fi  quereliamo  che  la  tignuola 
babbea  dwrato  tiramento  , ò che 
le /lenii  auene  h abbino  J >> focati* 
frutti  delllaterrad noflrt  facnlegif 
hanno  tnfierilita  Pannata  & era 
ben  ragionerie , ch'il  mondofeffe 
pnuo  d vn  bene > chef  teglieua  dal 
la  Religione  . Se  v’è  dille  noflrc^a 
dtfauuenture  nell  anttch  tà  qual • 
ch  efempio . d camo  » che  quqla-j 
carefìta  nafehi  da  vna  cena  ret  o . 
lutione  d'anni  fatale  alali  acci  de* 
tt  : ma  dotte  trouaremo  noi  fimi  le 
cofa  nt  paffati  fe coli  > oue  tremare - 
ntonot  vna  fintile  perdita  culla 
malignità  deU* aria  caggicnata  ? 
Oue  trouaremo  noi , che  il  popola 
fi a flato  nec  e (filato  ricorrere  a p’a • 
te  feluaggie > & allcgidde  della  felr 
ua  dì  Uodone  £ alleggerire  la  fame. 
Quand'hanno  vtflo  1 noflrt  Ge - 
nitori  fpettacolo  si  crudele  mentre 
hanno  alle  fpefe  del  publtco  nodri - 
ti  1 m imfìri della  Rei igiqnt? Qu it- 
elo hanno  f coffe  le  querele  > fé  non 
porgli  animali  immóndi?  Ouan* 
do  fino  dalle  radici  hanno  fuetti 
i * herbe  della  terra  per  fomentare 
Zz  5 hue * 
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ha: mini  ? Quh  io  i campi  auuez» 
2.Ì  artpofarfi  alternatamente  fono 
appaila  in  una  fltjfa  annata  man. 
tat>ì  Quefioforfi  calato  quando  il 
popolo  factua  parte  detjuoviuere 
con  le  Vergini  Pefiahì  La  libera- 
lità, che  svfiaua  a* Sacerdoti  fauo. 
ritta  le  rendite  dell  anno  , Cr  ella 
pat  ena  piu  lofio  vn  rimedio  contro 
la  fierthtà , che  vn  dono  di  pietà  : 
fra  tanto  Iddio  vendica  mila  ne 
te/Jità  di  ciaficheduno  la  rettnttcng 
d vn  bene  » che  voi  tua  commune  a 
tutti . 

S'opporrà  forfi  alcuno  con  dire » 
thè  ne  e mer  amplia  . fé  fi  ri  cu! a dò 
mantenere  a fpefe  del  publtco  vna 
flr amera  Religione  Non  piaccia 
mai  al  Cielo  . che  pen/i naie  Pofirg 
Alatfià.che  l entrate  ordinate  al» 
le  VefiaL  dal pubhco.fi  annoueri - 
no  bora  come  danaro  del  publtco  •. 

Stcome  la  Repubhca è compo» 
fi  a de  p articolar  t >cos't  non  ha  piu 
ragione  a doni , eh  ha  fitti  a per  fio • 
ne  particolari . Pei  flt/fi.che  il  tut « 
to  reggete » volete  che  ogn  v no  goda 
il  [no,  e volete  ■ che  lagiufittta  piti 
lontano  dalla  vofira  potenza  fi 
fienda  Confiti  tate fe  vi  piace$la. 
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vofira  m agni fìc  fifa,  & e^a  Vt  di* 
rà,  che  aò  > che  voi  hauete  fin  bora 
dato  a tanti  particolari , non  e piu, 
vn  ben publtco  , poiché  ì doni  non 
"uno  p ii  di  quelli  » che  gli  hanno 
atti  e ciò  t eh  era  al  principio  vn 
bem  fido  per  vfo , e [ucce filone  di 
tempo  diuentaobligaticne  £’  qu e» 

Ho  vninumonre  It  cofcunze  del* 
le  vofirt  Maefia  voli  do  dami  ad 
intendere  > che  voi  donate  alla  no • 
fra  Religione  quello  > che  non  gli. 
potete  tegliert  Renza  ingiufiitta, 
lo  prego.  Iddio  che  le  fecretc *+■ 
affiCtenz.e  di  tutte  le  fette  {auo- 
rtfchno  la  vofira  clemente  che 
quella »ch  ha  per  si  Longp  tempo  aj - 
fi  fi  ito  a ve  fri  Aui , ; ella  non  vi 
può  p it  tenere  nella  fua  fede,alme • 
no  vi  tenghi  nella fua  protezione: 

Noi  lepagaremo  per  le  vofirC. J 
Al  a e fi: x tute  ’ t debiti , & ella  vi 
continuerà  tfauori  ordinai  i)  : noi  farj# 
non  th.  (diamo  co  fa  nuoua  di  man  di  Va- 
riando l e ferculo  d-vna  Religione , lennnia 
che  hà  f erbato  l Imperio  a lofi*  o no. 
padre  » eh  e bora  nel  numero  de'  Vuole  ti 
Dei,  e che  ha  benedetto  ilfuo  letto  rare  1+ 
per  i legnimi  heredi  della  fua  Co  ? ertf* 

rena . Quefto  buon  prenctpe , che  fi  r GrtL 
Z z 4 bar * 
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trtrto  al  * arroti  to  tra  Dei  immortali 
fuo  par-  guarda  dal  Ctelo  te  lagrime  di  que 
tito , an - (le  pouere  Peftaliu  vede  berti ffìmo, 
cor  a che  che  non  fi  p'inno  violale  l'vfanz.* 
lottimi  s)  afjcttuojamente  da  [e  praticate 
te  tètra  fcnza  lo  [capito  della  fua  auttcrt - 
Vi0  • tà  • Date  ancora  quefto  contento  al 
yoflro  buon  fratello , eh  è (lato  ri - 
ceuiito  in  quella  celefle  compa- 
gnia- dt  vedere,  eh:  fi  corregga  V- 
na  ferì  terza,  che  non  'e  fua-  Copri- 
te r eti  ohho  vn  fatto  eh ? ma;  hau - 
r ebbe  per ni'fjo , s hautffe  pretnfio  il 
dfguflo  del  Senato  > e per  qutUo 
non  fi  fono  mandati  jtmbafcia- 
don. quandi  era  ancor  in  vita  - per 
• il  timore  > c h. menano  i noflrs  ne- 
mici della  fuagtuflitia  - Importa 
molto  al  pubitco  di  [cancellar C-J 
dalle  ceneri  d ' vn  buon  prencipc 
vna  macch  a obbrobrio  fa.  e dt  giu- 
fi  ficar  tl paffato  con  t annullano- 
x-  ne  cui prefentt. 


/ Ora 
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Oratione  di  S.  Ambro- 
gio  contro  Simaco. 

DI VSIONE  V. 

1 

Es  ella  cattata  dalle  fue  ra- 
gioni , concettile  quafi 
da  tutte  le  fue  ' 
parole. 

Sacra  Maeftà.  * M 

><  *%  % \ 1 • * v t T|  gf V % * . 

SE  bene  la  voflra  tenera  età Effor(nt 
c bà  dati  mantfcfU  fegnt  gr*ut. 
della  forz.a  del  voflro  Spiri 
to  , e della  coflanz.a  della  voflra 
fede*  nientedimeno  il  carico , eh* io 
tengo  appreso  la  voflra  perfona  mi 
obbliga  di  prevenire  le  prodi  d vn 
di/corjo  affettato , che  fe  ne  [corre 
in  me'^o  a tante  parole  dorate  » 
com  tl  ferpentttn  mez.o  a* fiori. 

E'  per  dita  grande*  eh  il  Gottcr • 
natore  Simaco  habbia  wjì  catti- 
va occafione  impiegata  vna  sì 
bella  linguaio  fplendore , & orna * 
mtuto  della  fua  eloquenza  met • 

Zz  5 te 


iopa  Mpretat<r 
te  ut  fofpeuo  la  deboleTffa  de  ì 
[noi  Dei:  imperctoche  Vnacaufa- 
poco  ficura  cerca  ftmpre  ciucilo 
appoggio  nelle  parole  i che  non 
può  trouare  nella  ve’  ita  T ali  fo- 
no gli  andamenti  ordinari]  de’Pa  • 
gam  qnando  parlano  delle  loro  fu- 
pe*ftitioni  rii  loro  orationi  s' affo* 
migliano  a quei  antichi  Tempij 
d Egitto , che fo:to  padiglioni  do- 
rati albergauano  idoli  de'  Sorci > 
e Cocodcilli  : ma  la  Scrittura  ci 
infogna  a viuere  piu  tojìo  > che  a 
parlare  > e et  raccommanda  il  dir 
fpre^jLO  della  lingua » per  attacar  • 
ci  alla  fodera  delle  virtù . E per 
auefloy  o Sacra  M aefla^  doppo  di 
hauerui  [applicata  a prendere  il 
mio  difcorja  piu  lofio  a pef i dira- 
gionhche  animerò  di  paroleito  ti- 
foponderò  a tre  punti  comprefi  a 
mio  giudicio  dal  Gouernatorc. > 
mila  f uà  O rat  ione:  il  primo  appar 
tiene  alla  Religione  de  pagani , il 
fecondo  alle  rendite  delle  V eflali  > 
&il  terXp  alla  caufa  della  fame 
da  noi  efpenmentata . 

I o finto  nel  primo  articolo  Ro • 
ma  * chejauella  con  le  lagrime^ 
agli  occhi , & i fofpiri  al  cuore  » e 

che 
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che  chiede  iefercitio  delle  [uptr- 
jhttm  pagane;  tmper cuoche  quelle 
fono,  che  hanno  , al  dire  del  0 o* 
utrnatort , tenuto  fontano  Anni- 
bale dalle  muraglie,  & i Fran- 
cefi  dal  Campidoglio  - 

Que/lo  è vn  pubhcare  la  debo- 
lezza de  tfalfi  Dei,  p ie  to(lo , che 
difendergli  , e noi  non  potremo1 
meglio  rifiutare  Simaco , che  mo - 
(Irandolo  armato  contro  ft  fleffo  : 
tmpercioche  tò  dimando , / eque • 
fti  Dei  fono  i protettori  di  q*ef}o 
Imperio  > perche  hanno  Ufciato 
libero c,  e fen\a  freno  si  longo  tem - 
po  [correre  Ann: baie  per  le  ruine 
a Italia  ? H aueuano  forfì  le  mani 
pi  'u  corte  . che  non  le  poi effero  deri- 
dere piu  lungi,  che  da  t loro  T em- 
pi)- . e dalle  loro  muraglie. ? 
I mpsrcioche  per  quello . che  tocca 
a Frane  e fi  , che  dirò  io  ? Stu - 
pifco , come  il  Gouernatore  hab- 
b a di  ciò  fatta  mentione , poiché 
in  fatti  e vna  CGfa  ridicola  il  dire > 
eh  ' ejfendo  i nemici  nel  cuorcs 
della  Città  > dimor afferò  tutt * i 
fuoi  Dei  Protettori  otio/i ne* loro 
T empi ) , d\  tal  forte*  che  tutte > 
Ihiiione  hanno  publicatjo,  che  il 
Zz  6 popo- 
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popolo  Romano  era  della  fìia  fa* 
Iute  obUgato  non  allt  Dei , ne  a i 
facrtfiuij,  eh  a niente gli giraro- 
no : ma  al  canto  di  rn  recedo* 
che  per  auuentura  futgUb  le  fen • 
tintile  y che  dormtuano:  fe  forfè 
Siwaco  , come  tutto  tnuenttue  > 
non  voltffe  dire  , che  ptr  all'  ho • 
rahaur/Jc  il  fuo  Gtone  abbando- 
nato il Juo  carro  ardente  ,&  t (uoi 
fulmini  per  r in  ferrar  fi  nelle  fauci 
di  quell*  eccello  , ma  perche  vntLj 
buggta  efempre  tuduilnofa  in  ab 
battere J e (Itjja;  non  adorala  An- 
mbaltt  Dei  Romani  ? ò e vero  » 
cbcjcmprt  portino  nelle  loro  mani 
le  vittorie . perche  con  l*  af]ìftenz.a 
di  quefli  Dei  non  prendeua  egli 
Roma  ì O perche  gli  Romani  non 
sbaragltauanotn  tutte  Uba  tagli * 
Annibale  ? perche  egli  vm  » egli 
altri  haueuano  bene  fptffo  tl  peg- 
gio ? Da  qual  parte  vno  fi  rotti  > e 
neceffano  vedere  Dei  vintbefog 
giogati , che  non  pomo  negare  la~> 
toro  impotenza  > fe  non  confejjano 
la  loro  nullità . 

AU ne  dunque  Roma  che  par- 
li ne* la  manierai  che  òimaco  la  fe 
parlar  e > g^amai  (Ila  quefia  co/n - 
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miffione  gli  ditele  ; ma  die  ella^j 
per  bocca  de  [noi  getterò  fi  Capi- 
tati i . 

Romani,  eh  ho  io  già  commef- 
Jo  per  diuentarvna  e arti  ficina* 
cperejjere  bagnata  col  {angue  di 
tanti  animali  • Noni  ascondono 
le  vittorie  nelle  vifccre  delle  be- 
ffa c , ma  ne  bracci  de'  Soldati, 
Non  e la  morte  de  tori,  che  m'hà 
fatte  domare  le  M onarchie > ma  il 
valore  de  gli  h nomi  ni . Camillo 
afor\ad*  armihi  ripiantati  nel 
Campidoglio  t miei  ttcndardi  che 
Jevoflre  cenmon’e  hxueuano  la- 
fciati  Uuare:  Attilio  in  pruoua 
della  fua  fedeltà  > efalute  del  pu- 
bl’co  ha  [par fa  la  fua  vita:  Scipio- 
ne Africano  hà  trottato  il  trionfo 
non  già  tràgli  Altari  del  Camp  • 
doglio , ma  nel  Campo  della  bat- 
taglia . Se  voi  bramate  vederci 
gli  tffetti  delle  vofìre  f "petti t ioni  ; 
mirate  vn  Nerone  » che  il  primo 
ha  la  fpada  de'  Cefart  tfodrata > 
contro  1 Chrtfìiant  : V edere  I mpt * 
r adori , che  si  fanno  > e disfanno 
ogni  mefe  come  la  Luna  : ledete 
quelli  eh'  erano  1 piu  zelanti  del- 
le voflrccerimmc)  afa  uni  dc~> 

qua- 
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quali  b trino  vergogno  far#  ente  da» 
to  in  preda  de  firanitri  l3  impe  - 
rio del  mondo , & altri fi otto  il  fa- 
ttore d 3 loro  Dei  fper  andò  grati  di 
•untone*  hanno  trottate  le  catene  . 
Non  v'era  forfì  ad* bora  vn  Alta 
re  della  tutoria  nel  Campido- 
glioì  D*  onde  dunque  fono  flati 
originati  tanti  fi mfirt  auuemmtn- 
ti , %* e folo  defilata  la  felicità  a 
tinelli  ì che  feruono  ? Io  mi  perito » 
ancorché  troppo  tardi  * di  quefle 
barbare  cerimonie'*  voi  m bautte 
fatto  tante  volte  remeggiare  di  fan  - 
gue  Life  tate  mi  vna  volta  arroffi  ♦ 
re  di  vergognai’ ejfer e fiata  sì  cru- 
delmente ingannata,  a fine » che 
piu  non  m arroffifea  di  vedermi 
con  tuti  il  mondo  conuertita . E 
non  miflatea  dire , chefiavec • 
chi  a > la  vecchiaia  nonflà  negli 
anni , ma  ns*  cofilumi , non  e mai 
troppo  tardt  il  prendere  la  fua  fa - 
lutti  è fempre  tempo  far  bene  il a-t- 
vergogna  e folo  di  quelli , che  non 
pomiOi  ne  vogliono  corregger  t f noi 
viti). 

lenite.  & imparate  meco  dru 
Chnfltani  vna  nouella  militi  a > 
che  porta  farmi  in  terra  » & t fuoi 

tnon - 
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trionfi  nel  Cielo . Da  chi  volete 
voi  » eh*  impari  i mi{ierij  del  Cte- 
lo  fe  non  da  quello  1 he  Cha  fattoy 
e non  dall* huomo  » c he  ne  anches  * 

sa  quello  t ch'occorr  i in  fu*  cal a ? 

Con  chi  volete  » eh*  io  cor  fida  nd • 
le  co/e  della  fe  de  diurna  , ft  noti-» 
coni*  iflejfo  ? come  piti  àio  preti - 
derni  per  maeflro,  poiché  vderf 
domi  wfegnare  confiate  la  v;~ 

[Ira  ignoranza?  voi  etite  eh*  ! dato 
evngran  fecreto > e che  hi  fognai 
cercarlo  per  mode  (Irade  : ma 
chi  h i vna  volta  trovata  la  drit- 
ta tir  «da,  deue  ancora  trattener  »/' 
pafjoy  ò tornar  a dietro  ? V ot  la~*> 
cercate  alla  cieca , e non  trovan- 
dola nella  luce  * la  cercate  conte 
fuperflitioni  , & inq;detudint  del- 
lo jp  ir  ito,  e noi  la  troni  amo  nella 
riuelatione  della  fapienza  > e del* 
la  verità  di  DiofteJJo.  Lo  (limare 
di fornire  quel Jupremo  Signore^ 
in  ogni  forte  di  fetta  » e vna  ma  li- 
tio fa  fctocchtzza  » si  come  non  ve 
eh  vn  Sole  nel  mondo , cosi  nove 
eh* vna  verità  : e que(la  vna  linea 
rettaì  che  non  fi  può  farti  che  avn  < 

modo  i tutte  l * altre  fupirftitioni 
fono  linee  florte > eh  hanno  tantcs 

fac.  arti 
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facete * quanti  ungono  dtffetti  - 
che  maniera  potrefftmo  noi  accor- 
/ dare  le  nof?  e Religioni  adorando 
•voi  l opere  d:lle  vo/ìre  munii  e noi 
fiimandi  tr°  urta  fatta  a Dio 
adoratele  fatture  degli  huomini  ? 
Come  hquerejfimo  vn  tflefjo  Dio  * 
i adorate  pietre , eh  il  r.ofiro  Dio 
C infogna  di  batter  a terra?  si 
chi  fi  fi  daremo  noi  di  quefìa  veri- 
tà in  mezzo  a tì  grande  diue>Jìtà 
d*  opinioni,  fenon  ad  vn  hitomo 

V io  le  di  cut  parole  non  fono  fate, 
che  ProjstUìcbe  fap;enza>eche  ve - 
• rilà  > la  Vita,  che  innocenza  > che 
fantità,  che  virtù  l attieni. che  po- 
tente che  mtrauigUti  e che  mira- 
coli m tutu  le  parti  celi  vnfUtr[o  : 
quale  (perito  jecrcto  hà portatala 
Croce  /opra  la  cima  del  voflro 
Campidoglio?  Vot  dimandate  prò • 
ut  delia  di  nini  t a , ed  io  vi  mofro 

V ac  qui  fo  del  mondo  fiotto  i piedi 
d vnCroctfiffo  : quanto  meno  ha 
qusjl  attiene  dell* hitomo,  tanto pfi 
vi  vedete  dell  opera  di  Dio 

Taro-  ^ Por  0 ridomandate 

le  grani  Altari  degl  Idola  ? A chi?  ad 
per  bim  I mptrador  Chrifliano , il  di 
pendo-  <t*i  cuore  c nella  mano  di  Dio > c 

l'or- 
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Varmì  per  la  difef a della  fede-  Vo- 
lete voi , eh  impieghi  te  fue  mani 
cafie,  & innocenti)  chefemprehà 
mojfe  peni  Dio  viuente  , a rad - 
drizzare  i monumenti  d vna  (al- 
fa Data ? In  qual  h fiori  a voi  ero  - 
uaretee che  gl  Imperatori  Pagani 
c habbino  fabricate  Captile  » 

7" cjnpij?  E che?  Rimate  vacche  il 
noÀro  gran  prenci pJ  babbi  a mi- 
nor zelo  della  venta  di  quello  che 
i fuoi predect fon  n habbwe  battu- 
to per  la  buggta  ? Hanno  fatto  in^ 
dtfefa  de  loro  Idoli  col  neftro  fa*- 
gue  rofjtggiare  tutte  le  parti  del 
monde:  ma  / ddi 0 ha  abbattute^ 
con  vn  falò  foffio  le  loro  macbine  » 
e meffo  a terra  conia  fuapotenzjt 
ctòyche  con  la  loro  ingmfhtta  vole- 
vano inalbare.  Volete  voi, che  vn * 
l mperadvr e Chri/ìtano  vada  cer- 
cando tra  le  rume  de  voftrt  Dei 
per  rimetterai  ald  fprezz.o  della 
fua  Religione , oggetti  de  peccati 
/opragli  Altari  .. 

M a vediamo  quello, che  fegui  * 

ta.  Ci  dimandano  entrate  per  l(prop6ntif 
Ve  fiali  i poiché  effe  altamente  ncrrj-DprA  f/ 
ponuo  feruir  a loro  Dei . Vede  pattodel 
te  quanto  fono  coraggiofi  i Gen  le  Ve- 

' ti-  fiali- 
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hit)  noi  h abbiamo  in  meiXp  all 4 
pouertààngiurie  e perfecuticni  ab- 
bracciata la  noHra  fede  > & ejji. 
gridano,  che  le  loro  cerimonie  frn 
Xa  le  proprie  entrate  non  potino 
[tur  in  piedi . 0 quanto  'e  co  fa  ver- 
gegnofa  vendere  la  verginità  > 
attaccarji  al  guadagno  per  la  di - 
ff  trattone  » e perdita  delle  vntu  ! 
Quai  ejfircitt  di  cittlle  denono 
nodrire  > p*r  t quali  fi  ano  necejja  • 
rie  tante  entrale  ? tl  loro  numero 
non  pajfa  la  quantità  di  fette  * che 
hanno  canato  da  tante  migliata  » 
per.  conf ornar  vna  virg  nità  mer- 
cenaria) che  non  fi  fpogha  mai 
4 elle  ragioni , che  hàfopra  il  ma» 
Utmonw  Per  qut(io  dunque  bi* 
fogna  incoronarle , copj  irle  di  por- 
pora » darle  mille  pnuilegij,  muri* 
tenerle  fontuofiffimc  Corone** 

. con  corteggio  da  prcnciptfjt)  per 
feorrerefuperbamente  le  flraat** 
della  Citta?  Eccout  le  Sante** 
Vergini . eh  pouere  figlie  di  Si - 
maco  O fc  fij]  -ffe  vn  poco  lofguar* 
do  deli'iweUctio  > e del  corpo,  nel • 
lo  (iato  delle  noflre  Reltgio(c*>  ì 
cederebbe  compagnie  piene  d' ho- 
fiore  9 integrità  > punte  iti  a > cloLJ 

l*n- 
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fanno  maneggiare*  come  canute - 
ne*  il  deno  della  virginità.  Non 
hanno  effe  pompe  , ò mitre  [aper- 
te [opra  la  tefta  * ma  vn  pouero 
velo*  che  dal  luflro  della  loto  ca* 
fìt  à prende  la  [uà  nobiltà  ; effe** 
non  fanno*  che  cofasij  bellezza* 
poiché  hanno  r inondato  a tutte** 
le galanterie  del  fecolo . damai 
nella  loro  cafa  alloggiano  porpo- 
ra* elujjo*  masi  bette  1 digiuni* 
e l'aufterità  * non  hanno  per  vfan- 
za  l'adulare*  ò vendere  a prezzo 
d'honore . e di  priutlegìj  la  purità 
de  loro  corpi*  fanno  effe  appunto 
il  tutto  * come  Je  i patimenti  do - 
ueffero  ej fere  la  ricompenfa  del- 
le loro  vit  tu.  Gì  amai  imparar  1 a- 
no  l'arte  d tncarire  y odi  rendere 
la  loro  carne*  &afhnenza  delle 
loro  voluttà  ad  ogn  rno  * fapcndo 
bem fimo , che  la  prima  vittoria-* 
della  cafìttà  e il  trionfare  del  de* 
fiderio  delle  ricchezze  * che  fono  i 
piu  per igl icfi  incentiut  del  pec- 
cato .. 

• Se  /offe  fpediente  arricchire  di 
groffe  entrate  tutte  le  fighe*  che 
s * offrono  bora  a nceuer  il  velo  » 
quali  t efori  furiano  /ufficienti  a-* 

tari* 
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tante fptfe  ? e t'ardtfcor.o  àirt-J  » 
che  qucfto  non  contitene  » eh  all (L*> 
Peflalt  non  è quella  vn  in.  prudere» 
\a  il  volere  pnuare  V ergtm  L hri 
fltane  de'  beni  , che  fono  dati  afa  • 
nere  della  Di* giti  tra  > come  fe  per 
ejftre  Chn fìttine  fojfero  me»  ca- 
lìe > e pudiche  : ò come  fe  la  Reli 
gione  ■ che  prof  flavo  > fffe  vnct—> 
-macchia  ignominie  fa  su  la  loro 
fonte . Chi  potrebbe  toltrares 
folto’ l Regno  d l m per  adori  Chri 
jfiantflimi  manitre^che  nov>  fi  poti- 
no ioUra*e  futto  PI mpzrio  de  Ne- 
rone ? Dimanda  Stmacoi  publi- 
ci  denari  per  mantenimento  del- 
le fue  Dettali:  e noialtri  per  al- 
cune Kaone  leggi  fiamo  flati  priui 
delle  fucciflìom  5 che  patinano 
dfptttare  da  particolari,  fetn.  ha 
ucr  ancora  fato  t ncftri  lamenti* 
tanto  fi  amo  modeflt  nel  nofìro  prò . 
cedere . ó * è comandato  , che  al 
cani  Ecclepafìtci  nnontiaflero  il 
loro  patrimonio  per  liberarci  dal - 
V obbligaticnt  dilla  Corte  7 e 
per  godere  , de 3 privilegi  della-* 
Chic  fa  fc  ciò  fi  ffle  fatto  a pa- 
gani , vomitarebbero  fiamme  per 
la  bocca  : Impera  oche  come  non~> 
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f trtbbe  quello  co/a  penofa  com- 
prarci Ì attendere  ai  vn  mi  nifi  e - 
rio  / acro  con  prtgiudtcio  de* /noi 
beni  j e dedicando/i  alla  fulute  di 
tutto  ilmondo  hauereper  ricorra 
penfa  la  nece/fita  in  fua  cafa  ? So- 
no  validi  t te/l  amenti  infunarci 
de  gl'idoli  non  V e aldino  t/pro- 
fano nella  fuperfhttone,  si  federa - 
to  di  conditione , sì  prodigo  del  fuo 
hoK ore  > chenon  gli  fìa  toncefjo  il 
tnuo.  I foli  Sacerdoti  dei  Dio 
vntentt  fono  prtuati  del  dritto 
communc,  perche  fi  fono  confa - 
crati  al  fcrmgio  del  publico  > non 
fi  punfconoi  loro  cofìamt  ,cho 
fono  innocenti , ma  fi  pumfee  il 
loro  grado  3 come  fe  queflofojjc >> 
peccato.  Quello,  che  vna  vede- 
tta fuper/liotofa  batterà  lafciato  a 
i Saccrdeti  degl 7 doli,  re/lara  in- 
titolatile? e quello , che  vna  ve - 
doua  rehgiofa  haucrà  legato  per 
filamento  a vn  Sacerdote  del- 
V eitrna  Religione  3 [ara  condan- 
nato di  nullità . lo  >on  dico  già 
quejìo  per  lamentarmi  ma  per 
far  vcaere  come  repi  ima  a Qrz.a 
di  patienza  quo  de  legitirze.  Ri • 


Coen 
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fpondono  » che  non  fi  facci  contro 
le  leggi  fatte  alla  Chiefa  in  gene- 
rale > e dio  gli  dimando  > chi  hà 
mai  rapite  le  ricchezze  de'  loro 
tempi)  ì Già  fono  (lati  prtui  i Chri • 
jham  de  beni  » che  fono  la  mi  del- 
la  degli  huomtni  dell  aria  ch*'e 
commune  a tutt'  i yiuenti  nel 
mondo»  che  mffuno  ricuja  a mor- 
ti , poiché  l tfUfJo  mare  arrabbia • 
tobene  j pe(fo  ha  rigettato  al  por- 
to i c-^rpt  de*  noftri  martiri  > come 
per  dargli  fepoltura  » e tuttauta  io 
non  ne  parlo  » ed  io  non  accujo  hor 
alcuno  di  crudeltà , che  la  vittoria 
della  Croce  hà  fatto  condannar  a 
tutto  l vmuerfo:  mafefietolta-j 
qualche  pfjjejfione  dMemam  di 
7 m indomno  » eh  vfurpa  contrae 
ogni  forte  di  rehg’one  vn  benCS 
dato  m favore  della  Religione  bi - 
fogna  far  piangere  tutto  fi  mon- 
do ? Se  vogliono  a noflra  imita - 
tione  poffedere  beni  » imitino  effi 
ancorata  canta > eh  cfcrcthamo 
verfo  il  ptiblico . One  fono  i pn-  , 
gionieri,  eh  hanno  ricattato,  i 
poveri)  eh  hanno  nudrtto  » i ban- 
diti eh  hanno  foce  or fo  . Di  tut- 
ti i beni  noi  altro  non  teniamo»  che 

la 
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J a fede,  il  Tettante  fi  [pende  ììl> 
mat  tiramento  degli  huomint , & 
ejfi  I limano , che  fa.  conuenierae 
impiegarli  nelle  carn  fi cine  di  bc* 
flte, per  vedere  [e  babbino  nell C-^ 

*1 nfetre  le  morti  prencpi  ; non  è 
queflo  tntolerab  U ? 

E mentedtmeno  1 loro  Dei  » di- 
cono ? hanno  vendicata  a nottri 
danni  l inginria  fatta  a loro  Sa- 
cerdoti con  vna generale  careflia  ì 
ilcbec'bà  fattemang'At e radiciy 
e cortcccic  d alberi , c ha  fatica 
[enotere  le  querce  per  batter  gran- 
de, & inutdtarela  vtuanda  dCS 
gh  ammali  ; poiché  noi  uneua- 
imo  ingolfi aniente  quella  de  gli 
hnomini  . O grandi  prodigio  > C 
che  mai  erano  accaduti  a Genti- 
li- A chi  (lima  Stmaco  racconta- 
re qtteflc  fauolcì  a noi  che fiippia- 
V70.  eh  1 pagani  erano  per  C a:  an- 
ti  auuez.z.1  a mangiar  gì  atidt  che 
per  quella  fola  ragione  han  \0  d$i- 
ficaie  le  querce  ; farebbe  poffibi- 
le  » che  c haucfjero  ordinato  1 lo- 
ro Dei  ptr  fupphcio  ciò  » che  co- 
fioro  hanno  tante  volte  compra- 
to col  prezzo  dell  tncenfo  , e j an- 
gue degli  an.mali . E poi , eh  m- 

giu- 
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giufiitia  per  alcuni  fochi  Sacrifi- 
catori , & indouim  > che  preten- 
dono il  [ho  ir.  ter  effe  5 vendicarli 
con  vna  defilatane  generale  di 
tutte  le  proutncie  ? Come  [ariano 
potute  [are  sì  longo  tempo  ceti* 
le  braccia  in  Croce  tra  le  rwn(L*> 
di  tanti  tempi)»  c hanno  Jepoltii 
loro  /doliy  pervenirci  po:  a que* 
relare  [opra  vn  a gì  ufi  a nt  emione 
delle  [upet fluita  d vn  mifirabile 
facr ideatore  ì Sono  tant  anni  che 
$1  paganefimo  ogni  giorno  più  fi 
dtflrugge  , fi  e vtfto  per  quello 
vfeir  dal  [uo  letto  il  Nilo  » per 
vendicare  l ingiurie  di  Roma u* 
dopo  d hautr  tolerato  il  gi'go 
impoflo  ali  Egitto  dall' armi  vit- 
toriose della  Croce  ? £ (e  i fiioi 
Dei  Ì anno  paffuto  hanno  vendi- 
cato le  loro  ingiurie  facendoci  ci- 
bare di  glande  » perche  quefiannoy  • 
nel  quale  p ù che  mai  e maggiore 
il  dtjprez.z.0  del  loro  nome»  no  tu 
c hanno  parto  diuortve  le  fpineì 
Lodato  fi  a il  Dio  vtuente  > cbC-J) 
con  prudentiffìma  economia  ci 
tifgotia  t beni,  & t mah.  Noi  bab- 
bi amo  veduti  i colli  ridenti  al  fio- 
rir dell t vigne:  h abbiamo  mirati 

la 
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la  terra  bondtggtarctn  [piche* e 
fommtmftrarct  meffi  si  prodighe/ 
che  hanno  c aggio  nate  ad  alcuni 
aUegrt\zaad  altrt  meraughaitt 
tutto  il  A4  ondo  fodtsfatt  One . Po- 
treflìmo  ancora  noi  dire  s che  non 
fu  si  fitnle  l anno  paffuto  che  non 
habbia  lafaati  tn  molte  prouincie 
manifesti  fegm  della  fua  fecondi • 
tà . La  Catha  è (Ut a piu  feconda > 
che  mai,  la  ài  eh  auonia  hà  vcdu* . 
to  il  frumento  > che  norrhaueua  fU 
minato . fono  flati  sì  abbondanti 
i Gngioni , che  hanno  data  a fuoi 
confinante  maggior  occafione^* 
cC munita  . che  di  cempajfione  * e 
quelli  * eh' erano  ficuri  nella  care - 
flia  > fi  fono  p;r  la  gran  de  fertilità 
comprati  nemici , Genoua  > e Ve - 
netta  hanno  (perimentate  le  ric- 
chezze dell'  Autunno  >&  tn  iena 
parola  l ’ annata  non  e (fata  dd 
tutto  si  bombile > quanto  l eloquen - _ 
Za  del  Gouern  fiore. 

Quefie  obiettiom  fono  ancora** 
più  toler abili  > ma  quello  che  noi 
non  potiamo  toler  are  > riè  dtffìmu - 
lare  • o Ai  a e fi  a Chrifitaniffimt  > c 
che  t Gentili  ardi/ cono  ai  dircs* 
che  fanno  ifacnfictj  a loro  Dei  in 
Aaa  VO} 
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Voflro  nome » e che  voi  gli  difende - 
tf . Chi  gli  hà  dato  qttcfl' ordine  ? 
Chi  glif  a abufàrc  della  voftrap* • 
tienfa^  rendendola  colpcnolc , 
gliandvla  come  precetto?  Merino 
pure  i loro  difenfori  rchegli  hanno 
(ino  adejfo  mal  drfefì  » « non  prefu  - 
mino  > eh'  èjfendo  sì  deboli  i loro 
Dei  per  la  conf  truatione  di  quell i » 
che  tanto  gli  honorano  « faranno 
potenti  per  la  protetttone  d altri > 
che  gli  trattano  co  ogni  difpreTffo. 

■6*'e  necefjartOidicetl  Gouerna - 
toro 3 conjeruare  V antiche  Rdigio- 
ni  : non  v*'e  cofa  piu  antica  della 
verità  , la  quale  hà  vitto  bambo- 
leggiare il  Al  ondo  nella  (ua  cul- 
la: ma  vna  fai  fa  Rei'gione  quan- 
to è pt'u  amica,  tanto  e p ii  danno- 
fa  , poiché  è vn  antichità  d errori, 
il  dicuttempo  accrefctla  prefon- 
itone:  non  fi  mefurano  > le  ytrtu  a 
palmi  di  ten*po  , ma  colla  gron- 
derà delle  perfettunn.Se  noi  vo- 
gliamo ancora  ponderare  l'opert 
di  natura > noi  trouaremoiche  l'vl» 
timefono  1*  migliori . li  Mondo,- 
Conforme  a quello  dite,  non  era  al- 
tro al prtncipiOìche  vna  congrega- 
tione  di  piccioli  atomi  volanti  per 

laria, 
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Varia  che  fi  jiguiuano  l'vtt  l altro 
per  la  tejfvtura  di  quello  grande 
latrerò  > dtpoi  dm  enne  vrt  confufo 
Chaos  pieno  d horr ore  e di  tenebre 
enfino  filanto,  thè  venne  ilgran- 
d arttfice  a diutddergli  elementiy 
ornare  il  Cielo  di  fiamme , e Ren- 
dere! a luce  [opra  tutto  l 'Pntucrftx: 
fpogkandofi  ad’hora  la  terra  co- 
me d vna  vefte  di  gramagha  pa- 
Yeua  fi  marautgliafje  del  SolCS» 
quale  mathaueua  vi fio . Non  ve- 
dete voi  come  H giorno  fonde  nel 
nafcer  juo  le  tenebre  co  raggi  del- 
la fu'a  chiarezza,  che  vatnfcnfi- 
bilmente  crtfcendo  in  fino  atantoy 
che  tèmo  lummofò  compaia  nello - 
fplendòre,&  ardori  di  mezogior •' 
ne ì Non  mirate  voi, come  la  Lu- 
na fi  fà  disfa  tutti  t me  fi  bora  fpa •* 
rìjce , bora  ci  moQra  vna  picciola 
parte  difefieffa  > bora  diventa  im' 
tondo  formato,  mentre  fot  mira  i|\ 
Sole  ella  i'i*gràd*(ce  e finalmen- 
te produce  di  fe  ftcjja  a mortali 
vnglobo'  di  luce  ? Non  fapete  Voi , 
che  avanti  tra  la  tetra  ftertle  [en- 
za  mai  h aver  f per  inventato  il  fer- 
vo; ma  fubito,  che  l agricoltore  co- 
minciò ad  tfer  citare  J òpra  di  lei 
Aaa  1 Um • 
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V Imperio  e collinare  i piani  fieri* 
li  fi  vefitrono  d altra  faccia  : im~ 
pcrcioche  addomedicando  in  quo* 
(fa  cultura  tutto  ciò  che  loro  rena- 
na dt  runico  ro foggiarono  tn  vite* 
t mtffi , dout  altre  volte  gertno - 
ghaua.no  ortiche  , e / pine . Non-* 
vedete  voi  ancora  come  al  princi- 
pio della  prima  fìaggione  è la  ter- 
ra tutta  nuda  ; poi  nel  progrejfo  di 
pnmauera  comincia  a produrrà 
certi  picctolt  fiori , che  fono  agni  fa 
de  gli  occhi  de  prati  ma  occhty 
chcnafcono  tn  vn  ifiefo  giorno , a 
tecchffano , e tutto  quello,  che  di 
- miglior  a f onde  > lo  conftrua  per 
l.vluma  fi  aggio  ne  > e noi  fteffi  na - 
fcendo  non  fi  amo  altroché  piccia - 
la  maffa  di  carne  che  fi  pulijcC-J 
col  tempo*  e fi  cangia  in  vniufan* 
tia  piu  bella > ma  femp*e  ignoran- 
te fina  tanto , che  l anima  nofira 
fi  rifchian\potcbe  all  bora  abban- 
doniamo ì rudimenti  della  tener p 
età, per  diuenta r huomim  perfetti • 
E quefia  è la  maniera  tenuta  dal • 
le  Religioni  nel  A4  odo , tutto  quel- 
lo, eh  è p affato  è fiato  in  parte  im- 
perfetto a carnale > té  par  te  fallace > 
eh  uggì  ardo  per  artificio  di'  Ve* 
’■  • ‘ _ m - 
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moni]:  ìnquefli  vi  timi  tempi  la 
gratta  ha  meffo  tl  figlilo  alioperai 
c’haueuadat  principio  del  Mon- 
do cominciata.  Se  le  cofe  metto  art- 
fiche  fino  le  menoperfetteibfigna 
preferir  il  Chaos  al  Sole  •>  la  gian- 
da  alle  mefli  fievole  di  Mar^o 
alivne , e diri  s che  noi  h abbiamo 
imprudentemente  fatto  coprendo 
d argento  la  terree  cambiando  le 
capanne  de'  Paflon  in  marmi  do- 
rati del  Campidoglio . Ma  quan- 
to fono  ingegno  fi  tn  armare  contro 
fé  ffeffi  la  deflra  difendendo  lare  • 
fiche  ceremonie:  fe  quefi* antichità 
e meriteuole  di  tant  honorefe  tan- 
to deuefjere  nutrita, perche  Roma 
mutaua  ogn'anno  Religione,  come 
certi  vccelli  le  lor  piume, prenden- 
do Jempre  qualche  nouità  tn  ma* 
uria  difuperflitione  dalitflefft^A 
teatroni  > che  hautua  con  le  fu  e ar- 
ti?* foggiogatelfarà  yero • che  apri- 
rà t fuoi  Tempi j a tutti  gl  Idoli 
della  terra  > egli  chiuderà  fole  al- 
le verità  del  Cielo  ? Ci  fauetlano 
quii d vna  vittoria ich'ìe  dotto  di 
Dio  e non  vna  Dea > yn  dono,  che 
fpejfo  fi  concede  alla  forza*  delle 
legioni  i e giammai  fi  dà  all  itn- 
Aaa  3 pietà 
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pietà  delle  fuperfluioni  svogliono 
metterti  fuo  Alt  are.  nel  cuore  di 
vna  Corte  fuprema,  e dicono  5 che 
anofiro  dtfpetto  faremo  ne  ce /fi  tali 
a bere  il  fumo  de  loro  facnficip 
fentir  le  loro  belle  muti  che*  e rac- 
coglier delle  laro  vittime  profane 
le  (teneri  nella  fronte  > dotte  portia- 
mo tmprefjo  il  carattere  del  Di ? 
vmente . Non  è qutfìo  vn  villa? 
neggiare  totalmente  { l Chnfhanac 
fimo  fattoti  gouemo  d Imperada * 
ri  Cbi'i[hawjfimi  l Che  farà  dure? 
que  alla  Corte  la  maggior  p«rtf 
del  S enatos  eh' e L hrtfirano?  Bi fo- 
gnar à nccefiariamentr * ò che  ri* 
fiutando  la  bugg> a icppoga  a vo  * 

I ir editti , [e  la  dt  [gratta  de  tem  pi 
gli  faceffe  max  fituonrt  vn*  s't  in- 
cute dimanda  i onero  c.^n  la  fua 
pattern.*  confi /fi  il  facrtlegto : io 
gli  dirò  liberamente  ; non  è queftot 
Vn  Altare.  > che  vogliono  piantare 
nel  Campidoglio  j ma  e la  fede  ila 
quale  h oggi  di  ci  vogliono  fueller 
daicuo<e.  Se  voi  comandate  vtl 
fimil  peccato  voti*  commettete . 

L kmperad,or e Coflantto  d *u- 
gufhffìma  memoria  9 non  offendo 
Ancor  a , che  Cathecumeno  > notu, 

• ■ • * - fola 
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foto  non  hà  voluto  veder t queffo» 
Altare^  temendo  che  dalla  fola-* 
ytftarcftaffe  la  fra  cofcienz+a  in* 
fetta  i maì'hà  fatto  prontamente 
[piantare.*  voi  lo  ripiantar  et  e, per 
far  chi  la  gente  giuri  atlanti  la-* 
faccia  de  falfi  Dei : Che  habbia- 
mo  noi  btfegno  di  tal  gìuramenfùt 
Si  raduna  per  voffn  comandi,  e 
per  voi  il  Senato  v'e  debitore  det* 
la  fra  fedeltà  » e della  fra  cofcten - 
za  yrna  non  a Dei , che  fono 
bel  nulla  > vi  prtfcrif  ce  a f tot  prò - 
prij  figliuoli , ma  non  alla  fra  Re » 
Itgtontiil  conferuare  la  piota  è pii t 
grande  carità  ychecovferuarui  l"- 
Imperio  . Il  tutto  c incerto  tra  gli 
huomini  il  tutto  e di  pa faggio,  t It 
grandi  fortune , che  hmàc  mila L» 
facciati  Sole,  hanno  fatto  de  pie- 
di il  ghiacci  oi  N ai  altro  non  pc fe- 
diamo d etemo  che  la  vera  Reli* 
gione  yche  ci  folleua  / opra  le  Mo- 
narchie , per  metterci  nel  numero- 
de  gli  Angioli  * Pompeo  doppodi 
hauer  più  cd  fuoi  trtonfi , che  cd 
fttoi  viaggi  mt furate  le  tre  parti 
del  M ondo  » viene  [confitto  > cac- 
ciatoi bandiìo  > e muore  a t confinò 
dell  Imperio , ammalato  dalla. 

Aaa  4 de*  1 
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delira  dvn  me^huomo  :i  la  Ult- 
ra » che  p arcua  non  baftajfe  a fuoi 
trionfi  > gli  e auara  tn  procederlo 
dt  tomba.  Ciro  doppo  d batter  alla 
fua  clemenza  ugual  iatt  li  (ut  viU 
torte  è domato  da  T onttrt  > eia u 
fua  tetta  coronata  di  tanti  allori 
ftrue  dì  giuoco  alle  manid'vna^* 
donna  che  la  fa  cuccir  in  vn  (ac* 
co  di  cuoio  pieno  dt  f angue  buina* 
no  > dicendogli  .fattati  dì  ciò  •>  eh o 
hai  tanto  bramato,  HamtlcarCS. 
capo  dt  Cartaginefi  vno  de'  piti 
fuperttitiofi  prenctphcbe  mai  cal- 
cale la  terra  • doppo  tanti  trofei  fi 
gettò  per  dtfperattone  nel  fuoco  » 
che  haueua  fatto  accendere  perii 
facnficio  de  fuoi  Dei  > vedendo  , 
che  non  gli  era  flato  di  giouawen • 
to  alcuno . Io  non  pretendo  già  di, 
re  » che  ne * fuoi  affari  temporali 
pano  fempre  felici  gli mper adori 
C bri  fi  inni , ma  voglio  dire,  eh  § 
neccffario  come  huomo  (offrirei 
qualche  ccfa  i quando  bene  il  tutto 
naufragale  » non  dobbiamo  mai 
perdere  la  Religione \ come  hàfat* 
to  quell  infelice  Monarca  Giulia* 
polche  aggiunfe a t naufragi  del 
Juo  Imperio,  il  naufragio  dilla  ftui 
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Saera  Maefià  ricordatoti  che  jtmii, 
tutti  gli huomtni  del  Mondo  ftr  tpifi.\u 
noi  gareggiano  ,t  che  voi  d onere  ad  Va . 
combattere  per  la  vera  Religione » lenU 
[en\a  la  quale  non  fi  troua  protet • 
tione  alcuna  nell  Imperio  > nè  fa* 

Iute  nell  Vniuerfo . Se  fi  parla  di 
wifoluerfi  ad  vn  fatto  d armucon- 
figliatati  col  vofiro  Configlio  di 
guerra  » ma  fe  fi  tratta  d'vn  punto 
dì  Religione  » voi  non  douete  ^ nè 
potete  rifoluerlo  firma  il  Configlio 
de * voftri  Pefcoui.  Poi  gli  vedrò* 

(le  qui  tutti  radunati  , fe  l artificio 
eie ' nofiri  nemici  non  haueffc  pre* 
Mentita  la  loro  mente . Io  rtfpondé 
per  tutti > & a nome  di  tutthimplo* 
ro  la  pietà  » e la  giuftttia  di  Voflra 
M ae  fi  diaccio  non  pretenda  eden- 
no  abufar  fi  della  voflra  tenera  età 
in  pregi tidicto  dell  anima  voflra* 
guardateut  di  non  precipitare  qui* 
fi'  affare:  com  munte  atelo  prima-* 
con  li  neper  adoro  Teodofio  qua- 
le fin  qui  bautte  come  padro 
toner  aio. 

Se  voi  fate  altrimente>  io  mtu 
terroni  n afe o fio  quello^ he  mi  v te- 
ne dalla  mia  profeffione  ordinato* 

# che  la  cofeienza  m'obltga  a dtr- 

Aaa  5 ut» 
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ui.Poi  venete  alla  Cbiefit . m*-r 
non  vi  trottante  Pt [cotto  ■>  è fe  va* 
lo  trottante  > folo  la  trottante  per 
faruirefiftenca.  Che  gli  ridonde- 
rete x quando  vi  dira  , laChtefa~r 
non  fi  cura  delle  voftre  liberalità *. 
già  che  voi  hauete  ornati  t T empif 
della  Gentilità  , voi  mai  fabbri- 
conte  le  cafe  di  Sion  r i Aitar  C-/ 
di  G lesti  Chnfìe  1 non  p uo  tolera * 
re  le  vostre  offerte  ,gtà  che  voi  ha - 
liete  eretti  Altari  a gli  doli.  L « 
voftra  parola r la  voftra  lettera» 
la  vedrà  fottofcrtttione  e l'opera^ 
del  voftra  cuore,  del  quale  $ noftr è 
nemici  trionfano  » e voi  non  potete: 
impedire . Non  può  p u gradire 
la  voftra  fcruttk  al  Sai  uatore  del 
Ai  ondo,  da  poi  che  vi  (et  e impe- 
gnato con  te  (al(e  Deità  > (lima* 
te  voi  poter  feruìre  due  padroni ì 
Voi  piu  non  vi  curate  de  V efco* 
ut,  cljendo  che  a loro  hauete  pre • 
feriti  t Sacerdoti  de  Demoni]* 
che  rif penderete  a quefto  ? ChCJ 
yoi  haurete  fatto  vn  falle , che  ad 
vn  giouanetto  fi  può  perdonarci? 
ogni  età  per  Gies'u  Chnfto  è per - 
fetta . e non  ve  fanctulecca  » che 
non  fia  piena  di  Die } iella  non 
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fi  rende eh  tal  fattore  indegna  ~ 
ti  anno  gtà  altre  volte  t pi  ccio*‘ 
It fanciulli  a ff aitati  i carni  pei,  &" 
acqwfìatafi  la  corona  del  mar - 
tino  ytvot  tradirete  i nofhi  Al*, 
tari ? Che  potrete  rtfpondere  al  zio* 
faro  buon  Fratello  l ’ Imperador 
Cr  aliano  di  [anta,  t glortofame • 
morta,  quando  vi  dirà,  mio  Fra* 
fello , io  non  ho  mai  penfato  d e fa 
[ere  vin  o da  miti  nemici , meri* 
tre  v hò>  lafciato  il  regio  Diade* 
ma>  che  vi  cinge  le  tempia  : io  vo* 
lontieri  fon  morto  vedendo?  cheti 
mio  luogo  era  da  sì  nobili , e buon 
htrede  occupato  r lo  ho  'francai* 
mente  la/ ciato  l'Imperio , perfua • 
dendomi , che  gli  ordini  Uf ciati 
in  fauore  della  Religione  » refla* 
riano  inuiolabili  a tutta  la  pofle* 
rità  ► Ai  io  Fratello  y quefie  fané 
le  fpogfie  da  Demoni)  riportate > 
quefli  fono  è miei  titoli  è miei 
trofei , fanoquefle  le  caparre  delta 
mut  pietà t&i  trionfi  della  mia 
fede  i e poi  voi  me  gli  bautte  co 
.vottri  editti  rapiti  * Che  poìtutL » 
far  vn  mio  nemico  daììant aggio? 
Poi  bautte  [cancellato  ciò  che  ha* 
tteuo  ù fant amento  ordinato  a gle* 
Aaa  6 ria 
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ria  degli  Altari  ; cofa , che  quel- 
l ifiejjo  9 che  ha  mcffe  si  indegna- 
mente contro  di  me  l armi  \ non*  1 
hà  mai  fatto:  la  fpadaiche  ini  tra • 
pafsò  il  cuore  » m ha  c aggionato 
minor  dolere,  che  i vofln  editti  : 

10  fento  piu  la  piaga,  che  voi  ba- 
ttete fatta  alle  miecen  eriche  quel» 
la  > che  gtà  fece  il  T iranno  allega 
mie  membra  - Quella  mi  lettola 
vita  del  corpo  > quejìa  m ha  Ituata 
la  "vita  delta  memoria  » e delle**  A 
virtù . FI  oggi  sì  y che  và  in  mina 

l Imperio,  poiché  mi  nen tolta 
gii  9 che  ho  fempre  preferito  a gli 
Imperi)  » e mi  vitn  tolto  doppo  la 
morte  ? e mi  vien  tolto  dalle  mani 
duna  per fona , cheto  sì  ardente- 
mente hauetto  amata  « M io  Fra» 
tei  lo  >fe  Voi  l bautte  fatto  di  vo- 
fira  volontà  » voi  hauete  conciari • j, 
nata  la  mia  fedi  ,efevoi  l' bautte 
fatto  per  forz.49  voi  hauete  tradita 
la  vojha:  & ancorché  io  morto 
fi  a , voi  m hauete  fatto  morir  iìl* 
voi  9 che  fete  la  miglior  forte  di  » 
noe  ft/Jfo . Sappiate  ancora  » che  j 
dall  ahro  canto  voftro  Padre** 

1 1 mper adoro  Patentini  ano, di  cui 

tettate  tl  nome  > vi  dira  » mio 
. ~ > folie*  | 
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figlio  > voi  ni  b tutte  fatto  vn  gran 
torto  di  giudicar  a quefta  marne- 
rà la  mta  cof ctonia  * t crederei* 
ehe  io  babbia  mai  battuto  in  pomi 
fiero  dt  tolerar  fuper fiatoni  si  prò* 
gtudtcult  al  Cbnfhanefimo . lo 
ho  puniti  tuta  fatti  * che  mi  fono 
venuti  tn  matta, ma  non  bògiam • 
mai  fenato  nominar  Altare  della 
Fi  ttoria  9 ne  che  fi  facejjtro  auanti 
gf t occhi  della  C ìmfltanitk  > inv- 
ita Corto  fuprema  ftcrtficì f profa» 
ni»  Mio  caro  figlio*  voi  grande- 
mente macchiate  tl  nfpetto  > che 
douttt  alla  memoria  di  voflro  pa- 
dre ■ fe  voi  fhmqte  che  fi  a obli- 
gato  dell' Imperiò  alla  fupet  Slitio» 
ne > e non  alla  Religione  • 
lo  prego  Dto  co  tutto  il  mìo  cuo- 
re » Sacra  Maeflà  > che  fe  quello 
negotio  e si  importante  > come  voi 
vedete,  alla  volita  cofcienzji*alla 
memoria  di  voflro  padre  alle  ce- 
neri di  voSlro  fratello*  alla  voflra 
riputatone  * algiudtcto  * ebefaek 
di  voi  la  pofterttà,  e quello  « che~J 
ogni  cofa  amanza  9 alla  Chi  e fa 
vmuerfale  * vot  facciate  fra  tanto 
quello  > che 
batter  fatto  » 


vorrefle  vn  giorno  9 
quando  comparirò 


m ' 


i n 8 FI  prelato 

mo  alla  prtfenz.a  di  tutta 
Cbtefa  trionfante,  afi  e che  fi  atto»  1 
fenzjt  macchia  le  voflre  anioni » 
come  jonofmzA  pentimento  t mici 
configli.  < . 


ferì  i*S#  Wvt  -£‘v 

» 


Chi  haurebbe  potuto  refiftcÉ* 
a quelli  fulmini  ì Simacaftima* 
to  all’hora,comenoi  habbiamo 
accennato  „ il  primo»  huomo  di 
flato  nell’Imperio- Romano»  itv 
eloquenza,  & in  auttorità, diede 
con  la  Tua  fppètfticione  del  nafo- 
per  terra  , e litigando  per  la  Vit- 
toria ella  fe  ne  volò  dàlie  die 
mani,  facendo  vedere , ch’ella  è. 
vn  bel  nulla,  poich’ella  haueua.  • 
si  poco  fàuorito  il  Tuo  Auuoca- 
to,  il  che  fece  dir  ad  Ennodio . 

Diccndt  palmam  Pittori* 
tollit  amico  t 

Tranfit  ad  Ambrofium  ; 
plus  fauet  ira  Dea . 

1 ' Simaco  litigando  per  la  Vit- 
toria hà  prefa  la  vittoria , chc_P 
ha  ialciata  nelle  mani  di  Santo 

Am- 
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Ambrogio  y dando  ad  intende- 
re , ch’è  molto  fcortefe  la  lua_^ 
Deità  abbandonado  quelli , che 
lafèruono , e premiando 
quelli»  che  l’of- 
fendono « 
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Trionfo  di  S.  Ambrogio 
nella  conuerfione 
di  Sant’Ago- 
ftino. 

Del  naturale , è delle  qua- 
lità di  quefio  grand9 
huomo  • 

DIVISIONE  VI. 

IO  me  ne  vengo  ad  vna  delle 
più  nobili  anioni  di  S.  Am- 
brogio , ch’a  merauiglia  ri- 
fplende  nella  conuerfione  del 
grande  S.  Agoftino  , della  quale 
la  terra.  Se  il  Cielo  hanno  parti- 
cipate  l’a  Negrezze,  poiché  queft* 
huomo  impareggiabile  fernet 
doppo  la  rcuolutione  di  tanti  fe- 
coli  d * appoggio  alla  militante 
Chiefa , e di  perpetuo  ornamen- 
to alla  Chiefa  trionfante  • Non 
è quello  vno  deVninori  doni  del 
Cielo , che  il  nofiro  Ambrogio 
eletto  per  affare  di  sì 
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grande  imporranzajou’ogn’vno  Gradi* 
vi  trovia  i Tuoi  intere fli  , e per  za  di  $. 
vna  sì  generofa  vittoria, la  quale  Ambr. 
farebbe  fiata  fenz’alrro  inuidia-  «P 
\2l  da  gli  -Angioli , {e  fodero  tan  - fta  con* 
ro  capaci  d’inuidia,  quanto  fono  H-ri,one 
pieni  di  carità  . Felice  voce  del 
tuono , c*hà  fatto  doppo  i dolo-  * 1 • 
ri  ,e  le  agitationi  di  dodici  anni  * •**,§► 
partorire  quello  Ceruo  , felice12* 
Befeicel,che  ha  sì  bene  lauorato 
nel  tabernacolo  del  Dio  vili  en- 
te ; felice  Dauidde , chehà  leg- 
gio gata  atiefta  Rabbarh  tante 
volte  dall’arraì  di  gran  Capita- 
ni sbattuta  5 felice  Aleflandro* 
che  hà  tagliati  coila  fpada  della 
parola  tanti  nodi  Gordiani,  che 
tenevano  quella  grande  anima 
inniluppara:  Io  sfido  qui  tutti  li 
Anfiteatri , che  fono  (lati  nel 
Mondo,  c’hanno  si  fpeflome- 
fchiato  il  fangue  de  gli  huomini 
co  quello  de’Lconi , e de  gli  Ele- 
fantulo chiamo  quei  fpettacoli, 
e’  hanno  tante  volte  trattenuti 
gli  occhi  de’Cefari:  io  Voglio, 
che  vno  fi  propòga  le  giofire , &c 
i tornei,  i corfi , & i trionfi , C— P 
quelle  magnificéze  * c’hano  dal-  * 
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le  vene  di  tutt’il  Mondo  canato 
il  fangue  per  fiabilir  il  Tuo  luffo  ». 
c pompa , e che  fi  veda  bene  > le 
v’è  fiato  mai  combattimento  li- 
mile a quello , che  fono  per  rap- 
prefentarui  >,  nel  quale  vn  S.  V e- 
icouo  entra  in  lizza  coi  primo 
ingegno  del  Mondo  ;•  nel  quale 
Dio  prèfiede,  e quale  gli  Angio- 
li ordinati  nelle  porte  del  Ciclo 
contemplano  oue  le  tré  parti 
dell  * vniuetfo  afpettano  la  riu- 
fcita  di  quello  duello-  ou’il  Cie~ 
lo  applaude,  là  terra  trema  > .in- 
ferno freme , i Demoni)  vrlana 
di  vederfi  priui  della  loro  preda», 
oue  il  vìncitor  Ambrogio  trion- 
fa, oue  V indomabile  Agoftino 
cadde  per  ftabilirli  colle  lue  ca- 
dute , lòllcuarfi  col  fuo  abbafla- 
tnento  fortificarli  colle  fue  de- 
bolezze ... 

Io  vi  prego,  o mio  lettore^» 
perche  no  ho  altro  diiégno,  che 
d’inneftare  in  queft’hiftoria  di  S. 
Ambrogio  i fatti  de  gli  Ecclefia- 
Ilici  , che  fono  principalmente 
con  lui  collegati  > che  non  vi  pa- 
ia cofa  ftrauagante , le  io  più  a 
longo  mi  fienda  in  vn  hiftoria  sì 
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vtiìè  alla  materia>  ch’io  trattolo 
m’aflìcuro,  che  la  maniera  * con 
la  qua  le  mi  sbrigarò  ve  la  ren- 
derà dei  tutto  nuoua  come  la 
fua  grandezza  l*hà  fatta:  degna 
d’honore>  e la  fua  vtilità  Tempre 
con  qualche  gufto  particolare 
i’adolcitèe ..  ' t! 

Per  notare  diligentemente  in 
qnefto  luogo  le  dolci,  maniere 
della  dinina  prouidenza  in  gui- 
dar gli huomini alla  falute , eia 
forza  di  S.  Ambrogio  animata 
dallo  Spirito  di  Dio, fa  di  meftie^ 
ri  con  fiderà  re  le  potenti  oppofì* 
tioni , che  trattennero  si  longo 
tempo  quefta  eonuerfione,quall 
io  riduco  a tre  capi  principali», 
alla  curiofità , prefontione,  & 
more  carnale f > 

E'  vna  pericolofifllrria  pefte* 
quando  fi  tratta  di  Religione* 
gonfiarli  dal  vento  della  curiolu 
tà  , che  s’attacca  pei*  l’ordinario 
ne’più  helli  ingegni , come  ripo- 
(ano  le  Cantaridi  fopra  le  più 
belle  rofe , viene  tèmpre  da  gran 
corteggio  de’  viti j quefta  curio- 
fità  tèguitata , c chi  la  fapefle_> 
conofcere,  trouarebbe>  che  l’ef- 

fct 
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fcrcunofo,  è allótanarfi  da!I,i1> 
nocenza9  &auuicinarfi  al  pec- 
catOjdiccua  l’eloqucnrc  S.Zenó- 
lie  » la  diriófità  fà  più  colpeuoli 
nelle  carceri  > che  dotti  nelle  j 
fcuole  > e fempre  il  defiderio  di 
fapere  9 che  vuole  Dio  fia  nafco- 
fto  9 è pagato  con  l’ignoranza  di 
fefleffo.  W:" 

Se  io  folli  ò Pittore90  Sculto- 
re per  rapprefentare  alla  giouen 
fu  la  vanità  di  quella  paffione* 
io  farei  lafuaftatua  fopravn-* 
globo  9 che  fi  gira  9 e raggira  del 
rotinuo  9 che  v’è  di  più  incoien- 
te ? io  le  darei  ali  9 che  v’è  di  più 
leggieroìlo  la  feminarei  tutta  di 
©Cvìm  9 che  v’è  di  più  fuegliaro? 
Io  la  riempirei  d’orecch^chc  vi 
è di  piti  affidilo  ad  alcoltare  sì 
grande  diuerfità  di  colerlo  le  fa- 
rei vna  bocca  fempre  aperta9poi. 
ch’ella  labili  che  viene  per  i’o- 
recchie  ripiena  9 fubito  fi  vuota 
per  la  bocca  : io  l’alloggiarei  al- 
l’infegna  del  vacuo , che  v’è  di 
piti  vano?io  le  darei  per  velli  tele 
di  rag  nVche  v’è  di  più  tenue?p,er 
per  viuande9  fumo*  che 
v*è  di  pili  minutale  famelico . 

Io 
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Io  le  ordinarci  per  Officiali 
moki  mentitori , e molti  calun- 
niatori , irapercioche  fimilìpcr- 
Ione  fono  le  lue  dclitic  • alianti 
di  lei  marchiarebbe  va  ceno  de- 
fittene di  faper  il  tutto  ; poiché 
quella  è la  fua  ordinaria  amba- 
fciarrice , farebbe  alla  fua  delira 
l’opinionee,poiche  quella  l’inco- 
rona» alla  finiftra  le  ciancie»poi- 
che  quelle  le  formano  la  lingua» 
percorre  le  darei  l’inquietudine 
dell’animo»  l’ignoranza,  eia  mi- 
fèria,  poiché  finalmente  eccoui 
iafuaheredirà.- 
_ Si  relè  quali  da’fiioi  piatene* 
ri  anni  tributario  Agoltino  a 
quella  falla  Deità , & in  vece  di  * 
prendere  la  lirada  della  vera  Re» 
ligione  per  i fentieri  d’vna  fan» 
fèmplicità  , fi  voleua  inoltrare 
con  ragioni  » e fottigliezzc  hu- 
mane,  che  tanto  l’allontanaua- 
no  dalla  verità, quanto  erano  cjU 
paci  d’alleuarlonella  vanità  • 

Era  prodigiofo  il  filo  Spirito  » 
e pare  che  l’Africa  non  fappia, 
produrre  cofa  dozzinale , ò me  * 
diocre,bifogna  fempre,  che  par* 
Corifèa  ò gran  moftri , ò grane» 

hiio- 

» IL  t * *'  ■i'> 
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huorainl:  Tuttauia  era  ancora 
troppo  afpro,  e nó  haueua  la  Tua. 
fermezza:  ma  s’alfomigKana  ad 
vno  fpecchiò , chej  non  può •>  fe 
non  è impiombato,  rifletterci 
h’ihmagini’  coki  quello  prodi- 
giofo  ceruello,  pendifetto  d’hu- 
miltà»  che. feru e agli  huomini 
come  il  piombo  allo  fpecchiò» 
brillaua  di  vanaprefontione  > la 
quale  fenz'apportar  altra  vtilità» 
faceua  più  illufioni  me  gli  oc- 
chi , che  non  lafcìaua  buoni  e- 
fempi  j ne  i coftumi . Hora  per 
fpecificare  le  qualità  di  quello 
bel  naturale , bifogna  contem- 
plarlo nella  fua  più  tenera  era» 
poiché  l’ingegno  fi  fà  vedere  né* 
fanciulli?  come  la  rota  nel  fuo 
bottone. 

Agoilino  cominciò  quafi  si 
preflo  a (Indiare , che  a viuere  ; 
poiché  ardeua  ne*  (uoi-primi  an- 
ni d * vn  defiderio  di  fapere  si 
fregolato , che  fóperaua  la  fua 
.età » e per  légno  della  fua  curio- 
fità,  che  mirauapiù  allolplen- 
dorè,  ché  all’vtilità , bambolino 
com’era  , s’affomigliaua  a fan- 
'Ciulli , che  fanno  i Predicatori 
-,  auan- 
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tiuanti  di  faper  leggete,  gli  veni-; 
uano  a fchiffo  tutte  le  minutici 
di  Grammatica,  quale  ftimaua 
troppo  bada  per  il  fuo  ingegno  i 
voleua  falir  fenza  fcala > e fde-i 
gnaua  d’imparare  da  vn  Gram-> 
malico, come  fi  fcriueffeilnome 
d’Enea  ma  difputaua  però  vo- 
lentieri s’Enea  era  fiato  in  Car- 
tagine, ò nò . Il  Greco  gli  era  v-a 
na  pillola,  che  non  inghiottiua, 
fé  nó  forzato , Se  a malia  meglio 
parlar  latino  per  vfo , che  per  le 
regole  del  Donato , 

Poneuarurto  il  fao  -contento,, 
e diletto  nellefauole  , e nelle  hP 
fiorie',  gioina  di  rapprefentare 
gl’infelici  amori  della  pouerà_>' 
Didone,  e l’ira  ddl’appaffiona- 
ta  Giunone,  e ciò  faceua  con_-» 
tanto  bella  maniera,che  imitan- 
do Virgilio  rapiua  i fuoi  macftri» 
3e  i fuoi  compagni  di  feuola . 

Daua  ben  mito  quello  ad  in-* 
tendere  , eh  e farebbe  vn  gidrno 
piti  fecondo  di  grandi  penfie ri, 
che  fono  le  principali  parti  del- 
l’eloquenza , che  religiolò  nella 
fcielta  delle  parole, e limato  cir- 
ca i periodi;  fuo  Padre,  die  feo- 
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prilla  le  ricchezze  di  quello  fpi- 
rito  defidcraua  di  farlo  nuotare 
in  vn  vado  mare  impercioche 
ftudiaua  ancor  in  Orano  piccio- 
la  Città  dell  * Africa  non  hauen. 
docommodità  di  pattar  a Car- 
tagine . 

La  mancanza  delle richezze 
e bene  {petto  il  contrapelo  acciò 
non  lì  folleui  da  terra  vn  bel  in- 
telletto ; ma  fe  quello  la  vince 
perleuerando  nella  fatica  trion- 
fa ancora  nella  vittoria  : polche 
i buoni  lìudij,  al  dire  di  Plinio  9 
fono  alloggiati  all’infegna  della 
pouertà  * e s’affinano  lèmpre  le 
fetenze  nella  neceflìtà . Non  la- 
pedo  all’hora  Agoftino  ciò  > che 
Dio  da  lui  chiedere  > dudiaua 
per  auanzarlì  > e tal  ancor  era  la 
volontà  di  filo  Padre  Patritio  » 
ch’amaua  più  todo  vederlo  elo- 
quente > che  cado:  e queft’è  la-* 
caufà  » per  la  quale  quedo  buon 
huomo  * ch’era  ricco  di  corag- 
gio , ma  pouero  di  ricchezze  fe- 
ce vn  sforzo  foprauanzando  la 
fua  qualità  > e potere , per  inaia- 
re fuo  figlio  a Cartagine  » la  più 
celebre  Yruuerfità  dell'Africa. 

Co- 
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Come  i gran  pelei  fi  trouano  ne* 
vafti  Oceani , Agoftino  trouò  in 
quella  Città  > di  che  contentare 
la  paflionc  della  dia  curiofità , e 
miditando  co  l’armi  de  gli  altri 
Le  die,  venne  a tenere  in  maggior 
SriputatiOne  il  dio  ingegno,  al  che 
già  molto  inelinaua . 

- Non  fi  contentò  d’efercitar- 
fi  nella  eloquenza  > che  è fiatai 
fempre  tra  l’ arti  la  più  nobile , 
come  la  più  fa  iti  o fa , e che  fi  fà 
vedere  con  maggior  pompa  j ma 
ftudiò  benilTìmo  la  Filofoda,  e 
tutte  l’ altre  feienze,  che  fono 
badanti  a far  vn'huomo  brauo  » 
c virtuòfo  : di  maniera  che  non 
v * era  in  quel  tempo  libro , che 
dall’auidità  d* Agoftino  non  fof- 
fe  flato  diuorato.  Scorreua  il 
penero  Giouanetto  a guifa  di 
torrente,  oue  lo  portaua  la  paf- 
fìone>oue  Io  sbattala  il  vento 
dell 'ambinone  hauendo  lenti- 
menti  molto  languidi  del  Chri- 
ftianedmo  : poiché  più  tofto 
amaua  mifurar  il  Mondo  con  la 
fua  vanità , che  poffederlo  nel- 
l'amore di  Dio,  non  fapcndo  an- 
cora la  differenza,  che  v’è  fra  va 
’y  , Bbb  buon 
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buon  Contadino  , che  gode  In_j» 
pace  de*  frutti  del  fuo  albero,de* 
quali  non  conofce  la  feereta  vir- 
• tu, e tra  vn  Filofofo,  il  quale  mira 
le  dieci  categorie  , e doppo  rima- 
ne tutto  famelico  fenz'ardire  di 
toccar  vn  folo  frutto*  La  fua—* 
curiofità  lo  fece  paflar  aH'Aftro- 
logia  giudiciaria , nella  quale  im- 
piegò molto  tempo  ftimando 
fempre  (coprire  nuoui  fecreti 
in  quello  labirinto  de’  pazzi,  che 
ferue  più  ad  inuiluppare  gl’inge- 
gni , che  fodisfargli . Conferì  vn 
giorno  i fuoi  dubbi]  con  vn  vec- 
chio medico , huomo  graue,  e di 
gran  dottrina,  che  vedendolo 
(regolatamente  amorofo  di  que- 
lli libri  d’ Aftrologia , gli  diffe , fi* 
glio  mio,  fe  defiderate  riufeire  in 
qualche  profeffione  del  Mondo, 
attaccateui  più  rodo  all’elo- 
quenza , nella  quale , per  quello, 
che  pollo  feorgere , vi  Cete  gran- 
demente auanzato , che  a que- 
lle vane  feienze , che  fono  inde- 
gne dei  voftro  intelletto . Vera- 
mente io  vi  confederò  in  quello 
l’ignoranza  della  mia  giouentù, 
io  fui  tanto  applicato  all’Aftro- 

- logia* 
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logia  giudiciaria,chemai  vidde 
limile  il  Mondo  : poiché  io  cer- 
cauo  non  (òlo  il  cótcnto  del  mio 
fpirito  , ma  lo  ftabilimcnto  della 
mia  fortuna  : nientedimeno  io 
l’hò  totalmente  abbandonata-» 
permezo  d’vna  ficuriflìma  co- 
gnitione  hauuta,  che  non  vi  (ì 
troua  cola  alcuna  di  fermo,  ò (la- 
bile : voi  giudicante  circa  que- 
llo particolare  ciò,  che  più  vi  ag- 
gradirà; ma  tuttauia  vno  {pi- 
rico ingegnofo  fi  vergogna  di 
profetare  vna  feienza  , che  non 
s’appoggia  ad  alcuna  ragione  , c 
che  non  efercita  alti*’  arte  , che 
1 ’ inganno  . Gli  diede  beh  que- 
llo per  all’hora  qualche  (limolo; 
ma  non  arredò  per  quedo  il  Tuo 
diflegno , tanto  guftaua  d’ingan- 
narfi,  e tanto  fi  promettala-» 
di  penetrar  occulti  fecreti  : ma 
perche  s’inoltraua  ferapre  piti 
auanti  lenza  feoprire  terra  fer- 
ma, trouò  pena,  e tormento  in-» 
vn  campo  ilerile , e gran  vanità , 
ouedirnaita  lodezza.  Più  però 
lo  confermò  nel  difprezzo  di 
queda  pazzia  il  difeorfo  fatto 
con  Firmino , huomo  gioitane  di 
B b b l gran- 
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grandi  qualità  * ch’era  delPiftef- 
fa  malattia  infermo:  impercio- 
chc  non  mancaua  la  cnriofità 
dell’Aftrologia  di  trauagliarlo  > 
come  colui  , ch’era  nato  da  vn.4 
Padre  Attrologo , huemo  hono- 
rat&,  ma  sì  curiofo , che  faceua 

- anche  l’horofcopo  de’  cani  > e 9 

gatti , che  nafceuano  nella  fila 
cafa  9 e tuttauia  s * era  sì  poco 
auanzato>che  neli’ifteflò  tem- 
po , che  gli  nacque  vn  figlio,  per- 
che la  fantefca  di  vn  fiuo  vicino 
partorì  vn  mafehio  > predille  > 
conforme  le  leggi  della  fua  arte, 
ch’eflendò  tutti  due  nati  fiotto 
la  medema  coftellatioue , corre- 
riano  l’ifiefia  fortuna  : il  che  fii 
talmente  falfo , che  il  figlio  di 
Firmino  nato  da  famiglia  nobi- 
le , e ricca , fi  fè  firada  a gli  ho- 
noridel  fècolo , mentre  il  figlio 
di  quella  fantefea  non  oftante  i 
fimori  del  fuo  bel  horofeopo  già- 
cena , c s’inueccfuaua  nella  fier- 
uitù . 

► Quell 5 hiiomo , che  tutto  ciò 

raccontaua,  béche  conuinto  dal- 
le proprie  f perienze , ditnoraiia 
ancora  fepoko  ne’  fuoi  errori, 
. . «an- 
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tant’è  diffìcile  il  fciogliere  a for- 
za di  ragione  quell  ’ incantefi- 
mo.  Il  noftro  Agoftino  andaua 
a poco  a poco  diflìpando  quello 
fumo  5 sì  per  la  viuacità  del  fuo 
giudici© , si  anche  per  la  confi- 
dératione  delle  follie  altrui . Fu 
fbllecitato  a tentar  vna  forte  di 
Magìa  >ch*  era  in  gran  credito 
appretto  i Filofofi  Pagani  del  fuo 
fecolo  , ch’era  di  cercare  predit- 
tioni  nella  bottega  de’  Devnonij 
per  mezo  dello  fpargiqiento  di 
fangue  de  gli  animali , e qualche, 
volta  de*  bambini  : ma  Iddio,che 
trattenerla  ancora  le  redini  di 
quell  * anima  vagabonda  , e che 
non  voleua  , che  fi  fporcaffe 
quelle  laidezze  , gl*  inllillò  fubf- 
to  tant  * horrore  di  quella  ma- 
niera di  procedere  > cne  promet- 
tendoglio  vn  giorno  vn  Negro- 
mante di  fargli  ottenere  la  pal- 
ma in  vn  concerto  publico  de* 
Poeti,  fe  gli  voleua  afficurare 
vna  ragioneuole  ricompenfa > gli 
rifpofe  > che  quando  la  coronai 
che  fi  daua  al  vincitore,  folle  tut- 
ta d’oro  celelle  > non  la  voleua 
comprare  a quella  maniera  ne- 
Bbb  5 an- 
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anche  col  prezzo  del  (angue  di 
vna  mofea  ; il  che  diceua  parte 
per  qualche  fentimento  di  pietà, 
parte  ancora  per  la  cogitinone, 
che  haueua  dell’illufione,  e fteri- 
lità  di  tali  feienze . Gli  cagio- 
narono maggior  ondeggiamen- 
to nell’animo  gli  articoli  della 

Za  fu*  fede;  impercioche  ancorché 9 

"Re ligio-  foffe  (lato  dalla  fua  fanciullezza 
nt  • alleuato  nella  Religione  Chri- 
fìianafotto  l’ali  della  fua  buona 
madre  Santa  Monica  : nientedi- 
meno lafciando  fuolazzar  il  fuo 
ingegno  per  tutte  le  curiofità,ha. 
ueua  grandemente  indeboliti 
tutti i (entimemi  di  pietà:  e per- 
che voleua  penetrare  per  tutto 
col  fattore  deli’humane  ragioni, 
quando  fi  Aiuta  gli  occhi  della 
confideratione  alle  ma  (Time  del 
Chriftianefimo , e della  fede  > vi 
trouaua  vn  grand  ’ abiffo  > e ter- 
rore; venne  a tal  termine,  che 
non  contento  del  Dio  de’  Tuoi 
Genìtori,che  gl* infegnauano  i 
facri  Concilicela  voce  vniuer- 
fale  della  Chiefa,  fi  utile  a cerca- 
remaeftro  , già  pronto  a formar 
vnadiuinità  fopra  le  deboli  idee 

" ‘ 'del 


4. 


Del p.  Caufino . 
del  Tuo  ceruello. 

Erano  all’hora  in  iftima  i 
Manichei  nell’Africa  5 i quali  ha- 
uendo  adocchiato  quefto  fpiri- 
to  3 e vedendo  5 che  potrebbe  et 
fervn  giorno  l’appoggio  della-» 
loro  Setta  3 non  perdonarono  a 
fpefe  per  guadagnarlo  : e perche 
egli  ftaua  sù’l  mtitare5  non  fù  dif- 
fìcile il  guidarlo  nella  trapela-*  . 
Era  (tata  quella  Setta  originata 
da  vno  chiamato  Mancs  Perfia- 
no  di  natione  3 e feruo  di  condi- 
tiones  che  hauendo  hereditati 
alcuni  beni  da  vna  Padrona5qua-  4 
le  feruiua  5 d’vn  buono  fchiatio  5 
che  farebbe  flato , fe  fi  forte  con- 
tentato della  fua  conditione  » di- 
uenne  lìudiando  cattiuo  Filcfo- 
fo  3 c peggiore  Teologo  : imper- 
cioche  mefehiando  alcuni  vec- 
chi Dogmi  della  Magia  de’  Per- 
fìani  con  altre  maflìme  del  Chri- 
ftianefimo*  parte  a fàuore  de* 
fuoi  denari  > parte  ancora  d’vn* 
infinità  di  calunnie  vfeite  dal  fuo 
bizzarro  ingegno  > fi  fece  capo 
del  partito  afficurando  3 eh  * era 
lo  Spirito  Santo  : Confifteua  la 
fua  principale  follia  in  mettere 
Bbb  4 duoi 
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duo!  Dei- nel  Mondo,vno  buo- 
no ? l’altro  cattino  5 che  con  fiere 
battaglie  infieme  fi  laceraùano . 
Il  corpo  > al  fuo  dire  > era  la  crea- 
tura del  cattino  Dio  5 e l'anima 
vna  parte  della  foftaza  del  buon* 
-Iddio  impriggionata  nella  mate- 
ria j e feguendo  i fuei  princicipi) 
daua  al  Saluatore  del  Mondo 
corpo  fantaftico  9 (limando  cola 
indegna  del  Verbo  l’vmrfi  per- 
fonalmente  alia  carne . Eccoui 
per  qual  caufà , quelli  9 che  fegui  : 
uanoquefta  fetta  faceuanomo- 
ftra  d ’ aftenerfi  dalle  viuande  9 e 
dal  vino9  che  chiamauano  il  fiele 
del  Dragone . 

Io  non  credo  già  9 che  Agemi- 
no preda  fife  giuramene©  a tutte 
le  Chimere  di  Manes  9 eh  * erano 
innumerabili  9 almeno  fi  com- 
piacque in  quella  per  l’opinione 
ch'haueua  de  * principij  5 e della 
natura  del  corpo  > e dell’anima  9 
. &in  molti  altri  articoli  infino  à 
dar  fede  coni  * egli  fteffo  ne  ha 
fatta  teftimoniaza,  a fauole  mol- 
to ridicole . Grand  ’ Iddio , che 
fulminate  fppra  l’orgoglio  de  gli 
ingegni  humani  9 c fatte  precipi- 
tare 
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tare  nella  poluere  della  terra-* 
quella  che  volevano  edere  Ornili 
a gli  Angioli  , ch’ecclifle  d’intel- 
letto , che  viltà  di  coraggio  nel 
miferabile  Agoftino,  di  dire,  che 
vn  huorao,  il  di  coi  occhio  era  si 
penetrante , la  dottrina  sì  emi- 
nente 1 * eloquenza  sì  diuina— , 
depno  d’hauere  abbandonatoli 
timone  della  fede,  e della  ragio- 
ne fi  fia  tanto  aunilito  in  fi  no  a 
fltrfi  parteggiano  della  fetta  d Vn 
fchiauo  barbaro , e fantaftico  > 
il  quale  finalmente  per  coman- 
do del  Rè  di  Perda,  e per  i fuoi 
delitti  fu  fatto  (corticare , come 
fe  la  pelle  di  queft 5 huomo  non 
hauefie  potuto  coprire  più  fon-? 
go  tempo  yn  anima  sì  aboraine- 
uòle . 

Eccoui,  ouelacuriofìtà  por- 
ta vn  animo  (regolato , eccoui, 
oue  vanno  a terminare  tanti  bel- 
li doni  di  natura , e di  grada  ; ec- 
coui, come  l’eterna  fapienza  fa 
diuenire  beftia  quelli , che  1 * ab- 
bandonano , per  corteggiare  i 
famafmi  della  loro  immagina- 
tione . 

S’accompagnaua  a quella  af- 
fi bb  5 rio^ 
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Stcondo  ri°firà  vn  fecondo  oftacolo  5 per 
impedì  intiefchiarlo  più  nelli  errori  > che 
mente,  era  la  prefunrione  della  fua  fof- 
tre  furi-  fi  ci  en  za  compagna  infeparabi- 
tienc.  le  delPherefia»  chi  ha  nel  filo 
ceruello  deificati  vna  volta  Co- 
codrìlli,  e Dragoni»  non  fola- 
mente  gii  adora , ma  vuol  per- 
fuader  a gli  altri , che  hà  ragione 
d * offerir  loro  voti  > Se  abbrug- 
giarli  incenfi . E‘  colpo  terribile 
quello , che  colpifce  la  tefta»  Se  il 
proprio  giudicio  » non  è mai  tal 
male  mediocre  il  tutto  però  fi 
vince  con  Pinduftria  » anche  dal- 
le vifeere  de  gli  huomini  fi  ca- 
uano  pietre , e fi  trapana  la  tetta 
per  far  fuaporar  il  fumo: ma-.» 
qual  mano  ha  potuto  mai  fradi- 
care  dal  ceruello  d * vn  prefon- 
tuofo  vna  fai  fa  opinione  > fe  non 
quella  di  Dio  ? Ogni  cofa  par 
verde  > dice  Arinotele  a quelli  » 
che  guardano  fotto  I’acque , Se 
il  tutto  è giufio , e nobile  a quel- 
li>che  fi  contemplano  neli’amor 
proprio.  Sarebbe  meglio  confor- 
me 1 * ammaeftr amento  di  quei 
antichi  Padri  dell’Eremo  hauer 
quafi  vn  piede  nell’Inferno  con 
; - la 
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la  docilità  dello  Spirito , che  vn 
braccio  di  Paradifo  col  filo  pro- 
prio giudicio . 

Agoftino  per  non  confettar  il 
filo  fallo,  voi  ena  Tempre  fallire» 
e ftimaua  , che  difender  oftina- 
tarnente  vn 5 errore , era  cano-  ✓ 
nizarlo  per  verità . Haueua  egli 
ciò,  che  dice  Tertulliano  eflere 
famigliare  a tutti  gli  Her etici, 

1 * ambinone , e l*oftentatione_j> 
della  faenza, e non  haueua  al- 
tra mira  per  all*hora , che  depu- 
tare, quale  più  gli  piaceua,ché 
viuere . Confetta  fui  fteffo , chè 
due  cofe  lo  fecero  ftar  longo 
tempo  frà  i ceppi  j la  prima  era 
vna  certa  compiacenza  d’humo- 
re,  che  s*  attaccarla  fàcilmen- 
te alle  compagnie  vitiofe , c l’al- 
tra vn 1 opinione , che  haueua  di 
voler  etterc  Tempre  fuperiore_> 
nelle  difpute . Era  a grufa  di  pic- 
ciolo vccello  di  rapina  fenza-* 
piume,  e lènza  vnghie,che  anda- 
na ad  affaltare  ogni  Torte  di  per- 
fone  co*  Tuoi  TofiTmi  : e quando 
haueua  vinto  qualche  femplicé 
Cattolico, che  non  Tapoua  l’aftu- 
tie  della  Filofofìa  ftimaua  hauef 
Bbb  6 ri- 
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riportata  vna  fegnalata  vitto-  * 
ria  : in  tutte  le  cofe  voleua  col 
Tuo  genio  foprauanzare  gli  altri  : 
impercioche  nell  * ifteffo  giuoco, 

©ue  la  fortuna  non  Tempre  lo  fa- 
uoriua , fi  feruiua  volontieri  d’a* 
ftutie  > e s’era  vifto  > fe  ne  doleua 
dando  Tempre  ad  intendere > che 
haueua  guadagnala  guifa  d’viv  { 
certo  Atleta  gettato  per  terra  > il 
quale  a forza  d’eloquenza  prò*  , 
ftaua>  che  non  era  caduto . Que- 
ll© meglio  campeggiaua  nella-* 
difputa  5 che  nel  giuoco  : imper- 
cioche eflendo  fiato  tante  volte 
lodato  dell’eccellenza  del  fuo  in- 
gegno ftaua  lèmpre  auuertito,  f 
acciò  non  patiflè  vn  minimo  neo 
la  Tua  Riputa  rione  , e più  tofto 
hauerehbe  violata  la  legge  di 
Dio , che  commettere  vn  barba- 
rifmo  parlando  conifeapito  del- 
la di  lui  fiima  • Era  peccato  fa- 
vellare della  virtù  con  vn  folle- 
cifmo,  &era  virtù  raccontare! 

Tuoi  vitij  con  belle  parole.  Quan- 
do gli  era  necefiario  imprendere 
qualche  attione  in  publico  > l’ap- 
prenfionedclfiiccefib  gli  cagio- 
raia  U febbre; di  maniera  che 
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cambiando  vn  giorno  pef  la  Cit- 
tà di  Milano  grauido  di  penfieri  » 
e piena  la  certa  d’vn  oratione  > Se 
incontrando  per  la  ftradn  vn  mi- 
ferabile  9 che  rtaua  molto  alle- 
grò  9 proruppe  in  vn  gran  fofpi<« 
io  9 & in  querte  parole  9 guardati 
querto  pouero  fero  co  è più  feli- 
ce di  mc5  miratelo  cem’c  fatollqj 
m contento  9 mentre  che  io  prouo 
dolori  di  parto  9 e rtrafeino  tra  le 
fpine  vn  gran  pefo  9 e tutto  que- 
llo per  appagare  vn  picciolo  de- 
fiderio  d * honore  . Querto  for- 
fennato  defiderio  d’effer  in  tutte 
le  cofe  eccclléte9  e fuperiore  a gli 
altri  1 * allontanaua  molto  dalla 
verità  9 che  vuole  9 che  fifacrìff- 
chino  a’ Tuoi  altari  tutti  giunte- 
teli] d*  honore  9 chefipotriano 
mai  pretendere  9 e querto  anco- 
ra faceuaj  che  non  ardiuano  i più 
faggi  Cattolici  impegnarli  nella 
Zuffa  con  vn  ciancione  sì  affi- 
lato 9 & vna  giouentù  sì  tetnera- 
xia.T eftimonio  quel  buon  V efeo- 
HO9  che  veniua  da  S.  Monica  fol- 
lecitato ad  entrar  in  difputa  con 
fuo  figlio  per  coniwtirlo  : im- 
percioche  prudentemente  fifeu- 

so»  *4 
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so  > dicendole  per  contentarla  > 
che  non  poteua  vn  figlio  di  tan- 
te lagrime  perire  • 

..  S’aggiunfc  alla  curiofità  , e 
rntnto'  piefimtione  di  Agoftino  la  paf. 
dell*  fione  d’amore , per  dargli  l’vlti- 
p afflo  ne  ma  mano,  & ergergli  oftacoli,  & 
d'  *mo-  impedimenti  per  la  Tua  fallite , e 
re  • perche  quello  nobile  ingegno  è 
fiato  pollo  da  Dio  come  fdrtifci- 
to  legno  alla  cima  d’vn  fcoglio  » 
per  auuertire  gli  altri  del  filo 
naufragio  , io  (limo  cofa  molto 
vtile  confederare  in  quello  luogo 
la  tirannìa  d’vna  infelice  padro- 
ne , che  sì  longo  tempo  fennec 
vna  sì  grand  * anima  incatenata 
per  eauare  qualche  profitto  dal- 
la fua  fperienza . Non  nacque  fo- 
lo  il  fallo  d’Agoflino  dall’amo-» 
re,  ma  da  mal  femirfi  del  fno 
amore  donado  alle  creature  ciò* 
ch'era  fatto  per  il  Creatore^  - 
L * amore  di  fe  figliò  non  è già 
vitio , ma  è 1 * anima  di  tutte  le 
virtù  , quando  s’attacca  al  fuo 
oggetto , eh’è  il  forti  mo  bene , e 
^ mai  anima  operarà  cofa  folleua- 
^nobile , fe  non  hà  qualche 
Kiatilla  di  fuoco  nelle  vene.  Di£- 

fe 
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feilFilofofo  Egefippo  , che  dita- 
te le  grandi  > e beile  nature  in  tré 
cofc  fi  conoscono  > che  fono.lo 
fplendore,  il  calore»  e l’amore» 
quanto  più  fplendono  le  pietre 
pretiofe  > tanto  più  fono  in  preg- 
gio  j il  calore  fa  lupe  riori  l’acqui- 
leai  ferpenti  : e le  palme  flette 
quelle  fono  più  nobili  » che  hàno 
più  d * amore  » e d ’ inclinati  one 
alle  loro  compagne . Si  trottaro- 
no quefte  tré  qualità  in  grado 
eminente  nel  noftro  Agoftino  » il 
fno  intelletto  non  era  > che  luce» 
la  fua  volontà , che  fuoco  » il  fuo 
cuore,  ch'affetto.  Se  tutto  quo 
fio  hauefle  a buon’hora  prefo  il 
dritto  fentiero  alla  volta  di  Dio*, 
farebbe  fiato  vn  perfetto  mira- 
colo : ma  l’horiuolo  gua fio  nella 
fila  prima  ruota  , fi  fconcerta  fa*- 
cilmente  in  tutt’i  fuoi  mouimen- 
ti , & egli , ch’era  molto  offefo 
nella  parte  più  principale  del- 
1 ’ Intorno , eh 3 è ’l  giudici  o , c la 
cognitione , lafciaua  correre  tut- 
te le  fue  attieni  ni  precipito,  si 
come  vi  fono  due  forti  d’amore, 
vno  nello  fpirito  , e l'alno  che 
tiene  il  fuo  Imperio  nella  carne, 

' cosi 
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così  Agostino  ambigue  lperi- 
mentolli  in  diuerfi  incontri . Pri- 
mieramente s’affettionaua  gran- 
demente? & appatlìonato  viue- 
ua  delle  catte  amicitic  -,  teftimo- 
nio  quel  compagno  di  (cuoia  > 
eh  * amò  sì  ardentemente . Era 
quefti  vn  altro  Pilade,  ch’era-* 
fempre  ftato  nudrito  ? & allena- 
to in  fin  compagnia  in  vna  ma- 
rauigliofa  corrifpondenza  d’età, 
d’hnmore  ? d’ingegno  di  volon- 
tàri vita  5 e di  condirtene  : il  che 
talmente  haucua  accefa  da  vna 
parte , e dall’altra  ramicitm,  che 
era  arriuata  al  fommo  : & an- 
corché Italie  tra  i termini  d’ognì 
honeftà,  nientedimeno,  perche 
era  troppo  fenfuale , Iddio , che 
cafìiga  quelli,  che  s’allontanano 
■ dal  Tuo  amore  , come  fchiaui 
fuggirmi , nè  volle  slattare  il  fuo 
Agoftirio  : vifitò  primieramente 
queft s amico  con  vna  febbre  ar- 
dente , nella  quale  riceuette  il 
.Battefimo , e poi  fi  trouò  in  par- 
te alleggerito  dal  male  . Della 
qual  cofa  molto  allegro  Agofti- 
no,  come  fe  fotte  ftato  fiora  di 
pericolo  » lo  venne  a vifitare , e 
* non 
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non  Infoiò  di  burlarfi  del  fno  bat- 
temmo ; feguendo  ancora  del  fu o 
(pirico  propino  1 moti?  ma  Tal» 
tro  mirandolo  con  occhio  tor- 
uo,  e fdegnofo , gli  troncò  le  pa- 
role con  marauigliofa  , & ardita 
libertà , dicendogli  » che  lafciaffc 
tal  proposto  > (e  non  voleua  ri- 
nunciare ad  ogni  atnicitia  • Gli 
pareua  già  di  fentir  in  quella  mu-  ^ 
catione  i rimproueri  dell  * altra 
vira  : impercioche  efiendofì  in-* 
/atti  accrefciuto  il  male  - non.* 
molto  flette  a morite  . F11  tal- 
mente da  quella  perdita  percol- 
fo  Agoftino,  che  tutto  quello» 
che  dal  Cielo  in  terra  contem- 
plaua,  gli  pareua  pieno  d'ombre, 
& immagini  di  morte . Gli  era  il 
paefe  luogo  d’ombrc,e  fantafilm 
la  cafa  di  fuo  Padre  yn  fepolcro  > 
la  memoria  de  * fuoi  pattati  pia- 
ceri vn  inferno  , ogni  cola  fi;1 
naufeaua»  effendo  priuo  di  colui  ». 
per  il  quale  il  tutto  amaua  , gli 
pareua  » che  tutti  gli  huomini* 
quali  vedeua  , fodero  indegni 
dell*  vita , e che  la  morte  tronca- 
r ebbe  predo  lo  dame  a tutt  i vi- 
uenti  » poiché  hauea  rapito  colui» 
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che  pm  pregiaua  de  gli  hnomi- 
ni  del  Mondo . Hebbe  anche  ar- 
dire di  dire  . Che  i ani  ma  del 
feto  compagno  > t la  Jna  non  nano  » 
che  vn  ifìefla  anima  > che  viueua. 
in  due  corpi , e per  qutflo  hauetta 
in  horror  e la  ytta  » non  e fendo  piu 
che  la  metà  d'vnbuomo  :ttut ta- 
nta non  voltuagtà  morire  * temere» 
do  , che  la  parte  del  fuo  amico  , che 
ancora  in  fefltflo  viueua  non  me» 
riffe» 

Spiegaua  tutto  quello  a ballati- 
za  le  grandi  difpofitioni , che  ha» 
cena  all’amorc,e  che  da  qual  par- 
te lì  girajQTeroi  liioi  affetti,  non 
farebbero  mai  mediocri.  Pare- 
va già , ch'ogni  cola  contro  di 
lui  congiurane,  per  accendere 
nelle  lue  vene  vn*  incendio , che 
la  reuolutione  dimolt’anninon 
potriano  eftinguere  . Primiera- 
mente non  effendoui  cofa  piu 
peftifera , e pernitiofa  per  fomen-' 
rare  quella  pallìone  del  cattiuo 
elèmpio , viueua  in  vn  luogo  co- 
si conragiolòallacallità)  quan- 
to è dannofa  la  tramontana  alle 
tenere  piante-  Saluiano  grande 
. lcrittore  parlando  dell’  Africa  , 

che  ha 
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che  hà  dato  al  Mondo  S.  Ago-  sa’u.H. 
ftinodice,  ch’era  il  pntfe  degl \7jec\ 
amori  , e ch’era  tanto  ftrauagan-  bemat* 
te,  ch’vnhnomo  foife  Africano T*m  no 
fenz’eflere  lafciuo , quanto  d’ef- 
fer  Africano , e non  eller  Africa* 
no«  Secondariamente  quelli  pc-*'!'*  na 
ricoli  sì  frequenti , che  lo  done*  A~ 
uano  far  dare  su  la  fua,  trouaro-7^ 
no  grande  libertà  nella  cafa  : im- 
percioche  le  lagrime  di  S.  Moni-  Affum  % 
ca  non  erano  ancora  (ufficienti  J 
ad  arredare  il  corfo  d’vna  sbri- 
gliata giouentu,  poiché  il  Padre 
poco  fe  ne  curaua , talmente  che 
hauendo  vn  giorno  veduto  fuo 
figlio  a*  bagni,  proferì  alcune  li- 
bere parole , che  teruirono  più 
todo  di  (limolo  alla  fenfualità» 
che  di  motino  alla  continenza» 

Il  terzo  luogo  effendo  neceflfa- 
rio  aprir  gli  occhi  della  mente , e 
chiuder  quelli  del  corpo  ^er  fug- 
gire Tocca  (Ioni  , adopro  tanto 
poca  diligenza  , che  hauendo 
l’anima  quali  diffi  di  zolfo,  tanto 
era  difpofta  in  accenderli,  s’an- 
dò a gettare  in  mezo  alle  fiata* 
n’O*.  . , ' 

Fù  Ino  coftumc  conueriart^ 

^ con 
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con  gioùani  di-doluti,  e [iberiche 
fono  i pia  perigliofi  nemici  della 
caftità  : e perche  era  d’ingegno 
pronto,  e piaceuole,era  amato*  c 
fcambienolmente  amaua  * e fe 
non  haueua  amore  > bifognaua 
fingere  d’hanerne  • Quando  ven- 
jie  a Cartagine  circa  il  decimo 
- fefto  anno  di  fua  età , non  v’era 
fìrada  oue  l’amore  non  gli  ten- 
de fie  lacci  * p catene  , non  l'apeaa* 
ancor  egli  > che  cofa  fofle  amore* 
etnttauia  defiderana  efler  ama- 
to * e s ’ affliggala  dì  viuere  nel- 
l’innocenza : odiaua  la  fua  liber- 
tà, ecercaua  vha  mano*  chele 
metteffe  tra  ceppi  : andana  a i 
teatri  > per  veder  iuì  rapprefènta- 
re  gli  amori  , e fi  dilettaua  delle 
palììoni  de’  finti  amanti  : i fuoi 
occhi  anche  nelle  Chiefe  corre- 
uano  dietro  a gli  oggetti  co  i 
fguardi  troppo  ialcini  5 del  che 
confefia  edere  fiato  particolar- 
mente caftigato  dalla  mano  di 
Dio > poiché  mefcfoiaua  la  fanti- 
tà.del  luogo  con  1*  intentione 
delle  Cuc  attigni  profane . Qnefta 
anima  impiagata  vfciuafiioride* 
fuoì  termini  ? e prendeua  da  tut- 
te 


1 
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ce  le  partì  il  vento  > Se  il  fuoco  « 
Gli  parcua  co  fa  neceflaria  l’cfler 
eccellente  nel  vitio  tanto  > quan- 
to nelle  feienze  \ fi  faccua  più 
vitiofo  di  quello  folle  in  verità» 
per  parere  più  gentile  a gli  oc- 
chi d’anime  carnali  ; e non  ha- 
uena  circa  quello  particolare^ 
più , che  vna  vergogna , ch’era  di 
non cflere  abaftanza  sfacciato. 
Cadde  finalmente  nelle  reti  da 
lui  tanto  bramate  > e fù  inuilup- 
pato  in  prodigiofi  labirinti,  oueii 
finedVn  amore  era  il  principio 
d*vn  altro . 

Impediua  quella  vita  sì  car-  < 
naie  le  continue  vifite  di  Dio  *t 
impercioche  al  dire  de’Platoni- 
ci  » si  come  le  delle  non  ponno 
efercitare  molto  bene*  la , loro 
virtù  fopra  la  sfera  del  fuoco  j 
così  tutti  gli  fplendori  de’ buoni 
-confegli  ninna  forza  haueuapó 
nelle  fiamme  di  tal  pa  filone . H%- 
iieua  lo  fpirito  guado  dalla  fenj- 
fualità  9 inefeato  dalle  bellezze 
humane  » & ofeurato  dalle  tene- 
bre della  fua  cecità  » di  maniera  » 
che  la  luce  dell©  Spirito  di  Dio 
novi  trouaua  luogo  akpnaSev’è 
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▼itio  nel  Mondo,  che  faccia  l’ani- 
ma di  carne:  e che  la  renda  ftupi- 
da  a i kntimenti  di  Dio,  Se  il  pec- 
cato dishonefto , Se  ancorché^ 
non  fia  incompatibile  colla  kien* 
za,nientedimeno  mai  fù  d’accor- 
do colla  fapienza  del  Cielo  j che 
più  regna  nel  gufto  delle  cote  ce - 
ledi,  che  nel  fapere. 


Difpoft itone  alla  comtrfione  dì 
S.  Ago  fimo. 


DIVISIONE  VII.  : 


\ 

i 


checaua  bene  dal  mal  ifteffo  dei 
fuoi eletti  conio  feorpione,  che 
punto  l’haueuajo  rifanò  : impera 
cicche  fegnitando  la  fila  ordina- 
ria curiofità,  e facendolo  kmprc 
più  inoltrare  tlelle  feienze  , co- 
«linciò  a poco  a pòco  dkguftarù 
della  dottrina  de*  Manichei  co- 
«ofeendo  edere  cofa  molto  llra- 
uagantc , eh  * vn  huomo  s’ appi- 
gliàffe  ad  ogni  forte  di  i 9 e 
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beftialità,  e le  renette  per  verità 
infallibili  autenticandole  fotto 
nome  di  Spirito  Santo  . Quelli 
del  partito  » che  lo  vedeuano  va- 
cillare , gli  porgeuano  fpeflò  le 
mani»  ch’erano  ai  certo  troppo 
deboli»  per  foftentarlo,  e toccan- 
do Ja  loro  incapacità  gli  prom  ite- 
ro di  far  venire  ben  pretto  a Car- 
tagine il  primo  della  loro  tetta  » 
che  liberarebbe  da  tanti  dubbi) 
il  fuo  fpirito  » e gli  darebbe  ogni 
forte  di  fodisfactione . 

Non  mancarono  d’ofleruar  le  p aujfff  # 
promette  : impercioche  fra  po-  e le  ft*e 
chi  giorni  arriuò  il  (atto  Vefcouo  qualità. 
Faufto,  ch’era  come  la  fpada,e  lo  Pretiofe 
feudo  de’Manichei . P°m 

Era  quelli  huomo  dibella_* 
prefenza»  che  haueua  nettatela  *tnttB** 
lingua  gl  incahti»  & il  miele» e 
catene  netta  tua  conuerianone  t$r  Cent 
capaci  d’imprigionare  i più  lib e- foft. 
ri  Spiriti  • Cominciò  fubito  a 
fare  puliti  , e ftudiati  ragiona- 
menti (oprale  maffime  della fu- 
perftitione, che  furono  tentiti  c5 
grand  * applaulb  da  tutti  $ imper- 
cioche  egli  era  vn  Aquila  tra  i 
Papagalli . Stimando  coftoro» 

che 
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clic  Agoflmo  approuaffe  ,•  e con- 
fentiffe  al  catto  , gli  dimandaro- 
no, che  giudici©  haweffe  forma- 
io  del  Vefcouo  Faullo, e fé  gli  pa- 
rala quelli  huomo  impareggia- 
bile ? gii  rifpole  affai  freddamen- 
te , ch’era  eloquente , e buono  a 
fiuzzicare  l’ appetito  delle  orec- 
chio, ma  che  il  fuo  male,  cke  au- 
dacia crelcendo , non  fi  poteua_^» 
rifanare  da  huomo , che  lèmpre 
fauella , e che  non  lalcia  in  liber- 
tà il  potergli  rifpondere  , e per 
quello , eh'oltte  le  fue  belle  Pre- 
diche era  neceffaria.  vna  parti- 
colare conferenza  , oue  poteffc 
liberamente  mettere  in  chiaro  i 
fentimenti  del  fuo  cuore.  Fau- 
fto,  ch’era  di  natura  cortefe,  e 
che  s'immaginaua  di  doucr  trat- 
tar con  giouane,che  lo  fiord  ireb* 
bc  con  parole  > accetta  la  dìlpura, 
oue  in  vece  di  trouare  vna  Grue, 
s'incontrò  in  vn  Aquila , che  a 
nel  principio  della  zuffa  lo.  mal- 
trattò malamente . Scopri  Ago- 
ftino,e  diede  fubito  a vedere, che 
quell 'huomo  era  di  baffi  tem- 
pra, e che  il  fiio  fapece  folo  confi- 
ttola netta  pura  Grammatica,  6c 

in 
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inhauer  Ictrc  alarne  orazioni  di 
Cicerone,  le  quali  hauenaalle 
dira,&  alcun*  epiftole  di  Seneca 
con  vn  mifcuglió  Hi  Poefta  , c 
per  quello,che  appartiene  a ‘libri 
delia  /ka  fetta,  n*era  poco  pratti- 
co;tutco  dòglie  gltfdaua  credito 
ni  pnblico^ronfiftcna  in  vnagra- 
tia  di  dire  >1  la  quale  vfcérido  da 
bclliffimo'  corpo  fi  Ipediuà'  cori 
foàggio^  pompa.  Bqùeft’è  quel- 
le! , a:&e  aiicor  hoggidì  dà  ctddii 
rdad  Vn.nniiiitrà-  di’ ìiigcgnfv  tche 
vai  goto  tft  itii?iti  dia  £l-igribràtfi 
è^croaip  emaciati  ifell’artetb* 
% ni  e • fuodni)  volatili  dell  *<àriaL£ . 
Quando  Agostino  gli  raggiano 
de* (olititi  j , de  gii  Eqtnnocij  [ dò 
gli'Ecdrfiì»  dc’co0fi»e  moti  delle 
Sellò,  delle  quali  colè  fono  pieni 
►libri  di  Mancs  > fi  trono  dll’lKM 
ifàinflii>nuoiio  Mondo:  ma  non 
(ù  dei  torco  (do cccnn è ;$*a fio mi- 
gliò a que’ba  lordi  de’Manichefy 
che  promettendo  di  fapcr  met- 
tere in  Schiaro  quella  dottrina  « 
felino  tante  cadute,  quanti  (onó 
i patti,  che  muoilono-,  ditte  chia4 
ràmente , che  non  l'haueua  mai 
fa  ika  coiiofità  fatto  pelegtraa* 
tiv  Ccc  ce 


* 
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fc  fra  le  (Ielle  * e che  hàaeaa  f>ru 
«afro  voluto  fprezzare  fucili  co* 
ie>  che  ftudiarle . , Nel  retto,  che 
1 f dottrina  di  Manes  , ch’era lo 
Spirito  Santo»  con  dipendeua-4 
dalia  fcienza  dell’Ecciiflì  > por- 
cile mai  fi  trouaua  in  ecclifle  • 
Conobbe  Agottino,chenon  era 
quello  Dottore  del  tutto  igno- 
rante,poiché  fapeua  almeno  co- 
no (cere  la  (ua  ignora  za  ; ma  del 
retto  gli  venne  in  fattidio  li 
Teplogia  de’Manichei  vedendo 
SÌ  debole  appoggio  m Fautto  » 
ch’era  la  principale  colonna  del 
partito,  e la  carena,  delia  quale 
fi  voieano  (éruìre  per  arredarlo» 
fù  il  principio  delia  (ita  libertà  • 
Era  ifar  vn  cóuito  di  fiorile  can- 
zonette ad  vn  affamato  » & vn 
volerlo  (àtpilare  di  patòle^finaU 
mctf  dopp- vna  Ioga  dimora  neb 
l’Africa  fi  ri  (ohe  d* andar  a Ro^ 
ina  non  tanto  iger  trottare  la  ve- 
rità nella  fua  forgente  qual  non 

2en(aua  per  all’hora  R ricrotia& 
: nella  Chieia  Romana  » quato 
per  liberarli  dalla;  noia  y cbéhq-» 
usua  d’in  legnare  la  Retorica  in 
vwi^ine , poiché  la  giouenai 
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era  deitur  co  fca  p e ft  ra  t a , e diflo- 
luta . I Tuoi  a rei  ci  gli  proposero 
altr’aria,  differenti  fucceflì»  $C 
altra  ricomper  fa  corrifpondetì-' 
te  al  filo  merito , aggiungédo  df’ 
più»  ciberà  vn  elemento  più  dol- 
ce oue  i gioaani  trattenuti  ne  i 
termini  d’vna  buona  dffciplina' 
dauano  ogni  fodisfàctione  a lo- 
ro Maeftri.  Fù  quello  Vnodei 
maggiori  allettamenti  : iraper- 
ciochela  dolcezza  del  fuo  fpiti- 
to  era  incompatibile  con  iMudci' 
eia  de  * Scolati  di  Cartagine: 
Quello  fu  caufa  » che  fuggendo*' 
di  nafeotto  dalla  (ha  buona  ma-» 
drcjdie  hautebbe  co*  Cuoi  pianti 
potuto  impedire  quello  viaggio»' 
iacelfe  vela  in  Italia  » e fi  tras rè- 
ri  fle  a Roma  * Eccouelb  fopra* 
il  primo  teatro  del  Mondo  *où  p 
comincia  a ferii  vedere  » éprat  -t 
ticarc dagli  Vditori  incamerai 
per  darli  a conofcerepói  » fe  farli 
ammirare  in  publico^  ma  impa- 
rò fobico, che  gli  ftuderiéi  di  Ro* 
ma  pagana  noi  loro  Maeftri  eòi/ 
bette  parole»  c ch*efle»do  giurt- 
to  il  termine  del  (àlario»Ialciaua 
no  fenza  dir  addio  il  Lettore, per* 
° \ J Ceca  an- 
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andar  ad  cfercitare  in  alrrò  luo- 
go l’iftefla  frode»  il  che  eftrema- 
mentegli  difpìacque,e  vedendo,, 
che  per  buona  fortuna  fi  cerca- 
ua  vn  Retorico  per  Miiano,tan— 
to.s’adoprò  con  l'agiuto  d*  alcu- 
ni Manichei,  quali  per  Tuoi  inte- 
rrii ancora  corceggiaua  ,-e  con 
il  fauore  del  Pretore  della  Cicca 
di  Simmaco , che  gli  venne  dato 
quello  carico . r 

Eccouelo dunque  in  Milano  , 
quc  la  dittina  prottidenza  gli  ha- 
ueua  diflegiiataja  ftanza  » ecco- 
qelo  nel  campo  della  battaglia  » 
clic  dottata  ricette  re  il  colposo, 
cottelo  nell’anlì teatro  > ouq  do-, 
ueua.feilare  d dannata,  eccoue- 
lo nella  sfera  > oue  doueua  efler. 
i|lutniqato  r->  , /-{  +s>u  iJit  ; 

. Habbiaino  di  già  noi  careni-: 
piate  le  gagliarde  oppontióni , 
qjte  chiù  dettano  il  paffo  alla»  la- 
iute  di  quella  grandanima»  ve- 
diampfoà  tappo  fujrc^e’QuaU. 
pio  il  feriti  per  qdnuertidP- 
ch’e  vn,merauigUo-i 
lo  ipettacolo3e  degno  della  cdh-; 
ftdera^ippedc’fpirici  mobili,  pol- 
che di  tutte  l5  opere  3 che  Djo  ha 
-Jl£  i 02  J QPe~ 
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operato  ad  extra , ninna  ven’i) » 
che  tanto  manifcftija  Tua  làpidi 
zadadia  bontà,  le  lue  mifericoiV 
die, quanto  la  conuerfione  de  gK 
huoraini.  Noi  fediamo  ne  gli 
effetti, e nelle  fperienze  della  na- 
tura , che  vna  cofa  tira  l’altra  in 
quattro  principali  maniere  , che 
fono  fimpatia,  moto , calore , Se 
influenza  fecreta.  La  Simpatia 
difs’io , onero  la  conformità  rfaL 
rurale-così  la  pietra  tende  al  bàf 
fonelfeno  della  terra  lin  a tau- 
ro , ch’ella  vi  troni  i l fào  ripofo  t 
iimouimento,  così  il  martello 
fpinge  addentro  il  chiodo,  & va 
li  uomo  tira  a fe  vn  altro  huomo 
con  'la  mano  : iL  calore,  così  il 
iSole  (olleua  i vapori  della  tetra’, 
jdoppodhauerii  attenuatile  fcah- 
•dati  : 1 ’ influenza  fecreta , cosi 
l’ambra  tira  la  paglia , e la  cala* 
tnita  alza  il  ferro.  Lo  fpiritodi 
Dio , ch’è  tutto  ingegno  > & ef- 
ficacia nelle  noftre  conuerfroni 
fi  fèrue  di  quelle  quattro  in- 
fluenze, per  tirarci  ;influetizr  » 
che  fono  capati,  di  guadagnare» 
più  fieri, di  (armari  pili  feroci, tì- 
fealdar  i più  tiepidi , moucr  ì più 
K.t  Ccc  % Itu- 
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fi lipidi  j L’influenza  della  firn- 
patìa  confitte  in  vn  buon  natii* 
rale,  e nell’mclinatione^che  1’ar? 
tefice  noftro  ci  fomminiftfa  al* 
Ja  virtù  • L’influenza  del  moiri* 
mento  fi  vede  nel  frequentare 
vna  buona  compagnia  > ouc  gli 
efempij  di  pietà  Ipronino  vn  ani- 
ma al  filo  bene  : l’influenza  del 
caldo  s’infinua  con  la  parola  di 
Dio, ch’è  vnafpada  di  fuoco,per 

diuidere  l’anima  dalla  cams p: 

l’influenza  fecreta  è vn  impulfo 
di  Dio  particolare  > che  indiriz* 
zal’huomo  per  vie  fante,  inter- 
ne > e ftraordinarie . Cosi  con* 
templanfì  alle  volte  prodigiofe 
comi  e r fieni . Tale  fu  quella  di 
5-  Paolo  > che  lènti  il  colpo  dd 
(angue  di  S.  Stefano  > all  * bora 
quando  lo  fpandetia  con  tane® 
maniglia  nt’erano  i defideri  j»caf 
quali  s’offeriua  alla  crudeltà  de* 
Ctnuer*  carriefici.Tale  fu  quella  del  eia*. 
fiorini*  ktanoGenefio  regnadoDioclen 
tritìi • che  in  pieno  teatro  burlandoli 
M*rtyr.  delle  ceremonie  de’  Chriftiahi  • 
Mart.  diuenne  nell’itteflfo  tempo  Con-*- 
*f.  Effettore  dell®  fede»  e Martire df 
Srf/.iz.Gjesù  Ghriflo . Tale  fu  quella 
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di  Maria  nipote  d'  AbYarno  t! 
Romito  , che  fi  conuerri  a Dio 
mvna’cèna,»  che  faceua  nel  pd- 
blico>&  infame  proftibolo;  T*. 
le  ancora  quella  d' Irai  pollerà 
fàncefcad’Aleflandria  , che  at* 
dandoa  cauar  àcqna  come  la  Sk 
tearfrana*  abbandonò  il  fa©  fcS- 
chio  perJcetrere  al  martirio  i Se 
accompagnandoti  co'C  hriftiaili 
cheveniuano  condotti  aifoppfi- 
cio,  ia  prima  fu , che  dalle  multi 
delCamcfice  rapide  la  corona  * 
Tale  fu  quella  d * vn  ladro  > che 
Jafciòla  Tua  vitadcelerata  fcdè- 

do  vn  giouane  Monaco , che > 

mangiaua  legumi  » e dVn  altro* 
che  fi  conuertì,  per  Fiairer  vitto  a 
bere  vn  bicchiero  di  vinoai  Ret- 
inico Pafhutio , che  mai  a’haue- 
na  beuusto,e  di’all’hora  folo  be» 
nette  per  raffegrure  il  Tuo  prò» 
priògiudicio  > e la  fùa  propria.# 
volontà  nelle  mani  d * vn  altro  * 
che  cosi  comandaua  . Fece  il  là± 
dro  fobico  quefta  coufequenza  * 
che  Ce  queft©  S.  Huoroos'cra 
talmente  lafciato  tralpomr  dal- 
la virtù  ad  vn'  anione  si  contrae 
sia  alla  fluì  vita  ordinaria»  pòu 
Ccc  4 ireb- 
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trebbe  beo  egli  dalja  rifoitìtione 
/orzato,  prender  l 'ideilo  Imperò 
fopra  le  (uè  paflioni?  e d’hiiornó 
.peruerfo  diventar  Santo?  dea- 
me  fece,  .Tale  fù  finalmente  là 
conuerftonc  di  Parente  huomò 
di  qualità  ? ch’eiereitaua  la  dir 
gqità  di  Giudice  in  vna  Città 
d’Italia  ? imperciocfie  hanendo 
veduto  vn  pouero  patterei 
guardiano  d’armenti  ? che  infe- 
rnali a ad  vn  Tuo  compagno  vn 
modo  fadile  per  far  entrare^ 
prontamente  i fuoi  animali  nel- 
la dalla  : ch’era  di  dirgli-  Entra? 
te  Animali  nella  (falla  > cor»  en* 
ivano  f c attiut  C tu  dici  udii  nfer • 
no.  Et  hanédopoi  veduto  fubico? 
che  quelli  animali  fenzà  reftften 
za  ybbìdiuano  a quefte  parole?fi 
mite  a ridere>ma  di  repente  can, 
giando  il  tifo  in  attioni  fèrie?co» 
mipciò  acontiderare  le  difficili- 
jà  ? che  trouaua  in  faluarfi  nella 
dignità?  cl^efercitauaje  talmsn* 
t?  fù  cocco  > chefLyefti  dell’ha* 
Ckron.  bito  deìFrap  Minori  ? nel  quale 
Mtn%  -tantps’auuanzò  nella  virtù?  che 
dii^nne  Generale  dell’ Ordinerò 
vifpò  a piedi  nudi  tuttcJc.cafa 
iéiu  j.  diS. 


Vii  P,  C^fmo . f rtft 
di  S.  Francefco  : fa  di  meftieri  il 
cófeflare,  che  ci  vuole  in  cali  a£» 
fari  la  forza  delia  diuinaproui-% 
densa:  io  hò  qui  voluto  toccare 
breuememe  gli  efompi  j di  qaefti 
fecred  impubi,  offendo , che  fo* 
no  a baftanza  mannelli , c prò- 
pomi  auanti.quefte  quattro  forti 
di  conuerfioni,  fapendo  hefcilTì- 
rao  ì che  non  faranno  imitili  peti 
farci  feoprire  la  ringoiare  eco- 
nomia di  Dio  in  quella  > che  no} 
lubbiamo  hora  per  le  mani . 

Siferui  il  Saltatore  dei  Mon*>  P 
do  d’ogtii  sforza , & ìnduftm 
nella  cornicinone  d’Agoftino  * D:,ne, 
coinè  porremo  nel  progrciTo  del  U ccol 
ducono  auucrrtre:  inipercioche  uerfione 
^rimieranacnte  in  quello  , che  di  s.  A: 
occai  ali’influcnaa  di  (salparla , gtfi* 
ò alla  conformiti*  naturale  , é. 
vero,  che  quello gtand’huomo 
hauèua  vn  fcliciflSmo  naturale* 

& ancora  che  folle  (lato  JongO 
tempo  immerfo  nella  carne, c 
n el  fangue , nientedimeno  era  a 
enifa  di  Sole  in  ecqliffe,  che  li 
doueua  veder  vn  giorno  in  liber 
tà  iche  doueua  illuminar  il  cor- 
podi  quale  ail’hpra  §Ii  ficaia-# 
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oftacolo.  Nella  Tua  più  tenera- 
età  fià  amante  del  fuo  Creatore;* 
impercioche  nelle  Tue  leggieri 
afiìictioni  ricorretta  all’  oratio- 
ne,  & ancora  picciolo  pargole^ 
to  pregaua  Infamemente  Dio  * 
che  gli  faccfle  fchiuare  le  batti- 
toie le  di/a uuéture  della  fcuo* 
la.  Era  d’humore  franco  » e li- 
bero» gratiofo,  cortefe,  affabile, 
e pieno  di  compatitone  verfo  le 
perfone  bifognofè;  il  che  tutto 
ferue  non  poco  a far  attioni  vir- 
tuofe  » & a difporfì  a ricenere  lo 
Spirito  di  Dio  con  abbondanza. 
Gli  eranoroolto  fàmigliari  gli  af 
fetti»e  le  lagrime  di  mifericordia 
edi  deuotionejilche  manifefta- 
mentefi  vide  nel  giorno  del  fna 
Sacerdotio  alcuni  giorni  doppo 
la  (bacon  uerfione:  impercioche 
trà  quelle  facre  cerimonie  con- 
tinuamente pianfe  9 eue  a ca-: 
io  trouarouifi  vn  huomo  molto 

fetnplicejinterpretando^  cheL> 

quelle  lagrime  erano  cagionate 
dai  dolore,  che  haueua di  non 
effer  ancora  Vefcoito , eflendo- 
nfc  egli  meriteuole,  s’accoftò  per 
Vaiolarlo,  dicendogli . Che  ha* 

uef» 


DdV.Cdufno.  tfl) 
uejfepMthmji,  cinti  Sdendoti » 
ir«  i*  ultimo  grado  alta  dignità 
Eptfcopalc,  e che  coi  tempo  haut* 
rebbt  ti  compimento  de  [mi  de  fri , 
Raccontò  poi  Sant  * Agoftin© 
qnelV  incontro  a*fàoi  amici  co- 
me vn  etenipio  dell’errore  del 
giudici  j,chc  fi  fumo  dell’atcioni 
de  gli  haomini • Per  qcrdlo^chc 
tocca  a*  Cuoi  viti/»  non  varano 
nè  fozzarc>  nè  laidezze»  impera 
cioche  ifuoi  amori»  ancorché 
{regolati  9 erano  confinati  tra  li- 
miti i più  tolerabili»  c non  erano 
te  fuc  arahitioni  feroci  » e crude* 
fonia  fi  conceneuano  fola  m vna 
femplice  vanità  di  cotnpanre» 
quando  fi  trattaua  d’ingegno  > ò 
di  erudicionc»  ch’è  vha  pa  filone 
natura  liflìaia  in  quelli  » che  fi 
tentone  dotati  di  qualche  perfet 
tione  » Del  refio  non  haueiia  ah 
cun  difegno  > nè  prerenfione»  nè 
attacchi, come  hanno  queIJijchc 
coprono  fpeffo  fotte  precedo 
di  pietà  i fuoiinterelfi»  e fimo 
ierapcc  pronti  ad  abbracciare  la 
Religione»  quando  (limino do* 
uerfi  arricchire  • Era  talmente 
Agoftino  fpogliatodeli'auaritie 
* Ccc  6 mo&- 
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mondane » che*non  fapeoa  rèfa 
ibflefar  tefori,  ò accumulare  ri- 
chezze,gianiai  fù  poflìbile  il  far- 
gli portar  v.nachi3ue,e  tener  da- 
nari in,  vno  fcrigno,ò  vèder  conti 
tUxome^  nota  Poflidonio  neifca 
£ia  vita . Ss'aua  tutto  ilfuofpirw 
co  fepoltòhe’libri  *e  tutte  le  fbe, 
intenrioui  cofreuan©  ail’acqiu- 
fto  della  verità  > per  douergli  po$ 
render  il  domito- homaggio,e  Fe  ! 
delmente  fernirla  tutta  lavica»  - 
doppo  che  1 * hauefle  vna  volta 
eonolcinta . Facilirauano  quefte 
difpotirioni  lontrata  a quelli» 
che  doueuano  feco  trattace . 

. Dall  altra  parte  l'itnpttifò  del 
moro i che  nafce  da  buoni  efem- 
pij,gli  fù  abb  ondane  iflimo  nella 
pedona  della  fua  buona  Madre 
S.Monica,  e fe  alcuni  popoli, co- 
me iLicijj  pigliauano  il  nome 
dalle  loro  madri  come  quelle» 
che  gli  haueuano  generati  alla 
hice  del  Mondo,  hauena  gratin 
occafioné Sgottino  di  prender  i j 
titoli  della  nobiltà  da  S.  Monica 
che  lo  partorì  piu  felicemente 
alla  vita  della  grada»  che  a quel- 
la della  natura  « 

•fiotti  ò ; 
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Del  {>•  Caitflào.  irgp 
» • Quella  Donila  er  a' vétarnen-i 
te  Ja  perla  delle  Donneala  di  cui> 
.vita  none  già  prodigioià  perii 
Splendori  5 ertali,  ò ratti  : impcr- 
dioche  rutte  le  fue  virtù  fe  ne  » 
vannó  di  parto  ordinario»  e len- 
za ftrepito,a  guifa  dc’grandi  fi  Li- 
mi,che  con  regia  Maeftà  corro-' 
no  a dar  tributo  allOceano:  ma 
il  tutto  era  rifplendente  nell*  in- 
terno » ella  il  tutto  nella  mi- 
glior parte  di  fe  ftefla  alconde- 
ua.  Ella  non  fe  poco  in  dar  al- 
la Chicli  vn’  Agortino  » e chiun- 
que non  sà  conolcere  le  virtù  fe- 
crete  del  Sole,  fi  contenti  mifti- 
farle  ne*  fuoi  raggi.  ^Quand’ella 
precedala  confacrar  la  fua  Vir-f 
ginità.all’altari  la  tiròDio  al  ma* 
silaggio,  per  far  del  fuo  fanguc 
vn  Dottore,  e darlo  alla  Chiefa» 
Non  fapeiia  ancora  kt  l'anta  ciò* 
che  fàcefle,  quando  ne’  fuoi  piu 
teneri  anni  per  vna  lodeuole  v- 
fanza  nel  profondo  Glentio  deh 
la  notte  tòrgeua  dal  letto  peg 
offerir  a Dio  le  Tue  preghiere  » c 
quand’ella  frninuiua  ad  ogni  pa» 
àio  i fuoi  bocconi  per  dar  a*  pò* 
neri  la  metàdf  fua  vifà^oaaib 
-c.,.  fph  * 
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(pirico  di  Dio  > che  hi  guidarla  la 
chTponeua  già  Con  quell’  atrionf 
9 qualche  cofa  d»  grartde.Fùeiia 
nwri rara  con  yn’huomo  Paga- 
no,  e d’humor  affai  ruftico,qiial 
ammolli  talmente  con  la  fifa-# 
lunga,  e difcreta  paticza,  che  gii 
fece  finalmente  fuanire  dirtele, 
pazzie  > come  PAIicorao  donne 
mite  , epadfico  nel  fono  d’  vna 
Vergine*  Gli  cagionò  gvandi£? 
lima  confolatione  haucndol® 
prefo  infedele , vederlo  doppc* 
d’ alcuni  anni  morire  Chrillia* 
novdicendoa  Dio  , che  l’haiiet* 
uà  r iceuuto  Leone»ma  che  io  re# 
iliruiua  agnello.  Tutto  il  fua 
pernierò  fiaua  folo  nel  ilio  figlio 
che  prima  Io  vidde  licentiofo 
feorrere  fentieri  giooanili,  e pò* 
co  ficùri,poi  mwiluppato  peir  difi 
gratia  nell’herefia  de’Manicheu. 
Tolerò  la  pouera  madre  princu 
pa (mente  non7  anni  intieri  i do* 
lori  di  quello  parto  fpiritnale  ,il 
più  penolb,  di  quanti  mai  fi  po Ci 
fin’imaginare,  QuartrffidHdij* 
efinghiozzi  nella  wa  falirudia^, 
juant'fxhbrc,e  fàntaftni  nél  ièo 

lon&o, squame  preghiere  nello 
* ‘‘  Ghie- 
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Chiefe  , quant*  ekmofine  a*  po- 
ueri , quanta  prudenza  in  tutti  i 
fuoi  andamenti!  Cercaua  ella 
d*  entrare  per  tutte  le  forte  pof- 
libili  in  quqfto  Spirito  • ma  ve- 
dendo,  eh’  era  vn  torrente , che, 
non  porena  con  fue  forze  frena- 
re a/pettaua  quietamente  l’ag-  \ - 
giuro  dal  Cielo . Ella  non  dàua  i 
per  diiperato  il  fuo  infermo  per  ' ki 
paura  di  non  guarirlo,  non  gli  - k 

rirnnroilerana  rrà  pfintvJnrì  drh  A ' 


ferro  : ma  ella  faccua  cóme  fà 
pio,  che  no 'cagioni  il  mde,  rbià1 
che  fa  femprc , ch’il  male  fi  a mi- 
nor male . Quando  non  poteua 
fauellarcón  (uo  figliola  rlaua  a; 
Dio  có  gli  occhi  piangédo  tjuttc 
le  notti,  c bagnaua  l’altarinbn 
di  (angue  di  vittime , ma  di  fan- 
gue  dell*  anima  fua,  che  fono  lc( 
lagrime . Si  può  di  lei  in  verità | 
dire , che  fi  comé  I*  acque , che' 
portano  le  perle  /corrono 
maggior  parte  a mexo  giorno* 
così  effendo  quella  S.  nell’  Afri- 
ca, paé(e  di  mezo  giorno,  diucn-% 
ne  con  1*  abbondanza  de*  luoi 


pian-  y* 


w 


. M Pnlato  “* 

pianti  la  vera  fontana  al  mezo 
giorno  atta  a portar  vna  ricchi^ 
fima  perla 9 e*  ha  di  poi  generati^ 
lùla  Chriftianira  millioni  di  per- . 
le  : non  hebbe  mai  dèi  giouane  y 
jiquA  Xobia  tahta . cura  l’Angelo  Ra-*# 
^fiutnjhéU  y quanta  quella  cele  (le  in-*- 
teJ  n - celiigénzà  dèi  fuo  figlio , dando, 
femore  in  fenti  nella,e  fpiando  le 


S»  di  Dio  .-‘Era  già  il  Tuo  pa-  . 
tas  T*.  ralìtico  alLvP-ifcina , emcnt’al- 
retinus  tro  àfpettaua,  che  ilmouìmen- 
Thilofo.  tó dell’acQiie.  , 
fhus.  * Eccola  veìilr  d’  Àfrica  a jilf- 
Ikno  inmezòa  tanti  pericoli  di 

f : a.  1 ~ ^ 


irto.  Tronb  gìàil  fubfi- 
Ilio 'molto  dalle  feoàe  dell’  ciò. 
yiiènza  d’ AmbrógiÒ' sbattuto  • 
.Riconobbe  fubito  la  S.  Donna  > 
Che  quelli  èra  quel  Vefconojche 
Dio  haueua  eletto  per  compire  * 
e figi!lare  qnéft’opera  della  con- 
iterfionedvn*huomo  si  impor- 
taUtf de  il  fuo  figlio  racconta, 
che  a*  all’horà  amò  S.  Ambro* 
gio,  come  vero  Angelo  del  Pa-j 
radifo , dimorarla  ella  Tempre  in 
Ghiefa  per  contemplarlo , fiatai 
; • ' T*  •-  • - « dal- 
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dàlia  dia  bocca  pendente»  come  ZHtig+- 
-dalle  forbenti  >-  che  fcaturiiiand  bat  il! & 
dal  Paraci  ilo  di  Dio . ! ' » t H viri  fi • 

-•  jSpno  quelli  gli  effetti  delTtìnè  cut  A*. 
-fluenza  del  calore*  ò più 
del  $olc,  che  doneua  folleuar  in  De*^ 
alto  quèfto  freddo  vapore  dopò 
tanta  refiftenza  fatta  allo  fpiri- 
to>  &c  alla  voce  del  Cielo . Spie-  jlbAti* 
ga  l’ifteflò  Agoftino,e  molto  di-  a(j  fon 
tìintanience.dichiara,coiiVefici^  um  fa 
do  venuto  a Milano  vidde  il  Ve-  licntis 
feouo  Ambrogio  > la  cui  fama 
rimbòbaua  per  catto.,  coni’  vno  ^tam 
de’più.fantihuomini  della  terra, 
il  quale  miniflraua  sepre  ai  fqo  ConJeS* 
popolo  la  parola  di  Dio, che  por. 6t  e,u 
taua  il  fromento , doglio,  e’i  vi- 
co della  fobrierà.  Qneft’huomo 
diD  io,  dic’eglivalmio  arriuo 
ni ‘abbracciò, com’  vn  Padre  ab-i 
bracciarebbe  il  fuo  figlio*  e die- 
de fegni  della  fna  allegrezza  cir. 
ca  la  mia  venuta  a Milano,  o tyj* 
gandomi  con  la  fùa  guade  cari- 
tà, e cortefìa  : e per  quello  io  co. 
minciai  ad  amarlo  nó  già  corno. 
Dottore  della  verità, qualetie.d^ 
luì,  ne  da  altro  Cattolico  afpew 
taijo,  macomehqoino, 


• *•  ìfPntab  - 

m*  a mana  ► Io  ero  affida©  alle 
hoc  prediche  mollo  nei  principio 
da  cnriofità  {piando,  c vedendo* 
fe  Ja  fba  eloquenza  corriipon- 
deua  alla  Aia  riputatione  » Io 
Jtauo  attentiffimo  alle  fue  farò» 
k>  ed  io  conobbi»  ch’infàtti  ha- 
ueua  lottile  molto  dotto»  c dob ► 
ce>ma  che  non  haurua  fe  grafìe» 
& i fioretti  diFaufto;  ancor  che 
per  fa  foftanza  del  difcovfo  non 
potette  tra  foro  pattar  parago* 
ncj  impercioche  Faufto  raccon- 
taua  fauole»  eque  Ai  infegnaua 
dottrina  molto  fahueuole  all**. 
anima* 

. Quefti  fono  i primifenurneri- 
ti  d’Agottino  intorno  alla  capa- 
cità di  S.  Ambrogio:  finalmente 
lèguitando  per  difetto  a fentir  le 
Aie  pr e dfche,gl  iena ò per  ^orec- 
chie» qnalifola  haueua  aperte 
all’eloqueza,  alla  verità* e trottò- 
sù'l  principio  » che  non.  haueua 
la  noftra  Religione  gli  aflurdi 
da  Manichei xapprefentatigli,  e 
che  le  non  era  vera  » fi  poteua_* 
però  Ifena.’  imprudenza  profefla- 
re»il  che  non  gli  era  potuto  aru 
CQia  cader  in  penfiero  * Gii  pa- 
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reua  il  vecchio  tesamente  tan- 
to deteinato  da’ Tuoi  Manichèi» 
vcftito  d’altra  apparenza»  doppo 
d’ hauer  fentitc  le  dotte  inter- 
pretationi  di  S.  Ambrogio  : All  - 
apparir  d'alcuni  piccioli  raggi  le 
chimere  9 e fantafmi,  che  gli  af- 
fediauanò  il  tnore  » fi  di  ffiparo- 
1 no  j tuttauia  non  fi  vedeaa  an- 
cora nell*  anima  Tua  » né  chiaro , 
nèofeuro,  l'errore  fi  faceua  pa- 
drone del  fenfo,  eia  religione 
non  s’era  ancora  fermata  vinci- 
I t rice  nella  ragione  : il  fiso  fpiri  rt> 
in  tante  queftioni  per  ingàni  del 
demonio  itiuiluppato  inclinai!» 
r olla  neutralità  » per  non  e Aere, 
ne  caldo»  nè  freddo  : come  fuol 
accader  a quelli»  che  di- 
sperati abbandonano 
* • la  verità  per  non  *; 


poterla  co- 


nofee- 
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j$$tAÙonì  dello  [pirite  dt  Sani 
o udgvfìtMQ  [opra  U [uà  con» 

tur  fieno»  : . 6 

DIVISIONE  Vili. 

jJstUB tesr.fi!* ithf 

' A'  riaccendéfido  fempre 

i.  pia  Dio  i Aldi  catti  deliri 

;fUTaua  lo  (guardo  in  Ambrogio» 
_Qual  hauena  fempre  prefente  , e 
. vedédo  come  quell’  huomo  era 
.da’  Monarchi  delia  rena  hono- 
-.rato»  e come  sì  gloriofo  vincila» 
;txouaua  il  tiicco  comniodo,e  va. 
,go  in  vna  tal  vita,  eccetto  eh- era 
ella  lenza  Donna  r (limando  alr 
dora,  che  la priuaricne  d*  vhl* 
gr^_a  pefo  fotte  vna  grande,  fni- 
fena^Si  fermaua  1 òlo  nell’appa- 
renzà,non  penetrarla  i fuòi  gran 
tefori  di  luce,  di  virtù,  coy  tenti» 
e confolationi  celqftì  » eh’  erano 
nel  fondo  della  epfeienza  d’Am-. 
brogio.  Bramaua  di  parlargli 
fàmigliarmente , di  conofcer’i 
fooi  (entimemi , ài  interroga  rio 
a fuo  com m'odo  ,'di  fargli  veder 
il  fuo  cuore,  e (coprirgli  lenii* 
xerie  deila  fua  vita  pattata.-,, . 

E per 


* a *-  * 
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E per  queflo , die  egli  ì io  haucuo 
bìjcgno  d vn'  hito mo  ■>  eh'  ha utjjc 
, battuta  comodità  di  ritener  quei 
i fiuffi  > erifluffi  di  penderti  eh  òtP*1 
dcggtauano  ned  anima  muLj  : 
lo  trouauo  ogni  cofain  Ambrogio 
eccetto  d tempo  d afeo!  tanni  > non  . 
gtà,  chefojfe  difficile  l' accodar fe~ 

§ gli  » poiché  (laua  fé  mpke  mila  fu  A 
Sala  efpofto  al  (eringio  di  tutti 
ma  la  mia  difgraùa  voleua  y che 
fi/fi  com’  il  Paralitico  dell*'  Fi*' 
fetna*  fempre  preuenuto  da  altri ; 
l/ww  di  merpotentr  :.r.  £ atta  tfUalfi» 
uoglta , diligènza  fempre  trouaitoì 
jdmbregio  circondato  da  gratta 
$ m altitudine  d huomini  : affacene 
dati  le  cui  trjirmiià  c/enon  le  mie1 
alleggerì  un  : e fé  gli . auanzaua-*' 
qualche  poco  di  tempo  l impiaga 4 
uanel  pranfo  » eh  tr arreni jfuho  * 
onero  , nello  .(hidi o>  Studiala  ih 
buon  prelata  nella  (franala  oliai 
yifladt  euWi'PHe.to  fpeffó  con  temè 
pria  ita*  iiedeuatbc  leggendo  (cord 
reua>  e falò  coni  occhio  la.  pagina 
de t libro  > poi  la  ruminano  nkl  fu* 
tytcrtK(cnza  mUoutr  altrimenti 
le  labbra*  òiperqjoe  ion  fi  volturo 
impegnare  a 4ff  errer  fopm  mi 

ch'ha»  ^jr 

9 ' 
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eh  haueua  letto  con  quelli  , ch'era* 
no  preferiti  * ò perche  voltua  con  • 
fjeruar  la  (ita  voce •»  che  f adirne*  . 
te  fi  gnaflaua  per  ilgjitfHd'eftr?  * 
citta  % eh  haueua  di . fatteli  are  » • 
per  altre  cagioni  : io  fUmana*  chi 
gii  fojje  pretto fo  quel  tempo  y,t ve- 
dendolo si  attento  > penjauó  efitth 
prudenza  l interromperlo  : 'de p j 
p$  si  longo  fi  lentia  io  me 
partiua  con  altri  » ferina  hdr 
utr  hauuta  occafione  di  parlar * 
gli.  .. ; J 

- Moftra  veramente  quello  di-  # 
feorfo  lo  ft udia,  e la  diligenza 
d'Ambrogio,  e la  gran  modeftia 
d’Agoftino  : impercioche  è cola  i 
di  ftupore>che quegli»  che  viuc- 
ua  ordinariamente  in  Milano 
famofo  già»  e (limato  per  prodi- 
giofo  ingegno»  e che  per  tale  era 
conofcitito  dal  Vcfcouo»  non 
paffa  flà  vn  giorno  auanti  facen- 
doli far  ftrada  per  la  calca  > per 
liauer  alcun*  hore  d*  vdienza  in 
vn’  adare  di  si  grand*  importan- 
za. Io  crederei  » cheò  fofle  da- 
rò troppo  modefto,ò  irreloluto» 
b che  S.  Ambrogio  non  hauetfc 
voluto  entrar  ict  lizza  con  va 
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giouanile  (piato  ancora  rati» 
pieno  dipintone  dei  Tuo  fa  però* 
atlanti  di  farlo  perire  > e ftaggtdL- 
narlo  co  i (entimemi  di  pierà  * il 
che  cagionanti  grand’ondeggià- 
menti  nel  cuore  d’  Agoftino: 
Giù  f ino,  dieta*  eghì'vndttf  unnt\ 
àie  cerco  la  verità  eccomi  arriva • 
to  ui  trtnrtfimo  anno  della  mise 
età  t efimpnpiu  vmo  inviluppai 
ft.  Dimani  infallibilmente  btfoo 
gnafartn  ptuù  qucftt  catene^* . 
jéfpetta  ancor  vn  poco » verrà  fot* 
fi  Faulto  a Milano*  e ti  dirà  4 
tutto;  Ma  come  ti  dirà  quello ì 
chi  mai  [apra  f Noi  A ca  demici 
teniamo , « diciamo  , eh  il  tutto  o 
incotto  , eh  ogn  vko  terghi  quel  » 
che  gl  i piace  è proprio  dell  huo  mo 
l'hauor  opinioni  di  Dio  ti  [ape* 
té \ Magli  rie  aderbici  , o come 
fino  brattato  lafctar  vnpouer-ói* 
gegno  intrrcàfoin  perpetua  fùoc* 
vheziza*  Seguitiamo  - più  toftoia 
Religione  Cattali  ca  ne  pm  teneri 
anni  da  noiabbr  acetato,  dia  note 
€ sì  dipanata,  tome  la  j annoi 
M antchet . M\hà  di  giàfciolti 
•inodi  Ambrogio;  Fediamone  d 
sfitte*  Ma  AMefàrcgionck hàtih> 
& 3#É§i  ono- 
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moda  à nè  tempo  per  tè  • Quanae 
dunque  trouarò  tempo  opportumi 
l tuoi  Scuotavi  ? vccupanotutt  cLt 
§a  mattina  > prendi  almeno  qual  r 
eh * bora  doppo  m e\^o  giorno  per 
attender  a tè  fleffo  • ai  quandi 
farò  lè  vi  [ite  neeejfaric  degli  ami» 
Chche b fogna  trattenere  f.  e quan» 
do  m' app  orecchi  aro  per  le  mtc^a, 
teutoni  f è quando  potrò  ricreavi 
pii  • eh  il  tutto  ptrtfca?  purché  iq 
guadagni  rhc  fleffo ..  Quella  va 4 
come  tu  vedi  Jìgoflino  1 è tròppo 
infelice  v e la  morte  incerta  .*  s illa 
ti  cogliere  all’'improat(oi  MQ*** 
flato  ti  partitèfii  dal  mondo  > 
tue  pe/itik  di  imparare  ciò  > eh  hai 
in  queffa  vita  [prezzate  ? Afo  fa 
la  morte  coll  opprimere  è fintii 
men\u  vccidtfft  ancorai  anima  \ 
M foto  penfar  a quefìo  e frtnefia 
pòtehe  tutta  la  grandezza  » tutta 
la  Rfligioneì  ognt  faptenX4yt*J 
fanttta  combatte  per  t.  immorti Sj 
tua  dell  anima.:  Noi  nottierreffi- 
erto  tanto  occupato  lo  Spinto  dt 
Duo  ne  bentficq^chidla giornata 
ci  fommtmffrd  ; fi. non  haueffmo 
tona  vua  differente  daqutlla  del* 
4*m*{dke>  tdclitformtcht  ■ 

«w  ' 1 fimo  1 * 
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flirto,  la  tua  malattia  e la  tuafen - 
fu  al  ita,  fe  tU  vuoi  trottare  Dio, (ri* 
fogna  abbandonare  te  fleffo  » &■ 
adtffb  dar  vn  perpetuo  addio  allò 
piaceri  del  fecola . Tu  vaneggi  f 
Quando  gl  > batterai  l afe  iati  » tùti 
pentirai  d hautr  fatto  troppo  pre • 
fio  età  che  non  doueur  mai  fare  1 1 ' 
tu  no  potrai  con  tuo  honore  tornar 
addietro  . Pittiamo  » babbi  amo 
buoni  amici  potiamo  finalmente 
hauer  vna  drgmtà  vna  mogi  ics* 
beni , & ogni  forte  di  contento:fono 
pur  troppo  i mi fer abili  per  necef- 
fità  » èpa'fz.ia  il  volerlo  effere  d'e- 
legione  • Finalmente  vna  mo • 
glie»  e la  verità  dell  Euangelia 
non  fono  cofe  contradtttone  • 
Guardate  > come  quel  pouero 
fpirico  nel  fecreto  del  dio  cuore 
ondeggiaua  » com  ’ egli  (tettò  Io 
giuftifica  nelle  (ue  Confeflìoniy 
miraua  cò  occhio  agghiacciato» 
& aggrauato  da  gli  htutiori  del- 
la terra  la  vita  d*  Ambrogio  , e 
la  fua  caditi»  & ella  non  manca- 
ti* di  (cablarlo  coTuoi  raggi:  ma 
(jedeua  si  alto  il  trono  della  fua 
.gloria»  che  la  fola viftalofpa- 
qentaua7e  fi  mifurauacon  le  Tue 
Ddd  ior« 
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forze,e  non  con  la  grati*  di  Dio. 
Eccoui  per  qual  caufa  defpera- 
ua  di  poter  viuere  in  caftità,e  fti- 
maua  vna  moglie  eflère  alle  voi. 
te  infelice  catena , ma  necefia- 
ria . Vitieua  all’hora  con  Alipio» 
cNebridio  duoi  nobili  Africa- 
ni» intimi  amici  » che  lo  feguita- 
uano  dalla  fua  dottrina  , e dalla 
dolcezza  della  ftia  conuerfatio- 
ne  rapitb&all’hora  già  penfaua. 
nò  alla  vita  » che  poi  fegn  irono . 
Gliefortò  fpefloaftabilire  vna 
buona  maniera  di  viuere  per  paf 
fare  nello  ftudio  della  Sapienza 
honoratamente  il  retto  decorò 
giorni.  Alipio»  eh’ era  catti  (fi- 
mo » fofteneua , ch’era  impoflfì- 
biie  poterla  far  bene  in  compa- 
gnia di  Donne  : conforme  al- 
l’antico detto  di  Catone  » che 
diceaa  » che  fe  il  Mondo  fotte 
priuo  della  conueriatione  delle 
Donne»  goderebbe  quella  de  gli 
Dei,  Agoftino»  chenonera.^» 
sì  catto»  come  Alipio,  e mol- 
to più  eloquente,  fi  mife  iii-3 
ptopofito  a ventilare  quefta_-* 
queltione»  di  maniera,  che  pare- 
ita,  dic’egli,  che  l’amico  Serpen- 
**  » ' **  te 


v 
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te  nella  fila  lingua  fauellaffe_^  , 
tant'eran©  le  ragioni>che  adduk 
fe , e tante  l’allegationi , che  ap- 
portò per  ftabilire  meglio  Ia_^» 
Tua  catena . Sttipiuafi  il  buono 
Alipìo  vedendo  sì  folleuato  {pi- 
rito  in  tal  maniera  attaccato  al- 
la carne  9 e perche  facilmente  fi 
acqueraua  al  di  lui  parere  por- 
tandogli l’honorejch’a  Maeftr# 
fi  dette*  poco  ci  mancò,  che  non 
lo  tiraffc  nel  piacere  pervna-j» 
femplice  curìofità  di  efperien- 
za  . Arreftaua  quefta  infelice 
catena  tutt'i  buoni  diflègni,  e 
per  porre  quefta  grand’anima  in 
libertà  facea  di  meftierc  il  rom- 
perla* •* 

Tri  occafiom-t  thè  diedero  prin • 
apio  a quefta  comer/i one  • 

DIVISIONE  IX.  ^ 

O Ccorfè  òper  auuennira, 
òper  induftria  di  S.  Mo- 
nica , che  ftaua  fpiando  le  occa- 
fioni  della  falute  del  fuo  figlio, ò 
per  fecreta  infpiratione  di  Di  V 
ohe  quella  Donna,  chrchaucna 
Ddd  1 me- 


u8o  fi  prelato 
menata  dall’Africa , e c5  la  qrtat 
. era  Tempre  vifliito,  oflfcruando- 
gii  inuìolabile  la  fede  > come  > fe 
fotte  fiata  fua  legitima  fpofa  fi  ri 
foluette  abbadonarlo,dicédoli . 
Che  di  già  era  arrotata  al  nume- 
ro  defuoi  peccati , eia  era  tempo  di 
penfar  alta  ritirata*  e che  con  que  * 
fio  fole  pentimento  moritta  di  non 
batter  tanta  copia  di  lagrime  > per 
lattarle  colpe  d * vna  si  male  fpefie 
gtouentu  : dii  retto  » che  non  fi  da- 
rebbe in  preda  ad  altr  * buonto  » e 
che  tutti  i [noi  amori  farebbero 
per  V annerare fiffi  filo  in  quel  crea 
torti  che  l'haueua  fabbricata  col 
niente  ; gli  r ac  comm  andana  (da* 
mente  il  figlio , che  Ufciana  pre- 
gandolo, che  gli  f offe  padre  b O 
Madre . Retto  Agoftino  a que- 
lle parole  : pareua  che  gli  fi  ftra- 
paffe  il  cuore  dal  corpo , veden- 
doli Separato  da  vna  Donna  sì 
fedelmente  amaca  : e per  il  con- 
trario era  pieno  di  confufionc  » 
vedendo,  che  gli  additarla  la-*> 
firada  la  quale  cereaua , e che  fi 
fentiua  có  tutto  ciò  molto  fiac- 
co , e debole  per  feguitare  il  fuo 
efempìo  . Non  poterla  tratte-  i 
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nerb,  «è  Tampoco  apprettare^ 
ciò,  che  faceua  : era  il  Tuo  (pirite 
paurofo , e dmifo  non  (apendo  a 
qual  partito  appigliarli . Doppo 
Ja  partenza  di  quefla  Donna , la 
madre»che  non  (apeua  ancora  il 
volere  diuino,  gli  parla  di  mari*, 
faggio  ; getta  l’occhio  (opra  vna 
figlia  d’honorata  famiglia  r che 
molto  gli  piacque , & ancorché 
fotte  minore  in  età  di  due  anni 
conforme  all’vfo  del  matrimo- 
nio (i  rifolueua  d’afpettarla , ma 
tra  quelli  intcmalli , nacquero 
nouelii  amori  prendendo  vn  al- 
tra Donna  ìilegitima  ponendola 
nel  luogo  dì  quella,che  l’hatieua 
abbandonato. 

Non  mancaua  per®  d’andar 
cercando  la  verità  non  dando 
attaccato  ad  altra  eofa»  ch’all’a- 
more , che  più  oftinatamente  Io 
coinbattcua,  e vedendo»  che  nó 
poteua  parlare  ad  Ambrogio,op 
predo  tempre  da*  publici  affari  » 
con  quella  facilità  » c’haaereb- 
be  bramato , fe  ne  và  da  Simpli- 
ciano, Prete  della  Chiefa  di  Mi- 
lano . Era  quelli  vno  de’  vcnera- 
bili  perfonaggi,  che  fodero  in 
Ddd  3 quei 


Simp 

citino 
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quei  tempi  in  Europa,  clorato  di 
vna  grande  fanqtà,  e dottrinai 
per  quello  era  (lato  delegato  da 
Sua  Santità  per  feru ire  di  Padre 
fpìriruale  a S.  Ambrogio.  Del 
reftoera  tant’humile , e sì  mo- 
dello, che  per  fare  campeggiare 
la  virtù  » e dottrina  del  fuo  V e- 
fcouo  fi  fìngea  bene  fpeflò  igno- 
rante di  ciò , che  fapeua  beniffì- 
moconfultando  S.  Ambrogio  a 
guifa  d* oracolo , dando  a tutti 
vn  perfetto  efempio  del  ri  (petto, 
eh’ è neceflario  portar  a i Prelati 
della  Chiefa  * ? 

Oltre  quelli  ornamenti  di  vir- 
tù > e feienza  haueua  quello 
grand’  huomo  vna  conuerfaticv 
ne  dolciflj.na,  di  maniera, che  (ì 
vedetta  rifplédere  non  sò  che  di 

fratiofo  nel  fuo  volto,  per  il  che 
ramaua  ogn’vno  la  faa  fami- 
gliarità, nè  perfona  con  lui  s’an- 
zioiaua.Rirrouato  Agoftino  que 
fio  Simpliciano , da  lui  chiama- 
to huomo  di  Dio , gii  apre  intie- 
ramente ilfuo  cuore,  e gli  rac- 
conta l'agitarioni , e mouimenti 
di  tutta  la  vita  paffata.  Simpli- 
ciano teneramente  l’abbraccia  » * 
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gli  fa  vedere  vicini  (Tìoio  il  por- 
tot  impercioehe  faputo  da  Ago* 
Aino  9 che  haueua  tra  gli  altri  li- 
bri letti  quei  di  Platone,  tradotti 
da  Vittorino  Senatore  , e già  al- 
tre volte  Lettore  di  Retorica  ira 
Roma  , io  mi  rallegro  gli  di (Te  il 
buon  vecchio,  che  habbiate  let- 
ti i libri  di  Platone  più  tofto, che 
l’empietà  d’altri  Filofofi , io  Ibi* 
cerco,  che  voi  hauere  te  notato 
in  quello  autiere  molti  luoghi  *. 
che  lì  cónfanno  con  la  noftra_*» 
Religione;  ma  già  che  voi  hauc* 
te  letta  la  traduzione  di  Vittori 
no, e ne  fate  ftima, {miratelo  nel- 
la futa  conuerlìone  J©  l’hò  cono^ 
feiuto  famrgliariifimamentc_>*' 
all’hora  quando  crauamo  in  Ro 
ina  : quelli  era  vn  vecchio  dot- 
tiffimo,  ches’era  inuecchiato  in 
ogni  forte  di  fcienza,che  haueua 
mlcgaate,  coltiuare , & ila  tira- 
te lo  fpatiadi  tant  ’ anni , parte 
arringando  , parte  fcriuendoi 
non  v’era  quali  Senatore  in  Ro- 
ma* che  non  lo  riiierilTe  perfuo 
Maeftro , era  arriuato  a tal  gra- 
do di  ftima,che  gl’era  fiata  eret- 
ta vnaftatua  in  rifguardo  dell*. 

^ Ddd  4 fua 
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fa  a grand  * eruditione . Chi  ha** 
uerebbe  maifperato  divederlo 
«ella  vecchiaia  rinafcere  tra  pie. 
cioli  fanciulli  della  ChicfalNien 
tedimeno  per  fami  vedere  la-* 
forza  dello  fpirito  diurno, doppO 
d’hauer  quali  letti  tutt’i  Ebri  del 
Mondo  , fi  mife  su’!  tramontare 
della  fila  cadente  età  a legger  fa 
Bìblia  , de  altre  opere  de’  Chri- 
fiiani , oue  fi  trouò  fenz’  auue- 
derfene  legato > e fubito  mi  dille 
Sappiate  Simpltcutno  » che  fono 
Chrtfitano . Stimando  io, che  mi 
volefle  burlare.  Io  non  hofegno 
alcuno  y che  mi fpinga  dtft  egli*  4 
crederlo  fino  a tanto  $ che  non  vi 
veda  alla  Chef  a ; e Remate  voi  » 
ripigliò  egliy  chele  mura  della-* 
C btef a faccino  tlsChnfliavo  • Di- 
ceua  quello  dubitando  di  offen- 
dere 1 Cedri  del  Libano,  ch’era- 
no  i fiioi  parenti  nobilitimi  an- 
cora infedeli  : ma  doppo  quella 
rifolutionc  non  volle  più  arrof- 
firlì  dell’Euangelio . Andiamo* 
die  egli  * alla  Chiefa  io  fono  Chri • 
Piano . Io  fui  a quella  parola  si 
tr^fportato  dalla  gioia , che  non 
erà  più  in  me  ilelfo  : io  lo  mena. 

aN 
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alla  Chiefa  > lo  faccio  amrnae- 
ftrare  fopra  gli  anicoli  della  an- 
drà S.  Fede  , e lo  fò  fcriuerc  con 
quelli»  che  chiedeuano  il  S.  Baf- 
tefimo . CJ^ando  venne  a pro- 
fetare apertamente  la  Fede  > al- 
cuni dimando  fauorirlo  » vela- 
uano  > che  pronuntiaflè  quelte 
parole  fecrctamente . Nò  diflfe 
il  buon  vecchio  » in  publico,non 
è più  tempo  di  vergognarli  d’at- 
rione  sì  gloriofa:  iubito  che  fu 
falito  in  luogo  cminéte  per  pro- 
ferire gli  articoli  della  fua  fede» 
tuttala  gente,  che  lo  conofceua 
cominciò  a gridare.  Vittorini* 
Vittorino . Fù  sì  grande  la  mcra- 
uiglia  sì  vniuerfale  il  contento  * 
sì  fenfibile  la  gioia,  chepareua 
ogn  * vno  lo  volete  rapire  per 
porlo  nel  filo  cuore. 

O Dio  quant’honorate  quel- 
li, che  fedelmente  vi  feruonot 
Eccouelo  fra  tanto  in  vece  at- 
taccarli a quelle  palme , che  s’in- 
aridi  fcono,di  Rettorica,  s’attac- 
ca all’albero  della  vita , che  mai 
non  muore , e s * è con  gloriofa 
memoria  nella  dima  del  Chri- 
Ddd  5 dia- 
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ftiancfime  eternato  . Chi  non 
fi  ftimarebbe  felice^e  potette  fe- 
guirii  fuoelenspio,  per  panici- 
par  delle  Tue  corone!  per  quello» 
che  a me  tocca»io,o  mio  caro  fi- 
glio,finceramenre  vi  confeflaròj 
ali’hora  quando  Giuliano  Apo- 
fiata  prohibi  a tutt’i  Chrittiani 
il  trattare  di  lettere  humane , io 
più  d'ogn’  altro  haueuo  in  quel- 
le fepolto  il  mio  cuore  : imper- 
cioche  era  in  quel  tempo  nel  fio^ 
re  della  mia  gionentù  molto  cu- 
notturna  vedendo, che  fi  trattai 
ua  della  fede  » io  lafciai  volétieri 
tutte  quelle  Sirene , per  arri  tiare 
al  porto  di  fallite  , oue  iofpero 
ben  pretto  vederai  in  mia  com- 
pagnia; poiché  sì  buon  naturale 
come  il  voftro  non  è ftato  fatto 
per  perderli , già  hauete  fatta-* 
troppa  refittenza  alle  infpiratio- 
ni  diuine  » la  voftra  età  » la  va- 
ftra  faiute  v 'inuitano  a deporre 
l’armi . 

Ometto  difeorfo  animar  o d’a* 
*nore  »di  ragione , di  prudenza  > 
d*  efempFj  sì  fenfibili  penetrò 
bene  a dentro  nel  cuore  di  Ago- 
**lno> c lo  sforzò  a proferir  que- 

• fte 
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ffe parole  , che  poi  regiftrò  nel- 
le Confezioni . / 0 non  fapeust 
pi'uHbenfpondtre  conutnto  daLr 
V trita  st  palpabili , fi  non  parole 
lente,  e formose  bUfe,  dicendo  fem- 
prtì  bora  faremo  y bora  faremo  r 
tutuuia  quej}  bora  non  batteva^ 
mfura . È quella  proroga,  ch’io 
dimandaua,  non  trouaua  termi- 
ne 0 •' 

Rinfrefca  Dio  la  battaglia,^ 
alza  vn  altra  batteria  contro 
Agoftino'  permeao  d’vn  bud- 
ino fccolare  £ Vn  certo  Ponti- 
no Gentil  huomo  Africano , che 
feguitana  la  Corte  dell’  Impera- 
tore , lo  viene  a veder  in  ma  ca- 
la, e rroua  a calo  fopra  Ta  tauò- 
Ia,doue  giuocauaj’épiftole  di  S- 
Pàolo  ^ Quelli,  ch’erahuomo 
molto  deuoto  >e  che  conofccua 
Agoftino  per  Spirito  diffolntoy 
& amicode’libri  profani,  fi  mile 
a ridere  vedendoloa  mendicare 
bora  da  vn  Apoftolo  la  fuar?- 
•creatione  ; Agoftino  gli  replica, 
che  non  v’era  occafione  di  me- 
raviglia , e che  quello  era  hcrra 
il  filo  principale  efercirio.  Ve- 
dendolo il  Gentilhuomo  diqdc- 
DdcU  fio 
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fto  humore  gli  propone  ditierfe 
opere  di  pietà,  erra  l’altrecofe 
vn  breue  racconto  della  vita  di 
S.  Antonio  : delii  quali  prodigi) 
Agoftino , & il  Tuo  compagno 
Alipio  recarono  attoniti,  non 
hauendo  mai  lèntiro  a parlare 
di  quello  gran  Santo , tato  poco 
erano  curiofi  di  fa  pere  ciò , che 
(blo  non  era  palefe  a quelli , che 
fé  fteffi  ancor  ignorauano . L’al- 
tro feguitando  il  fuo  difcorfo  lo 
ragguaglia  delle  compagnie  de* 
religiofi  > ch’erano  già  in  grande 
dima , line  riti  da  tutti  come  le 
mammelle  ripiene  di  profumi 
celefli,  che  anche  i deferti  con 
eterne  forgenti  del  loro  latte  in- 
affiauano  : & aggiunfe,  che  ha- 
ueuano  ne’borghidi  Milano  vn 
Monaftero  eretto  da  $.  Ambro- 
gio , oue  dauano  grandi  efempij 
di  virtù.  Afcoltauano  dii  que- 
llo huomo  alquanto  confali  per 
non  hauere  notitia  di  quello  te- 
foro , che  ftaua  alla  loro  porta , 
mentre  che  voltauano  l’kidorie 
di  molti  fpiriti,che  viueuano  tra 
le  fiamme  tormentati  doue  fi 
tonano,  c lodati  oue  non  fono* 
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Quello  Sant’Huomo  vedendo, 
che  lo  fentiuano  volentieri  ie- 
guicàdo  il  luo  difeorfo  gli  ditte . 
Effendo  vn  giorno  a Treueri  có 
tre  Gentilhuomini  miei  compa- 
gni,mentre  Mmperadore  doppo 
me  20  giorno  contemplaua  i tor- 
nei, eie  gioflre  con  tutta  la  (uà 
corte , ci  falcò  in  capriccio  d’an- 
dar a prender  aria  in  qualche 
giardino  vicino  alia  Città.  Duoi 
di  quattro , ch’erauamo  patteg- 
giando , arridano  a cafo  ad  vna 
picciola  capanna , oue  vi  trotta- 
rono alcuni  Romitti,  e la  vita  di 
Sant’Antonio  : Vno  la  prende, 
la  legge , e l’ammira,  e talmente 
leggendola  s * infiamma , che  li 
ri  follie  di  mutar  vita , e non  po- 
tendo più  trattener  le  fue  fiam- 
me, tane’ era  pieno  d’ amor  di 
Dio,e  della  confùfione  delle  fu  è 
infermità , ritorna  dal  fuo  com- 
pagno, e gli  dice  .Olà,  che  ar- 
chiamo noi  con  tutte  U noftre  fati- 
che ì oue  vanno  a finire  le  notiti 
am b tuoni  ? per  qual  caufa  porti* 
mo  noi  qued  armi  ? che  prete* 
diamo  noi  con  tanti  tr auagliì 
d'hantr  la  buona  gratta  dvru 


* 
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fononi*  , eh  e piu  leggiero  del  véri* 
9o  più  fragil  del  vetro  » più  tenta 
del  fumo  ì Ohimè  ! per  quat  pe- 
ncoli s incamimamo  a maggio- 
ri ptricoli:per  quai gradini  afeen- 
diamo  (opra  vna  torre  dt  ghiac- 
cio* oh  e / impre  feriamo  il  p ede 
/ opra  il  precipito  ; Ecco  com  ho* 
ta  pojfò  tjftr  amico  di  Dio  x*  io 
voglio . Seguita  a legger  il  libro 
tutto  accefo  * e grauido  d’ vna 
nuoua  vita  qual  partoriua poi 
di  nuouo  come  huomo  rapito  in. 
cftafi  efclama.  Quefto  e finito»  io 
ho  rotta  la  mia  catena*  e di  que- 
llo paffo  * in  qutjl ' bora , in  quello 
luogo*  io  fono  irrtfoluto  di  fermr  a 
^ Dio  ; andate  mio  caro  amico * fi  J 
non  mi  volete  imitare > non  v‘  op- 
ponete almeno  a miei  dtfftgni* 
JL’altrogli  rifponde  ► lo  fon  tutto 
voflro , non  voglia  il  Cielo , ch'iti 
ti  buona  firada  v’abbandoni > pre- 
standomi de  si  homratamtlttta*t 
d*  vna  sì  auantaggio/a  ricom- 
pera. Eceoueg  Ir  di  Cauaglieri 
diuenuti  in  vn  fubito  Romiti? 
io  frà  tanto  , & il  imo  compa- 
Sno  gli  cercauamo  per  ogni  caru 
e v erfo  la  icta  noi  gli  tro- 
\ . v uaf- 
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uattimo  nclfifteffa  capana,  rira- 
proucrandogli  » quanto-  s*  era- 
no fatti  cercare»  e chrera  tempo 
di  finir  la  patteggiata  » e ritor- 
narfene  di  pretto  patto  alla  Cit- 
tà . Etti  fedamente  rifpofero  » 
eh*  haiieuano  trottata  la  loro 
ftanza  , che  noi  pigliaffimo  la-* 
ftrada  che  ci  tornaffe  a conto, 
ma  ch’effieranorifolutidinon 
partitfi  giamai  da  quel  luogo.  Io 
ftimauo  sù*l  prinopio  » che  fotte 
quefto  vna  bizzarria  da  gioii  ani* 
ma  penetrando  più  a détro  ciò» 
eh*1  era  pattato»  viddi  in  fatti, 
eh’eran©  quefti  huomìni  total- 
mente mutati.  Noi  fi.  vergo- 
-gnauamo’  in  lafciaigli , e non  ci 
dalia  l’animo  di  feguitarli  . Fi- 
nalmente fummo  neceftitati  a 
partir  fi  verfando-  da  gli  occhi 
copioft  fiumi  di  lagrime  ftrafei- 
nando  il  noftro  cuore  nella  por- 
tiere , etti  folleua rido  ai  Cielo 

la  miglior  parte  di  fe  ttettì  » che 
gli  era  auanzata  * Noi  portam- 
mo arreda  niioua  alle  due  I^a- 
migellelor  mogli»  che  acce  fa  dal 
medemo  fpirito  confacrarono 
eoa  voto  a Dio  la  loto  virgini- 
tà, 
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tà  9 quando  era  già  il  loro  mari- 
taggio in  termine  di  có  fumar  fi  • 

McrAHtgliofa  mutai  ione  di  $• 
dgofttno,. 

DIVISIONE  X. 

MEntre  quefto  Pontìano 
raccontaua»  ftaua  A ga- 
ttino incatenato  al  fuo  difcorlo* 
e fèntiua  di  già  nel  fondo  della 
fila  cofcienza  fiamme  9 e batta- 
glie, che  non  poteua  difEmuJa- 
ie  : pareua  , che  Dio  lo  pigliale 
eòm’vn  faggitiuojehe  s’eradje- 
Ho  alle  fue  fpalle  nafeóRo»  per 
farlo  comparir  alla  fua  prefeu- 
sa.  Si  vidde»  die*  egli9  in  quefto 
difeorfo  come  in  vno  fpecchio 
difforme  y mal  fatto  9 brutto  9 e 
pieno  di  macchie  9 e piaghe^p; 
quando  paragonò  le  fue  viltà  co 
la  vita  di  quelli  braui  campioni  9 
vn  fant’horrore  de’/uoi  viti)  Taf- 
falcò  in  guifa  tale  > che  pareua 
voìefle  slegarfi9  e fuggir  da  fe_p 
fteflò  : &>  in  quefto  conflitto  fi 
trouaua  Tempre  tutto  pieno  di 
confuftoce  : la  rifolutionp  di 

q«e- 

i • . 
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qnefti  due  Genti Ihnommi  gli 
fui  lappati  a i labirinti  de’fìioi  pili 
teneri  anni»  e gli  riduceua  alla-* 
memoria  1*  inclinatione  h atuita 
di  feruir  Dio  in  flato  di  cattiti» 
e d*  hanerla  dimandata  da  Dio  , 
che  n’  è I*  autore  : ma  si  fiacca- 
mente, che  temeua , che  Dio  al- 
Thora  non  lo  prendefle  in  paro- 
la . Si  (lupina  come  coftero  ha- 
neflfero  potuto  in  vn  mezo  gior- 
no terminare  vn  negotio  di  sì 
grand*  importanza,  e ch’egli  per 

10  fpatio  di  dodeci  anni 
ancera  legato  tra  (uoi  ceppi» 
Non  fi  potè  finalmente  tratte- 
sere,  che  non  feoppiaffe  in  gran 
fofpiri , c dicefle  al  filo  fedele > 
Alipio . Che  coi  e uefta  f che. 
habbiamo  noi  feritilo?  QaeUi 
idioti  fi  rubbaho  a gì  afta  guerra 

11  Cielo , mentre  noi  altri  con  tutte 
le  mffre  fetente  inviluppati  net 
/angue»  e nella  carne  corriamo  al 
precipitio  * Si  vergogniamo  dì 
fieguirli  ? eh  più  tofto  confondi a* 
moci  in  non  feguirli?  Proruppe 
ili  quefte  parole  in  collera  mo£- 
fo  da  vehemente  agicationc,che 
compariua  nella  Tua  fronte  > ne* 
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fooì  occhi»  nel  fuo  volto, nel  fino 
colore»  nella  fila  voce  Aìipio  in- 
uolto  in  mille  penfieri  lo  mira- 
uà,  giudicando  bene  la  mutano, 
uè  del  cuore . Di  là  le  ne  và  ad 
yn  giardino , ch’era  vicino  alla 
camera»  doue  difcorreuano»a 
girila  d’huoniQ  l'pauentatolapé- 
do bene  quello,  ch’èra  palliato» 
ma  non  lapendo  ciò,  che  Dio 
pretendere  -,  almeno  bramati  a 
di  dar  libero  il  patto  a* fuoi  fin- 
ghiozzi»  che  non  poreu3  più  fre. 
«are . Alipio  filmando , che  non 
hauefie  cofa  alcuna  lacreta , lo 
Seguita  pian  piano , òcambiduoi 
in  difparte  cominciarono  vcl-é 
buon  negotio .. 

Diceria  Agoftino  in  quella  fo- 
litudine . Vie  mio , chi  mi  trat> 
tiene , che  non  pojfa  heggt  romper 
la  mia  canna , per  pormi  nella  li- 
bertà de  vojlri  figliuoli  i Che  pro- 
digio e quc  jlo . Ecco  » comanda* 
ha  mia-  volontà  al  mio  occhio 
éT aprir alta  mia  mano  d'ope- 
rare, al  mto  piede  di  cammare  , 
fuetto  fi-  fà  fetida  rtfiilenz.a  tfrth 
tanta  qtteft  tflejja  volontà  comari- 
4*af*  fitjja  di  iafciar  E infelice 
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firada  »&  tncaminarfi  pel  fen - 
nero  della  virtù  » a che  fine  tanto. 
refifienz.a?  Senza  dubbio  ella-» 
vuole  i e non  vuole » altrimenti  (am 
rebbe  vbbidita . lo  (lo  ancora  at- 
taccato alla  terra  per  qualche** 
gran  radice . bt fogna  hoggi  sbarbi- 
carla del  tutto . Non  vedi  tie 
j4go(lino>duot  mejf  ggieri  di  Dio » 
cioè  a dire  la  bontà  & il  tirnom 
re  armati  di  fi  igeili  > che  (ì anno 
alle  tue  / palle  > per  tagliarti  la-» 
firada  de'  film  piaceri  ? volta  ar- 
ditamente la  faceta  » tronca  adef- 
fù  tutti  t nodi  che  hanno  fin  boro 
incatenata  la  tua  liberta  » Que- 
fio  e fatto  » eccomi  libero , io  m' ini 
ganno , io  non  fono  ancora  dout-J 
ptnfo . facciamolo  fra  tanto  fen - 
z.a  piu  promettere . Che  cofa  e 
quefta  ? io  fento  quello , che  faccio» 
e non  faceto  tuttawa  io  fio  falda 
fenz.a  tornar  addietro^o  mauut- 
' etno  , io  falgo  il  fermarmi  ferui 
fol,  a prender  fiato  > fin  ilmcntc 
eccomi  laao  tocco  , e tengo  qua  fi  tl 
bene  tante  volte  bramate. Ohimè» 
io  ho  detto  qua  fi  . poiché  infatti  io 
non  lo  tocco , ne  tengo  coja  alcuna* 
, hi  fogna  tanta  ondeggi  are  per  mo- 
rire 


I ! t}6  II  prelato 
rirc  d'vna  morte-,  e viuere  vtio  1 
vita  eterna.  Mentre  io  ero,  dic*- 
egli»  in  quefte  rifoliitioni  anui- 
einandomi  alla  mia  felicità  , fe 
io  guardarlo  dietro  di  mè  l’im- 
magine di  ciò  > che  lafciauo  ab- 
bandonando il  mondo  , vedeuo 
abiffij&horrori  che  m’agghiac- 
ciauano  il  cuore, e tuttauia  io 
ftauo  faldo  fenz’andar  auanti,  ò 
tornar  addietro  come  vn  corpo 
fòfpefo  nell’aria . 

E per  quefto  tutto  in  vn  trat- 
to i piaceri  della  mia  giouentù 
tanto  da  mè  accarezzati,  s’offe- 
riuano  alla  mia  immaginatione 
come  Ninfe , a Sirene , pareua, 
che  mi  tiraffero  per  la  vette,  e 
mi  dicefle  ro . Adottino , eh  che ? 
Voi  ci  volete  abbandonare , doppi 
d'bauere  noi  si  dolcemente  alle-. 
Hata  la  voffra  giouentu  ì in  qual 
cofa  v 1 habbiamo  difgufìato  f vi 
Gabbiamo  fempre  fatti  godere  i 
contenti  conccljì  dalla  legge  dì  nam 
tura . E vot  fate  fra  tatuai  ardi- 
to, è vi  la] ciato  rapire  da  voftri 
penfien , quefla  è vna  febbre , che 
vi  Uga  » ella  pafjarà  , e vi  penti 
rete ì quando  non  batterete  jp-'u  a 

trai* 
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trattar  con  noi . Voi  ve  rianda- 
te a far  vn  felto , che  vi  coflarà 
caro  • fe  non  fiate  su  Uvoflra-*  ; 
quando  l ' batterete  fatto,  vivere 
gcgnarcte  di  tornar  addietro, € 
per  paura  diejfere  (limato  fcioc * 
co  • tw  vtuerete  il  rtflo  de'  voflri 
giorni  tnifer abile  . Che  ì jorfi  pos- 
erete viuere  fcnza  nei  ? Voi  [ape - 

beniffimo  ciò , che  a voi  fi  con- 
titene. Voi  [ete  affezionato  alla-* 
bellezza > e lo  far  ete,  mentre  vi 
farà  conce (Jo  il  vtuere ; amarle 
non  godere , è vn  (lare  alla  tortu- 
ra , & elegger  fi  quello , è fpeciCJ? 
di  materia . Che  f non  dobbiamo 
noi  piu  (lare  in  voflra  compa- 
gnia ? ne  quc(lo  » ne  quello  ci  farà 
mai  piu  ptrmtffo  f O quanto  'e  lon • 
goti  mai . JSlot  rie  Inferno  peg- 
giore nel  Mondo  ,chtd' eJJertLJ 
prtuo  per  fempre  di  ciò,  che  t'a- 
ma-*. 

Quelle  sfacciate  Sirene  no  rtu 
hauean#  ancora  mutato  difcor-;  ^ 
fo,po  ielle  sépre  m’haucuano  c$k 
l’illeffe  parole  combattuto  j mi 
trouarono,  che  non  haueua  piià 
quell’orecchie  di  prima.  Epet 
quello  inoltrandomi  aliai  riio* 

..  io- 
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Iuto,fminuiuano  non  poco  la  Io.  * 
ro  audacia  : non  era  più  il  loro 
fkuellare  imperio , ma  vna  di- 
manda^ mentre  io  ehiudeua  gli 
occhi  a loro  oggetti,  mi  pareua, 
che  la  loro  voce  perifle  nell’aria 
a gn  i fa  d’Echo  languente , alla 
quale  la  vicinanza  non  fommi- 
nittra  più  quel  fauore  di  replicar 
i Tuoi  interrotti  accenti  : quanto 
più  mi  faceua  forte  con  le  ragio. 
ni , tanto  più  fi  fcemauano  le  lo- 
ro forze:  tutto  ciò  che  gli  era 
concettò  di  fare , e che  poteua- 
no , era  loffia  rmi  pian  piano  al- 
l’orecchio , ò tirarmi  il  mantel- 
Io,per  farmi  voltar  faccia  a’  Tuoi 
piaceri:  ma  io  ttaua  fermo  a gui- 
ia di  fcoglio  fitto  nella  beltà,© 
dolcezza  della  vita,  alla  quale 
mi  lèntitia  chiamato  da  Dio . : 
Mi  pareua  di  vedere  auanrii 
miei  occhi  quella  bella  cattiti, 
madre  de*  fanti  amori  ; eh  * era, 
circondata  da  grande  fquadro^ 
ne  de*  Verginee  catti,  tutti  can- 
didi d'innocenza , e risplendenti 
di  lume  di  gloria.  Ella  rideua 
con  rifo  più  fereno,  che  non  c il 
giorno,  più  puro  della  State  » 6c 
**  al-  ’ 
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allargandomi  le  braccia  tutte 
piene  di  Palme.  Penne  ardita* 
mente  » diana  » che  più  conte** 
der  co  voflri  penfien  f abban- 
donate quefle  Sirene » pur  troppo 
fi  fono  abufate  del  fiore  della  vo- 
mirà età,  io  vi  fpicgaroi  loro  in- 
ganni, le  loro  vanità  » ilorofeor- 
ni  ì fola  fperien^a  di  dodici  an- 
ni non  ve  n ha  più  infegnato  di 
quello  5 che  poffamai  dii  ut . Che 
bautte  voi  fati  altro  lo  [patto  di 
tant'anmfe  non  coltmar  vn  cam- 
po flerile,  che  vi  prometteua  frut- 
te tCV  ha  fomtmmttrato  fpine  ,9 
bruttez.t.t  feminatt  dì alcuni  pic- 
cioli port  ? Quando  mai  non  fone 
fiate  le  loro  parole  piene  de  prò * 
mejfe  > e promejje  di  giurarne n* 
$1  » & i giuramenti  di  f pergiu- 
ri ? Quante  illusioni*  e fogni 
non  hauete  prò  nato ? e fe  baut- 
te hauuto  qualche  contento  • noru 
e fiato  peggiore , che  i voflri  defi- 
ri  ? tant  e fiato  mefcolato  di  fie- 
le >e  feguitato  da  umor  fi  > chi  vi 
facevano  co  * vofin-  piaceri  ftra- 
fetnare  croci  > t tormenti  ? vi  pa- 
re* che  fi  a fpe diente  comprar  con 
tanti  mali  vn  Inferno f ouefltiha - 


■ 


ììoo  fi  prelato 
te  trinar  piaceri  fuori  di  Die  dal 
quale  deriuano  nati  i piaceri  f io 
non  fono  già  fpauentofa  » ne  mfe 
condii  -,  come  sl  immaginano  4 
T/oflro  ceratilo  » Agallino  ; iofo- 
no  la  madre  delle  fante  delutc^i 
ftmpre  feconda  per  le  vfite  di 
Dio  : le  mie  allegrezze  fonot giar- 
dini . che  mai  non  languono  » poi • 
che  fono ftmpre  inaffiati  dalle  gru* 
tie  immortali . Dimandate  a qae - 
I lì  fanciulli  i a quefle  donzelle^** 
e quefli  kaomini , a quefle  donne » 
tccouene  degni  forte  d'età,  e di 
conditiont  > dimandategli  in-, 
corufiatt  ' hanno  mai  trottata 
amarena  alcuna  nella  mia-» 
corner fattone  ? Poi  v'  andate** 
that tendo  f opra  la  debolejz.4  del- 
la carne  » quanto  fett (empite  c -s  ! 
Perche  non  potrete  voi  età  > che 
hanno  potuto  è tali  »&i  tali > che 
fi  fono  tnueccbiati  nella  virgi- 
nità f Stimate  forfè  , che  pano 
impalati  d ’ altra  carne  > a al- 
trof angue* ed* altre  qualità  dif- 
ferenti dalle  voflre?  Poi  fetC-J 
eguale  a toro  in  ogni  cofa  cc- 
cetto  nella  rìfolutione  genero  fa 
diromperle  catene . penfatcjt 
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forp  t che  tutto  età  » che  fanno  co* 
fioro  » nafea  dalle  loro  forese  ? là* 
dio  gli  dona  la  volontà  < Iddio 
glt  dona  il  potere  > Iddio  gli 
dona  tl  compimento  . Figli uo  • 
/o  di  dffidenz.a  » femprcs 
contemplate  le  vollre  infermità  ì 
jlttacattuì  a Dio , come  l ede- 
ra al  muro , « i/o»  h abbiate  pau- 
ra » che  mai  vi  manchi  l' appog- 
gio , fe  voi  gli  farete  fempre  fede - 
Ics. 

Nodriua  con  tai  penfieri  il 
Aio  Spirito , e pareuagli  di  cauar 
dall*  abiflo  ogni  Sua  mi  feria  , per 
poterla  meglio  con  gli  occhi 
della  mente  vagheggiar,  e Spez- 
zare . 

All’  hora  sì , che  quel  Secreto 
jmptilfojche  confitte  nell’  a ggi«- 
tp  particolare  dello  Spirico  San- 
to, fi  fe  manifettamente  vedere . 
Eccone  la  Profetìa  di  Dauidde. 
Eccouitl  Dio  della  A4  aeflà  ,che 
tuona  » eccoui  la  voce  dt  Dio , che 
vola  f opra  l * acque , e (opra  Ics 
grana  acque  ■ poiché fà  fcaturir  in 
abbondanza  le  lagrime.  Eccoui 
la  voce  di  Dìo  potente > e genero/a  » 
che  abbatte  ogni  potere  • Eccoui 
Eee  la 
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la  voce  di  Dìo  , che  viene  con* 
pompa  » potche  opera  vna  sì  nobi- 
le conuerftone  - Eccomi  la  voce** 
di  Dio , che  taglia  t Cedri  del  Li • 
bano , poiché  atterra  tutto  Porgo- 
glio  del  Mondo . Eccoui  la  voce 
di  Dio  » eh  ' ttttxgHe  le  fiamme » * 
poiché  fmorz.a  gli  ardori  della-». 
concuptfcerìXa  . Eccoui  la  voce 
di  Dio , che  fa  germogliar  il  defer- 
to . poiché  riempie  d ogm  henC-J 
quefl'  anima  f con  folata.  Eccoui 
la  voce  di  Dio  > che  difpone  il  fer - 
pe  alfuo  parto  » poiché  fgómbra-» 
tutti  gl'  impedimenti  • Eia  vici- 
no al  filo  Alipio  » che  attendeva 
l’efito  di  quefte  agitationi  dello 
Spirito , & in  vn  fubìto , eccelli» 
che  lènte  vna  formata  tempefta» 
che  gli  mette  fofopra  il  cuore  » 
grauida  di  fiamme  , e d’acqua 
e vedendo,  che  già  co’fofpiri  ar- 
denti , e fontane  di  lagrime  co- 
minciaua  ad  aprirti  la  nuuola, 
abbandona  Alipio  Secretano  di 
tute* i Tuoi penfieri , e per  inol- 
trarti più  addétto  la  folitudine  > 
e dare  libere  le  redini  alla  fua 
paftione  fi  và  a gettare  fotto  va 
fico , quale  viene  ftimato  da  Iti- 
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doro  Pelufiota  quell’albero, che 
fu  origine  d’ogni  nofìra  diTgra- 
tia  : e qua  fi  che  illauare  quella 
macchia  fofle  flato  principio  di 
ogni  fua  felicità  , fece  feorrere 
copiofi  fiumi  di  lagrime  da’fuoi 
occhi , che  in  nobile  facrificio 
d’amore  inficme  col  dio  cuore 
s’inceneriuano , e pareua  volef- 
fero  con  l’acque  del  Libano  la- 
uare  la  vittima  * aitanti  che  l’ab- 
bruggiaflfero  col  fuoco  di  Sion . 
Alfhora  cfclamaua  co*  raddop- 
piati fofpiri : Dio  mtofin  a quan- 
do f Mio  Dio  i fin  a quando f 
Obliate  affatto  i peccati  della-» 
mia  folle  gtouentu  < trattate  / e con • 
do  la  grande'ffifa  delle  vofire  mi» 
fericordie  : Diremo  ancora  > dii 
mani , dimani  , e perche  non  fog- 
gi , e perche  non  è tempo  di  por  fine 
a vita  si  [regolata  fio  fon  nctofo 
. a me  (le fio  > e non  pofio  piu  tolerar- 
mh  bi fognar  àfcmpr  e,  che  fiat' og- 
getto delle  dittine  vendette , e l in- 
utile pefo  delia  terra  f Mio  Dio 
fin  a quando,  mio  Dìo  fin  a quan- 
♦ do  ? Dicendo  quefto  con  abbon. 
danza  di  ama  ridirne  lagrime , 
Lente  vita  voce  dolce,  & harmo- 
Eee  1 _ ni- 
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nica,chc  cacando  proferiua  qcre. 
ite  parole  . Pigliate  > e leggete . 
Reperendole  fpeffo  . Frena  la 
merauiglia  il  corfo  alle  lagrime» 
e comincia  ad  elamiriare  in  le 
ftcflbjfe  tal  vocepoteua  najfcere 
per  via  ordinaria  da*  vicini  habi- 
tanti , e bene  il  turco  pe/àto , ri- 
conobbe,che  quella  voce  non_» 
era  humana  , ma  che  Dio  gl’na- 
iìruiua  con  quelle  parole  in  ciò  » 
che  doueua  fare . Se  ne  corre  al , 
luogo,  oue  hauetia  lafciate  Pepi- 
nole di  S.  Paolo  col  fuo  compa- 
gno Alipio, immaginadofi, che  sì 
come  S.  Antonio  s*era  dal  a let- 
tione  d‘vna  parabola  dell*  Euan- 
gclio,  alla  quale  era  arriuatoa 
calo  conuert ito , potrebbe  così 
Dio  operare  qualche  cofa  nel- 
l’anima faa  per  le  parole  del  iuo 
Apoftolo . Apre  con  Tanto  hor- 
ror il  libro»  e la  prima  lèntenza  » 
che  lede  » fò  quella , che  diceua . 
Che  non  era  piu  tempo  di  viutre 
ne9 pi  aceri  • e aishontjìà  » che  non* 
tra  piu  tempo  di  vi  nere  tra  gl3  im- 
pudichi amori  > tra  le  quinte » vet- 
nitàt  emulai  ioni , ma  che  hi fogna* 
uannefhr/i  di  Gran  Chrt\lo  » co- 
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me  d'vna  vefte  di  gloria  . ftnza 
più  ubbidire  alla  carni*  & alle 
concupifcen^e  del  [ho  cuore . Non 
bi  fognò  leggere  d’aiiuan  raggio  • 

Eccoui  fu  biro  il  raggio  di  Dio, 
che  piomba  nel  fuo  cuore , c gli 
apre  vn  deliriofo  fereno , ecco- 
uclo  tutto  rifoluto  : fa  vedere 
' quello  1 uogo  al  fuo  fedcl  Alipio 
come  fentéza  decidua  di  longa 
lite,  che  hauea  con  la  fenfùalirà, 
&Aiipio  gettando  gli  occhi  in 
quello,  che  feguitadegge . Rice- 
vete coflhi , eh* 'e  infermo  nella  fé* 
ke . Eccomi , dic’egli , fe  voi  vi 
fece  rifoluto  d’abbandonare  il 
Mondo,  pigliatemipercompa- 
gno.  S’alzano,  e ferie  vanno 
anibidnoi a trouare  S. Monica. 

Mia  Madre,  gli  diceAgoftino, 
non  vi  prendete  piu  falcidio  in-® 
cercarmi  vna  moglie  : già  fono 
Cattolico,  e quello,  ch’è  più , ri- 
soluto d’abbandonar  il  Mondo 
per  viuere  cado , e fobrio  j la  ri- 
iòlutione  già  è prefa  , e pattata 
con  Dio  -,  non  fi  può  più  tornare 
addietro^»  Se  non  hauefle  Dio 
trattenuta  1 * anima  di  quella  S. 
Vedona  di  Natm,  ftaua  già  sù  le 

Eee  $ lab-  jar 
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labbra  per  volar iene,  vedendo 
quello  Tuo  figlio  gii  morto>que- 
fto  figlio  di  tante  lagrime>  vicirc 
iuafpettato  dalla  tomba  , & or- 
nato d’impareggiabile  lume  of- 
frirti aitanti  a'fitoi  occhisella  ac- 
cedala fuochi  di  giubilonel  fuo 
cuore  ? e con  celefli  allegrezze 
trionfauaAenedicendo  Dioiche 
haueua  flefa  la  potenza  del  Tuo 
braccio  a quella  conue riione  > 
che  con  la  beneficenza  di  vero 
Padre  haueua  (iiperati  tutt’i  vo- 
ti d'vna  madre  afflitta . 

Fra  tanto  Agoftino  va  pen- 
sando il  modo  di  rinuntìare  alla 
lettura  di  Retorica  » nella  qua- 
,Ie  era  impegnato  j gli  reftauano 
ancora  venti  giorni  fin  alle  va- 
canze>che  fembrauano  vent’an- 
hi  ad  vna  perlòna  Ja  quale  haue* 
ua  per  ali’hora.affetti  totalmen- 
te contrari  j.  Nientedimeno>feg- 
gia  5 e prudentemente  non  volle 
sì  apertamente  abbandonare  h 
Ju a dignità  > publicando  per  la 
.Città  di  Milano  vna  talmuca- 
tione  di  vita  > ma  Iafciò  pian  pia- 
no feorrer  il  tempo  •,  Quando  fù 
fibrato  il  termine  > fe  ne  Icaricò 
òèH  r : qui©- 
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quietamente^  ancora  fi  libero 
dall’importunùà  de’  Padri,  che 
Jo  volcuano Madiro  decloro  fi- 
gliò allegando  per  feti  fa,  che  I’é- 
farcitio  della  ìcuola  gli  haaeua 
cagionata  vha  gran  difficoltà  di 
relpirare>&  vn  ma!  di  petto,che 
lo  tninacciatia  di  peggio,  fe  non 
abbandonata  tal  cfercitio,il  che 
tutto  era  veriffi  no  , ma  non  era 
pero  il  punto  principale,  chelb 
/piogena  a quella  riloiiitione-. 
Mirate  come  quello  grandmilo, 
mo  faggina  Poccafioni  di  glo- 
ria > e le  dùierfeinterpretationf, 
che  da  molti  fopra  le  faeattiorii 
fi  porca  ano  fare  , Se  ancorché 
Dio , -com’egli dice,  glihauelfe 
mede  nei  cuore  faette  ardenti,-  e 
carboni  accefi  contro  le  fue  lin- 


gue auuelenate  : voletia  pitìtò- 
flo  non  foaiminiflrargli  occa- 
fione  di  dir  male , che  di  vederfi 
necellìtato  a difenderli  > moltò 
lontano  in  quello  dal  naturale 
di  quelli,  che  fanno  pompa,  e 
inoltra  delle  loro  atrioni , per 
farle  luanire  in  fumo  * 
Doppoehe  s’hebbe  /caricato- 
della  catedra  di  Retorica,  fi  riti- 


Eee  4 rò 
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rò  nella  profcOlone  dì  Vereco-  < 
ne  5 oue  dimorò  ancora  Cathe- 
cumeno  longo  tempo, menando 
vita  Agelica,  che  fi  cordumaiia 
tutta  in  prieghr,  e nello  ftudiò 
della  Sacra  Scrittura . Di  là  (cri- 
nella a S.  Ambrogio  gli  errori 
della  Tua  vita  pattata,  e Io  fiato  » 
nel  quale  all’hora  per  gratia  dì 
Dio  fi  trouaua,  gli  aiuti,  che  ha- 
lle uà  fommin idrati  alla  fua  con- 
uerfione , dimandandogli  in  ol- 
tre qual  Libro  potette  leggere 
per  meglio  difporfi  al  facro  bat-  , 
tettino.  Gli  certificò  S.  Ambro- 
gio il  contento , che  da  quella 
videa  di  Dio  riceueua , e lo  con- 
fegliò  a leggere  il  Profeta  Ifaia  : 

. ma  vedendo ,.  che  non  n’era  an- 
cora capace , lo  differì  ad  altro  ' 
tempo  , nel  quale  farebbe  piti  % 
prattico  nelle  Sante  Scritture . 

Eflendo  finalmente  arrenato 
quel  giorno  tanto  bramato , nel 
quale  doueua  per  mezo  dei  bat- 
tettmo  rinalcere , che  fò  il  tren- 
tefimo  della  fua  età , conforme 
*1  Cardinale  Baronie , fi  trasfe- 
rì dalli  poffefììonc  di  Verecone 
alIa_Citca  di  Milano,  oue  di  nva- 
* no 


Vtlp.  Cattano,  no? 
nodi  S.  Ambrogio  fu  battezza- 
to ? Se  hebbe  per  compagno  del 
Tuo  battefimo  il  Tuo  fede! amico 
Alipio  > Se  il  fuo  figliuolo  vnico 
Adeodaro? d’età  all’hora  di  quia 
deci  anni  in  circa  ? vn  ingegno  sì 
moftruofo?  che  fuo  Padre  folo 
nel  penfarui  fi  marauigliaua-*  • 
lo  non  vi  nconofceuo  del  mio  » dim 
xe  egli*  che  tl  peccato  tutt’il  retiate» 
se  era  v offro  > che  fapete  si  bene  in» 
dorar  le  ttoflre  mtferie  ; ma  ogni 
ccfa  era  in  lui  prodigio  fa  : tmper» 
ctoche  nell* età  dt  quindici  anni 
attàzauagià  molti  Dottorile  mol- 
te psrfone  eruditiffime . Verifica 
ancora  il  detto  de’Saggi?  che  di- 
ce? che  quelli  Spiriti  tato  prodi- 
gioii  nò  fon  per  viiierc  lógo  tem 
poj  poiché  morì  alcuni  anni  dop 
po  il  fuo  ritorno  in  Affiica?lafcià. 
do  quieto  il  Padre?chc  ftaua  foL 
lecito  d’vn  tal  figIio?&  a benché 
fentiffe  cordoglio  in  vederfelo 
nel  fiore  de’fuoi  anni  rapito;nié« 
tedimeno  dall’altro  càtofi  con- 
folaua  con  l'innocenza  della  fua 
vita  ? e la  fperanza  della  fua  im- 
mortalità ? reftando  obligato  al 
Giardiniere?  che  haueua  colto  il 
Eee  $ fio- 
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fiore  per  porlo  in  có'enia.  Dop-  ( 
po  quello  battefimo,  Agoftino 
fi  disfeceua  inHinni , e Canzo- 
ni , vibra ua  lami  d’eterna  veri- 
tà» operaua  attionidi  gratia-*  , 
fi  diftillaua  tutto  in  lagrime  di 
gioia  ► 

. Fatto  quello  bifbgnò  ritornar 
in  Africane  già  erano  arriuari  ad 
Oltia  > appettando  la  commodi- 
tà  della  nauigatione  ; quando  la  . 
Tua  cara  » e venerabile  Madre  S- 
Monica  in  età  di  5 6 . anni, e con» 

* filmata  da  diuerfe  fatiche,refe  il 
. tributo  alla  natura  , e l’anima  ai 
, filo  Creatore  * 

Morte  Si  poteua  quella  meranigliò- 
di  s.Mo  fa  Donna  paragonare  all’Arca 
9ÌM  * del  Di  la  aio, la  quale  doppo  d’ha 
uer  ponato  nelle  fue  vilcere  va 
Mondo  intiero»  in  mezo  a tante 
,'tempefte , e fetali  conuulfioni  di 
. /r  tutta  la  natura, fi  riposò  fopra  le 

< Montagne  d’Armenia  : all*  iftefi 
fa  maniera  doppo  d’hauer  S.Mo 
- nica  ponato  sì  iongo  tempo  nel 
. filo  cuore  vno  Spinto  sì  vado  > 
c gride , ch’il  Mondo  in  mezo  a 
rate  lagrime, e dolori>fubito  che 
rii  libera  da  quello  penofo  par- 
to. 


T)eì  P , Caujtno . n i* 
to^fc  n'andò  a riposare  fopra  la 
montagna  di  Sion  - Poco  auanci 
la  fui  morte  da  vna  fineftra^hc 
era  fopra  vn  Giardino  contem- 
plando il  Cielo,gli  pareua  già  di 
veder  la  fua  danza,  il  che  palesò 
ad  Agoftino,  col  quale  pa fsò  poi 
quel  dolce  colloquio  dall’iftcflb 
deicritto  nelle  fue  Con  fc  filo  ni 
la cóclufione fir, ch’ella  gli  ditte  . 
Figlio  mio,  io  non  ho  pipe  attacco 
■alcuno  col  A4  ondo*  vot  m bautte 
fugate  tutte  le  promtjp  del  Cielo* 
ed  lo  bo  confumate  tutte  le  fperan- 
zanche  baueffi  mai  potute  bauer  in 
terra , vedendsui  Cattolico,  e di 
fiii  rifiuto  alla  perfettione  della 
Vita,  che  voi  bautte  abbracciata . 
Quando  piacerà  a Dio  chiamar- 
mi , to  fono  già  frutto  maturo , che 
ftajjene  per  cadere. 

Ella  doppo  alcuni  giorni  fi  mf 
fc  a letto  ettendo  aflàlita  da  vna 
. febbre, quale  riconobbe  per  naef 
faggi  era  della  fua  morte  j perii 
che  munitali  d’arme  , & aititi 
neceflarij  a quefto  combattime- 
lo »prefecómiato  da  Agoflino 
e da  filo  fratello  » ch’età  iui  pre- 
ferite ^pregandoli  affettnofamen*- 
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te  di  ricordarli  deli  * anima  Tua 
péfando  folo  al  Cielo,  e non  cu- 
randoli più  del  paele  dell’Afri- 
ca, ch’ella  pareua  hauefle  altre 
volte  bramato , per  effer  iui  le- 
polta . 

Et  hauendogli  detto  vti  altro 
fao  figliuoloi  Mia  Signora  Ma 
dre  9 noi  non  /tanto  ancora  ridotti 
a tal  ut taine , noi  [periamo  chiù* 
derni glt  cubi  nella  Patria  * i/o- 
filtrai  nella  fepoltura  di  vojfra 
Madre  La  Santa  vedendo,  che 
quell  huomo  la  voleua  ancor  ac 
laccare  alla  vita  prelènte  , e di- 
ilornarla  dal  penfiero  della  mor 
te, che  gli  era  doJciHì;no,lo  mira 
con  occhio  Teucro,  c poi  voltane 
deli  al  Tuo  figlio  Agoftino . Pt* 
dttt,  die  ella*  oo-,  cb  et  dice , conte 
fe  lontani  dall'africa . douejfwto 
ejjer  lontani  da  Dio  ; ella  miraua 
Ipeffo  quelle  fue  figlio,  ch*era  il  . 
luo  caro  triòfo , e che  la  lèruiua 
con  fingolarilfima  cura  nella 
fila  malatia,dicendo,  eh’ Agofti- 
no gli  era  Tempre  (lato  buon  fi- 
glinolo , & ancorché  1 * haneffe 
pagato  a prezzo  de*  dolori , non 
però  mai  Tcordato  del  ri- 
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fpetto  douuto  ad  vna  Madre . 

V’era  in  verità  vna  grande^ 
fimpatia  tra  l’anima  d’ vna  tal 
Madre» e d’vn  tal  Figlio,  ehc_J 
5’cra  in  diremo  accrefciuta  do- 
po quella  felice  cóuerfionc:cper 
quello  bilògnaua  pagar  il  debi- 
i to  alla  natura:  il  Fàciullo  Adeo- 
dato vedendo  l’Auola  nell*  viti- 
mo  articolo  vellico degli  fteflì 
I affetti  di  fuo  Padre , cominciò  a 
f mandar  tai  gridi»  che  nó  fi  pote- 
va acquetare:  e 5.Agoftino,cite 
fi  sforzaua  di  confolar  gli  altri  » 
trattenne  per  forza  lo  (patio  dì 
qualche  tempo  le  lagrime, ma 
bifognò  finalmente  dar  libero  il 
pafib  a si  ragioneuoli  piati.  Mo- 
rì la  Santa  a guifa  di  Fenice  trà 
le  palme>&  effi  dòpo  hauerlc_> 
celebrate  l’efequie , proleguiro- 
no  l’ incominciato  viaggio  alla 
volta  d’ Africa. 

A quello  modo  pafsò  la  cou- 
uerfione  d* Agoff ino,  & a beche 
molti  v’habbino  cooperato, nié- 
tedimcno  dopo  Dio,  S.  Ambro- 
gio c sépre  (lato  (limato  il  Prin- 
cipal agente , e per  quello  il  fuo 
gran  difcepolo  del  luo  Maeftro 

di-  . 
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.dìceua . Ambrogio  e l eccellere * 
te  economa  del  gran  padre  di  fa* 
iwglia  q'>al  io  come  mio  vero  pa- 
dre nuerifco , poiché  mhà  genera- 
to in  Sieste  Chrifto  per  virtù  del - 
4 Evangelio*  e Diose  voluto fer- 
wr  del  juo  mimdcrio , per  rigene- 
rarmi col  batte fimo;  Osato  tem- 
po riprenderanno  le  ftcll  e*e  dii— 
raranno  li  elementi,  tanto  viue- 
rà  la  gloria d’ Ambrogio,  ch’hà 
dato  alla  Chieia  vn  S.  Agoftiuo, 
del  quale  già  dille  Yolufkno- 
Voi»-  Ago  [imo  è vn  huome  capace  di 
fianus  tuttala  gloria  dell ' vnruerfo  ; ve 
Epift.i.  ben  gran  differenza  tra  lui , e gli 
altri  P’ejcoin . L ignoranza  d vn 
falò  Ecclefiafhco  non  macchia-* 
la  Religione  * ma  quando  fi  tratta 
del  f^efcouo  AgaÙtno  y fe  non  sa 
■ qualche  cofa  non  e egli  che  l igno 
rayma  eia  legge  che  manca  yim • 
percioche  que/lo  personaggio  è si 
faggio  come  l a legge» 
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Le  nego  fiat  ioni  dì  S.  Ambrogio 
con  gl  Imperatori  Valenti- 
mano  tl  Padre , e Gratta- 
no fuo  Figlio - 

• DIVISIONE  XL  ^ 

LAfciamo  le  particolarità 
della  vita  di  S.  Ambrogio» 
per  fegiure  principalmente  la-* 

-nofìra  traccia, & il  noftro  inten- 
to» ch’è  di  rapprefen cario  nelle 
grandi,  e ceraggiofe  attioni,che 
ha  trattate  con  i Monarchi  del- 
IVtìiuerfò.  Non  voglio,  che  mi- 
- riamo  quell*  Aquila  battendo 
l’ali  nella  bafla  regione  dell’aria 
vediamola  in  mezzo  a4  lampi  » 
tempefte , e turbini , con  quale 
deftrezza  fcherzi  co*fiilmini,co« 
me  bene  Tempre  fìfTi  io  Sguardo 
al  Sol  nafeente . 

Era  bifognofo  in  quei  tempi  Stato 
lo  ftato  del  Chriftianefimo  d’vn  dtlchri 
buonPrelatOjper  ftabilirlo  nella  fltanefi, 
r • corte  de’grandi.  Era  ancora  fre-  m9' 

Tea  la  memoria  di  GìulianoApo- 
Hata,  che  s’era  sforzato,  quanto 
haucua  potuto , di  ripiantare  gli 

Ido- 
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Idoli  9 polche  non  erano  partati 
dopo  la  Tua  morte*  che  dieci  an- 
ni in  circa  > e viueua  ancora  nei 
cuore  di  molti  Pagani  , brani  oft 
di  fegiutài  le  fue  veftigia , imi- 
tar i Tuoi  efempi  > e perpetuare 
la  Tua  legge*  Erano  dall'altra 
parte  molto  potenti  gli  Arriani* 
Muoriti  già  dall'  Imperato!  Co- 
iianzo  9 eturbauano  Tempre  gli 
affari  della  Religione . Gioui- 
niano  Imperatore  molto  Caro- 
li co, ch’era  fucceflò  a Giuliano* 
era  regnando  Tolo  fette  mcfi  có- 
parfo,  e Tuanito  a guifa  di  lapo  • 
Dopo  di  lui  goucrnò  T Imperio 
Valentiniano , eh*  haueua  in  ve- 
rità buoniflìmi  fentimenti  del- 
la Religione»  ma  nodriua  vno 
fpirito  tutto  martiale , e che  per 
trattenerti  in  vna  si  grande  di- 
ne rfità  d5humori,c  fette  de’qua- 
li  eia  comporto  il  Tuo  Imperio* 
incimaua  molto  a ceni  aecom- 
xnodamenti,  ch’acquetano  per 
qualche  tempo  il  male*  ma  che 
non  tolgono  affatto  la  radice . * 
Haueua  prefo  per  cópagno  del- 
ì’  Imperio  fio  fratello  Valente  * 
ch’cifendo  fui  principio  del  Re- 
* - . / gno  ; 
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#10  affai  buon  Catolico,  (ila- 
(ciò  poidavna  Donna  Ama na 
inganare,  & efercitò  pofcia  bar-  - 
bare  crudeltà  contro  i fedeli, fin' 
a tanto  , che  disfatto  da’  Goti*  e 
ferito  nella  battaglia,  fù  da’  fuoi 
nemici  viuo  dato  alle  fiamme, in 
yna  capanna  d’vn  Pallore,  doue 
. s’era  ritirato,  fpirando  trà’l  fan-  ' r 
gue,e  le  fiamme,eon  lecitali  ha-  \ 

uetia  procurate  d’incenerire  la  V * 
Chiefa  di  Dio. 

Cagionò  quella  cpmpagnia 
a gli  affari  del  Chriftianefimo 
molti  difordini , e fpeffo  ritardò 
le  buone  rifolutioni  di  Valenti- 
niano  con  certe  freddezze,  e to- 
leranze,  eh*  erano  (limate  più 
rodo  febri  del  tempo,  che  de  gli 
hu  omini. 

Prefe  il  carico  S Ambrogio 
«ome  ogn’  vno  flirna  più  proba- 
biic>(iil  fine  del  Regno  di  quello 
Valentin  iano , non  tolerò  po- 
che fatiche, e trauagli,  moflran- 
dofi  nel  principio  del  fuo  gouer- 
no  aguifa  digenerofo  Leone: 
impercioche  vedédo  nello  flato 
alcune  affcmblee  de’Magiftrati, 
che  fi  raduna  uano  a pregiti  di- 
ete 

•.  X • *;  • . •.  y 
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ciò  della  Chiefa,con  grand£__j> 
franchezza , e generofnà  fé  ne 
delie  co  i’  Imperatore-,  6c  anco- 
ra, che  quefto  Précipe  fofle  vno 
de’  pia  a doluti  Signori,  che  ma  i 
•maneggiaflero  Scettro,  non  fe 
n'offefe  però,  ma  nipote  in  que- 
lla maniera  a S.  Ambrogio . E 
Theo  A.  molto  tempo , eh  hè  premfto  tl  va 
flro  naturale , e la  h berta  , che  vi 
**}•&•  darebbe  vna  Mitra-  quando  vi 
fojfe  porla  in  capone  n entedim erto 
io  non  mi  fon*  opp- fio  alla  voflra 
eie  tt  torte  i dr  ancora  » eh  io  poteffi 
fare  quella  refiìlenz.a , che  mi  con» 
et  don  le  leggi , [en\a  impiegare  fa 
mia  autorità  . io  ho  predato  Ubero 
\ ilconfenfo  peni  it fui  trio , che  ho 
■ -divedere  in  quella  cane  a vn  huo 
mo  getter ofo  : fate  età.  che  vt  ardi 
na  la  Ugge  di  Dio  > i noflri  tempi 
fona  infermi*  hanno  btfgnod  vn 
buon  Medico •. 

Quefto  sì  fauoreuole  princi- 
pio piomertetia  migliori  effetti 
per  l’auuenire  j ma  quefto  Pren- 
M otte  Ai  cipc  -&  poco  dopo  dalla  moree 
ir  al  fi  » rapito:  impercioche  hauédo  per 
ni  ano  il  dodeci  anni  in  circa  gouernato  *. 
* re'  con  rimido  Imperio  il  Regno  > 

eden- 
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eflendo  ftiperbo,e  molto  coleri- 
co, occor(è,c  he  fentédo  vn  gior. 
no  i deputati  di  Boemia , che  .fi 
fcolpauano  imputati  di  cortei 
fcorrerie,e  ladronezzi , s’accefe 
talmente  d*ira»  e di  sdegno  > che 
ne  venne  a morte  : impercioche 
/libito  fu  Recedano  portarlo  nel 
la  Tua  camera  : fe  gli  gclomo  le 
vene  del  corpo»  gli  fu  chiufoil 
varco  alle  parole, agitati  da  hor* 
ribili  cóuulfioni  i fuoi  membri  » 
Se  il  luo  vifo  di  macchie  di  rotto 
feminatotfìnalmente  incenerito 
da  gli  ardori  d’ Vn*  collera  piu 
maligna  deUaCanicela>s’eftinfe 
in  poch’  hore  quell’imperatore» 
c’haueua  fatte  fotte  il  fèrro  del- 
l’Imperio Romano  tremare  tatù 
te  barbare  armate  per  infegnar- 
d»  che  non  habbiamo  più  pode- 
rofi  nemici  di  noi  (letti  - Lafciò 
Valenriniano  duoi  figliano  del- 
la fua  prima  moglie  Seuera  » che 
era  Grattano»  e l’altro  di  Giufti- 
na»  che  fu  Valenriniano  il  gio- 
itane. Vediamo, come  fi  portatfe 
con  tutti  duoi  S.  Ambrogio . 

Il  Santo  Vefcotio,  ch’haueua 
già  fopra  il  Padre  e/ercitata  la 

Tua 
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fila  autoritària  mantenne  anche 
.{opra  i figliuoli  con  tanto  più 
vantaggio  > quanto  la  loro  e 
la  neceffità  della  Chiefa  nch:e- 
dcua. 

Valétiniano  alcun’anm  alan- 
ti la  Tua  morre,prc«edcndo  qua. 
fi  ciò, che  doueua  auuenire,  fece 
dichiarar  Gradano  filo  Primo- 
genito fucccffor  del  fuo  Impe- 
rio, eleggendolo  lubito  per  com- 
pagno nel  Regno:  e perche  que- 
fti  eravn  Prencipe  rifentito,  e 
molto  temuto , e che  in  mezo  a 
luoi  idegninodriua  certa  corce- 
fia,raaflìmc  quando  imprende- 
ua  qualche  negotio,fi  rè  vedere 
nelPAihimo  de’  Tuoi  giorni  a gui. 
fa  di  cadéteSole  fopra  il  fuo  u*o. 
no  Regale,  e dopo  d’ haner  fat- 
ta vna  belliffiala  oratione  a tut- 
ti i Tuoi  Capitani , e Soldati,  che 
- V ’crano  all’hora  prefenti , ada- 
giandogli, e chiamandogli  com- 
pagni , diede  fegni  del  Tuo  graa- 
d’affetcojch’a  tutti  porcaua  : poi 
Gratta-  prendendo  per  mano  il  tuo  pie- 
no/^/»® dolo  Granano, vcftito  all’Irapc- 
di  P*  naie,  e d’età  di  quattordeci  an- 
lenuni*  n-  m c ^ca  9 gii  , che  quefti 
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•era  il  fiio  herede,  qual’haucreb- 
bcro  vn  giorno  per  compagno, e 
metterebbe  col  loro  aiuto 
terra  tutte  le  nemiche  potenze 
dell’  Imperio  Romano , agght- 
gnendo,  eh*  vguagliarcbbe  fuo 
Padre  in  valore , e nell’  affetto , 
ch’era  douuto  a’ioro  buoni  offi- 
ci^ ma  che  l’auazarebbe  in  dol-* 
cezza , eflendo  fiato  più  dolce- 
mente alleuato.  Quello  figliuo- 
lo, come  dice  Thifioria,  era  bel- 
lo come  vna  Stella:  impercioche 
haueua  gli  occhi  brillanti  a gui- 
ùt  di  duoi  la  mpi , vna  faccia  dol- 
ci filma , il  colore  mifio  di  bian- 
co, & ine?, mar© . Quando  i fot-' 
dati  lo  viddero  in  queft’  feabito > 
cominciarono  a far*  applaufi  co* 
feudi , e fubito  fquillarono  lc__^ 
trombe  con  mille  acclamationi 
di  fallite. 

Qyeft’a  ttione  fece,  che  d opo 
la  fùbita  morte  di  fuo  Padre, 
fofle  riuerito  come  Imperatore 
col  fuo  Zio  Valente , eh’  ancora 
viueua , e da  quel  tépo  fece  par- 
tecipe della  fua  dignità  il  fuo  par 
goletto  Fratello  Valentiniano* 
che  nò  haueua  ancora,  che  cin* 

que, 
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qtie,  ò fei  anni,  all’hora  quando  . 
fù  lafciato  orfano  fotto  la  cura 
di  foa  Madre  Giuftina.  Dipoi  le 
grandi  neceffità  dell’Imperio>gli 
fecero  prender  per  compagno 
della  corona  Teodofio,  vno  de* 
gran  Capitani  di  fuo  Padre. 

Il  giouanetto  Granano  dot- 
tato di  buoniffime  inclinationi , 
fi  gittò  fubito  fotto  l’ali  diS.  Am 
brogio,acciò  lo  guidafle  > e reg- 
gere nelli  affari  della  fua  fallite  * 
e cofcienza , quali  tempre  ftimò 
i più  importanti . Piacque  tanto 
il  noftro  gran  Prelato  aGratia- 
no,che  viuendo>e  morendo,mai 
hebbe  nella  fua  bocca , cofa  più 
dolce, e famigliare  del  nome  dei 
Vefcouo  Ambrogio . 

E per  meglio  penetrar  i fenti- 
cnenti  di  quella  bell’  anima , e 
quanto  facilmente  ammettala 
nel  fuo  cuore  tutte  l’imagini  di 
virtù  dal  nollro  Santo  propofte- 
gli',  bifogna  notare , ch’a  giudi- 
ciò  Hello  de’  Storici  Pagani,  che 
mai  gli  furono  fauoreuoli  più  di 
quello  richiedelfcro  i meritùera 
quefto  Prencipe  il  più  perfetto 
per  l’età,  eh’  haueiu , di  quanti 

4 mai 


Del  p.Caufìrra,  rtrj 
mai  haucffero  portato  diadema 
de'Cefàri}  e s’ vna  vita  si  predo* 
fa  fi  f offe  mai  potuta  comprare 
co!  fangue , c lagrime  de’  fedeli, 
haurebbe  ella  colmata  la  Chicr 
fa  di  fantità,  I*  Imperio  digio- 
- ria  , e tute’  il  Mondo  di  meraui- 
glie. 

Albergaua  in  quefta  bellezza  selle 
del  corpo  vno  fpirito  rutto  cele-  qua  liti 
fte  j poiché  era  viuaciffìmo , e fi  deir  im 
corti’  il  fuoco,  lontano  dalla  fua  pfratcr 
sfera  vi  cercado  pafcolo  ne’/uoi 
trionfi}  cosi  viucua  egli  di  feien—  **  • . 
ee,  e di  fplcndorijquali  fe  le  rcn-  . 
detta  tributarie  coi  fuo  inteilet- 
t°>e  fàcica,come  con  l*atmi  fog- 
gettaua  al  fuo  Imperio  le  natio- 
ni . S’ impiegò  molto  nell*  elo- 
quenza, vedendo  che  quello  era 
in  quei  tempi  fhidio  quafi  del . 
tutto  neceffario  a gl*  Imperato-  • 
ri  per  regnare  fòpra  de*  popoli,  e 
che  la  parola  era  il  combatti- 
mento, ch’vniua  le  volontà,  e i'* 
armi  alla  falute  del  p*biieo;hibw 
be  per  fua  buona  Iurte  per  Mac- 
ero Aufonio,  filmato  dall*  idei- 
lo Simmaco  il  più  brau*  huomo 
de’  lupi  tempi,,  felice  Maellro  di 
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vnbuomffinao  Scuoiare,  che  gli 
fece  cambiare  la  fcu  ola  in 
Confolato.  Èra  Granano  di  na- 
tura Tua  facondo,  e non  fu  diffi- 
cile colciuar  sì  buon  naturale. 
Oliando  reciraua  ne*  fiioi  teneri 
anni  qualche  orarione,riipléde- 
uagli  la  madia  di  fao  Padre  nel 
volto, congiunta  co  vna  mcraui- 
gliofa  modeftia , & vna  gentile 
acrimonia,ch*animaua  la  fua  at- 
tione . Portaua  beni  (lìmo  la  vo- 
ce, fi  moftraua  facondo  nell*  ar- 
gomenti piaceuoli,  grane  nc*  fe- 
rì],colto  ne’  faticofi,  e quado  ri- 
chiedeua  la  materia  inuetiua,  & 
ardori,vfciuano  dalla  fua  bocca 
repelle.  Ne  per  qudlofi  fminui- 
uano  i militari  elercitij,  de'quali 
n’era  a merauiglia  perito , fe  bi- 
fógnauà  correre, lottare,  e falca- 
re conforme  all’ vfo  de*  Soldati 
Romanica  fua  agilità  cagionaua 
flùpore  a turti , fe  frenar’  vn  de- 
ftriero, tirar  d’armi, iMaeftri,che 
l’hnucuano  am  adirato,  cofeffa- 
uano  c’haueaa  maniere  iwnarri- 
uabiliji  PagamVdie  l'hano  per  la 
diucrfità  della  Religione*  che 
jPfefìaua?YolutQ  biafimcre,  lolo 

SU 
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gli  oppoièro,  ch'era  troppo  ar* 
dente  nella  caccia  delle  beftic 
feluaggie . Quello  nicntedimc-. 
no  lo  faceua  (limar  guerriero^ 
effendo  a merauiglia  affabile > e 
liberale  > niuna  cofa  più  del  fu# 
naturale  rapiua  il  mondo. 

Hauendo  Ambrogio  miftirsu 
te  quefto  fpirito , fé  gli  affettio- 
nò  maggiormente  » c fi  sferzò 
d’inneftare  con  tante  belle  parti 
di  natura  le  più  fede  virtù  9 e fi> 
pra  ogni  cofa  vedendo 9 che  inu* 
mezo  a tanti  Gentili  ? & Arriji» 
ni  9 che  ren  deuano  d’ognì  parte 
lacci  per  arreda  rio , eva  necefla- 
rio  di  preuenirlo , piantò  nell'a- 
nima  fua  regale  granfondaméci 
01  fede»  eceJrtlÀinji  {entimemi 
della  Religione,  alla  quale  fubi- 
to  Granano  fi  modrò  inclinato. 
Sì  «roua  ancora  vna  lettera  ferir* 
ta  di  fuo  proprio  pugno , nella 
quale  dopo  d * hauer  fentite  le 
dotte  iftruttioni  del  fuo  Prela- 
to , glie  le  dimanda  in  fcritto  j e 
perche  queda  è vna  bella  me- 
moria 9 e del  (uo  Spirito  5 e del- 
la fua  Rdigioce,io  la  voglio  qui 
inferire. 
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Imperatore  Grattano 

* ad  Ambrogio  il  Reli- 
i*  giofoVefeouoàeiron- 

* nipotente  Iddio  • 

ìjjf  O bramo  in  eUremo  Vtdcrmi 
t di  preferita  con  voi  vnito>  co - 

* me  vhò  fempr-e  nel  mio  peri* 
fiero  ,e  come  h^bito  con  voi  coni  A 
miglior  parte  di  me  fhjj  j , eh  e lo 
fptrito  lo  vi  p*tgo  > Sunto  Reli- 
gt'ofo  Vefiouo  di  Uiov mente *cht 
affrettiate  t p<jfi  , veniate  prefio 
da  me  > per  ammattir  armi  m c io* 
eh  io  credo  » fen\a  bauerto  prima 
ben  ' imparato  . Non  e già  mia 
ptnfiero  dtfputar  della  fede  » vo- 
lendo piìt  lofio  alloggiar  Dio  nel 
mio  cuore  ì che  chiuderlo  nelle** 
mie  parole  > ma  to  de  fi  diro  folo 
aprire  con  ogni  liberta  l anima-» 
mia  alla  d utnità  > per  rìceuerc-* 
maggiore  abbondante  di  luce-**  a 
Iddio  [egli  piace  > m * infegnarà 
con  la  voftra  parola  poiché  io  con - 
feffo , e nuenjco  la  (uà  Santi  filma 
Adaefiày  non  volendo  chiamare  i 

Gì* 
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desìi  Chrtflo  creatura , r mtfm- 
vario  con  le  debolezze  della  mi 4 
perfetta . appunto  so  confejjo , che 
$1  noftro  Salumiere  e si  grande*  che 
i tioftrt  penfitn , che  fon*  infimi» 
non  lo  potino  comprendere  > che  fe 
potcjje  la  drmmtà  del  figlio  tr.gr am 
dtr fi , to  vorrei  fpendere  » e ver  fare 
in  quella  me  (lejjo  per  Paugmento 
delle  fue  lodi , filmando  dt  no  tu 
poter  meglio  au andarmi  nella • 
intatta  del  padre  Cel  effe  * che  lo- 
dando  tlftto  eterno  figliuolo . Ma 
sì  cerne  non  temo  gelo  fi  a dalla 
parte  di  Dio  > cosi  dalla  mia 
noti  ho  paura  di  filmarmi  sì  €€• 
celiente  Oratore  > che  poffa  con  le 
mie  parole  ingrandire  la  gloria 
della  dtuimtà.  lo  mi  rteonofeo 
debole. & infirmo  ito  lodo  Dio  con . 
forme  al  mio  potere  e non  confor- 
me alla  m> fura  del  le  fue  granctex»m 
z,c.  Del  reti  oso  vi  prego  a darmi 
il  trattato  della  fiat  , del  quale** 
voi  men  battete  già  data  dolce** 
^ caparra  » aggtut gtn doli  la  que* 
filone  dello  Spinto  Santo  tn  ma- 
niera > che  voi  con  le  ragioni , e con 
N il  fentture  prout  a te  la  fua  diurni • 
Sa*  Con  (he  prego  Dio  io  mio  pa 
F f £ i di  e» 
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tire  i « vero  fermare  del  Dio  * eh'- 

adiro*  thè  vs  tonferai  per  moli'* 

anni. 

Quella  lettera  » chi  la  vorrà  a 
bell’agio  confiderai,  è piena 
di  grandi  fentiraenti,&  in  verità 
S. Ambrogio  ne  fu  talmérc  rapi- 
to , che  confefla  non  hatier  inai 
in  que*  tempi  villa  , ò letta  cofa 
limile . Quello  buon’imperato- 
re , die  * egli , gli  fcriueua  di  ilio 
pugno,  facendo  come  Abramo» 
che  apparecchiaua  co  le  lue  prò  . 
prie  mani  il  pranzo  de’  fuòi  ho- 
fjpiti,  fenza  darne  la  cura  a i Tuoi 
feruitori,gIi  fcriueua  parole  fan- 
te,come  s’hauefle  hauute  l’orec- 
chie  nel  Cielo;  e quello, etó  de- 
gno di  merauiglia  fi  è,  ch’era  al- 
l’hora  quei  tempo,  che  bifogna- 
«a  andare  a cóbattere  sbarba- 
ri, e per  quello  a polla  prendala 
dal  luo  granVelcouo  l’armi  del- 
la Fede  : impercioche  fappiare» 
che  quella  generofa  Aquilanel- 
. l'anno  fecondo  del  fuo  Imperio» 
fu  da  varij  venti, e procelle  co  ri- 
battuta , e {fendo  Atanarico  Rè 
de*  Goti  entrato  có  Ipauenteuo- 
le  eferdto  nella  Tracia  ; e men- 
tre 
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tre  Granano  vniua  ratte  le  (Ite 
truppe  in  Oriente  per  oppor- 
gli, dimando  i Barbariche  l’im- 
perio dell  * Occidente  fofle  fpro- 
uifto , 6 gettarono  nella  Gallia, 
oue  con  merauigliofa  predezza 
l’Imperatore  per  (occorrerla  fi 
trasferì,  e fù  all’hora,  che  (crnTe 
quefta  lettera  > e fi  raccomandò 
particolarmente  a S.  Ambrogio, 
pigliado  da  lui  loftendardo  del- 
la Fede,  per  portario  aliafronre 
de’luoi  generofi  guerrieri.  Fui 
tutto  quello  da  nobiliffimo  (uc- 
cello fàuorito, poiché, al  dire d- 
Ammiano  Marcellino,  in  quella 
guerra  > ancorché  giouane  ,•  fi 
portò  valorofamente , (Operan- 
do ogni  fatica  > e comparendo 
fempre  alla  teda  dell  ’ elercitò 
per  animare  con  la  fila  prefenza 
i (oldati , il  che  gli  fomminiftrò 
tanto  ardore , che  deliberarono 
d’aflalcar  predo  il  nemico,  e lo 
disfecero  vicino  aStrasburg  con 
si  h orribile  carnificina,  che  di 
Settanta  milla  Barbari , fellanra 
cinque  infila  coprirono  co’i'uoi 
edititi  cadaueri  la  campagna,  la- 
feiàndo  mietere  al  giouane  Gra* 

Fff  4 eia- 
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tiano  nel  primo  campo  di  Mar- 
te le  palme  inaffiate  da*  Tuoi  fu- 
dori,  e benedette  dalle  preghie« 
re  d’Ambrogio . 

Ritornato  l’Imperatore  da«a 
quefta  vittoria , riceuctte  le  let- 
tere del  Santo  Prelato , nelle > 

quali  tra  i’altre  cofefcuiàndofi, 
perche  non  l’haueua  accompa- 
gnato, gii  dice. 

Abituo  Non  e fiato  mancamento  d' af  - y 

fe  paro  fctto , Chrifhamfjima  Imperatore* 
le  di  St  tm  per  cicche  qual  titolo  piii  nobi- 
Ambro-  ic  potrei  mai  dami . o più  gtufloy  I 
V°  al  o piùglortpfo  f Non  è fiata  » dico*  i 
Iguane  maYic  amento  d'affetto, che  m hab- 
twl*  ^ta  dalla  voftra  per  fona  allonta- 
nato, ma  vn  certo  rojjore  congiura 
to  con  la  conuentuole\z.a  della 
miaprofeffione  ,*  fapptate  però  > che 
al  voflro  ritorno  v andana  aitan- 
ti-, fe  non  co*  puffi  del  corpo  * alme- 
no con  tutta  Ì affetto  del  mio  cuorei 
e con  tutta  la  pier,ez.z.a  de  voth 
quali poteua  f opra  gli  altari  fcari- 
care , & in  qucfìo  principalmente 
confi  fi  e l obli gatione  d vn  Fefco* 
uo.  Alfa  io  hò.  torto  di  dire  » che 
fon  flato  auantt  di  voi , quafi  che 
folfi  flato  da  vot  f e parato  > bauen - 

. do- 

' ‘ • - 1 
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dm  fcmprt  [eruttato  con  l ani • 
mo , marchiando  con  vot  ne  vo~ 
{{riferimenti  , nel  voflro  cmrc*s% 
e nella  voflra  beneuolenza,  ch%e 
vna  prcfenza  la  più  nobile,  di 
quante  mai  ne  poteffi  bramare . la 
mifuraua  le  voflre  giornate  io  co - 
fltggtaua  lavoflr armatalo  era 
giorno  e notte  nel  campo  con  tutta 
la  mia  mente, e tutti  i miet  pen* 
feri f io  juceua  vn  corpo  di  (>uar+ 
dia  to  miei  prughi , e quelli  del 
mio  clericato  vegliando  al  voflro 
padiglione  imperiale quanto  più 
tra  powro  di  meriti , tanto  pi  timi 
folleuaua  nella  diligenza , & a/fl - 
duna  { E rendendo  per  voi  quitto 
debito  , io  lo  faceua  per  tutta  la~i 
Chtefa  j non  fono  indorate  qucfte 
parole  con  l'adulattone , quale  voi 
fuggite , e che  fapete  tfftn  lontamf- 
fima , e dal  mio  naturale  , e dal  la 
mia  profeffione  : ma  Dio  potrà  far 
& a voi  ,&  a me  tettimontanza, 
quanto  voi  habbiate  conflato  il 
mio  cuore  conia  fincerità  dettai 
voflra  fede,  alla  quale  ha  concef 
fa  Dio  tanta  f aiuti,  e tanta*glo* 
ria  ^ Io  fon  obbligato  a far  quefla 
tettimomanza , e per  il  pubttco  > t 

Ff£  4 V* 
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per  la  soffra  ami  citi  a particola» 
re  : poiché  voi  m bautte  tranquil 
late  le  tempere  della  mia  Chic 
fa  » voi  bautte  cbiufa  la  bocca  a* 
perfidi  * e voi  l' bautte  fatto  co pl ^ 
merau  gio fa  autorità  > celi  pottn • 
e di  fede . 

Zeloj  e Sempre  dipoi  quello  S.  Impe- 
xjriu  ii  iac{orc  cercò  in  tutte  Poccafioni 
cPobligarfi  la  Chiefa  co’I  fauore 
?4  fi Lr  de'  fu°ì  Ed: itti  5 e fi  moftr©  tan- 
ta  di  S\ to  a^a  {coperta  zelante , che  tra 
Ambra»  tutti  glimperadorì  ha  merita- 
gl* . co  il  primo  il  nomedi  Chriftia- 
Zokì-  niflìmo>  conceffo  di  poi  a*  noftri 
mns . Regi . I fuoi  predeceffori  , che  , 
profetarono  il  Chriftianefimo, 
lafciarono  lempre  annegrirfi  co 
molte  macchie  la  loro  riputa- 
tione^he  fminuiuano  grande- 
mente il  merito  delle  loro  anio- 
ni j ma  Gramno  fùil  più  reale, 
e finccro  di  tutti;  impercioche 
si  poco  fi  mòftraua  affettionato 
a*  Gentili  , eh  * effendo  venuti 
tutti  i Sacerdoti  per  offerirgli 
il  titolo , el’habito  del  Tuo  gran 
Ponceficc5&  il  quale  tutti  gl’im- 
peratori per  cerimonia,  e ragio- 
ne di  Stato  haueuano  conferua- 
. ■ . * to. 
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co  > furono  da  quefto  Principe 
generofamente  ributtati.,  cosi 
consigliandolo  Ambrogio  \ Se 
ancorché  i Gentili  di  ciò  offefi 
non  potettero  frenare  le  loro  fa- 
crileghe  lingue  col  minacciare 
morti  3 e mine  all’Imperio , di* 
fprezzò  nientedimeno  tutti  i ri* 
fpetti  humani,  perche  li  trattala 
della  gloria  di  Dio . 

Del  retto  per  conttderar’an* 
che  maggiormente  la  forza  del 
poter  d’ Ambre  gió,fà  di  meftieri 
notare,  che  la  fede  dei  filo  alliet- 
ilo Grattano  >non  era  fede  otio- 
£a,  e morta , ma  molto  occupata 
netti  efercitij  delle  buone  opere, 
ch’Aufonio*  fpiriro  monda  no,  ; 
non  può  a battanza  ammirare 
nel  fuodttcepolo*vedédo  benif- 
fimo » che  in  quetto  l’auanzaua» 
Egioche  più  minutamente  of- 
feruaua  l’actioni  deliavita  del» 
rimperatore»hà  lafciato  ne*  bici 
; Scritti  r che  pattata  la  fua  tenera 
infantiamo  haueua  lafciato  fcojr 
rer  giorno  fenza  dmotiffimc^J 
preghiere,otterendo  sépre  qual- 
che voto  a gìiAltari,e  che  quelli, 
ch’eraao  partecipi  de*  fuoi  più' 

fff  j le 
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Melle  decreti  péfieri  afllcurauano , che 
qualità  vincita  in  vna  grandifs-  purità  di 
d'vngio  cuore-,  ch’era  molto  parco,  e fo- 
uane  brio  nel  fuo  vieto  ordinario ,,  e 
tri fife.  per  quello , ch’appartiene  alla, 
caftità,  che  fi  poteua  giuftamen- 
ce  dire,che  l’Altare  delle  Vergi- 
ni Veftali » oue  (empre  ardeua  il 
filoco  facro , che  purga  il  tutto» 
non  era  sì  fanto,come  la  came- 
ra di  Grattano,  ne  ch’i  letti  > che 
lì  poneuano  per  cerimonia  nel 
Tempio,  erano  più  cafti  del  fuo 
letto  Imperiale  : Haueua  cuore 
di  Madre  verfo  i Tuoi  vallai li , £c 
il  principio  del  ino  Imperio  fu 
confacrato  con  l’allegrezza  ,.<Sc 
Tatto,  alleggerimento  del  popolo  > al 
notabile  quale  addolcimi  molto  le  Gabeu 
per  fol.  le,  e le  Taglie , rimettendo  vo- 
leuar,  il  lontanamente  ciò  ? che  iidoue- 
pgolo.  dar’al  filo  erario.  E per  leuar 
via  ogn’occafione  di  cercare  per 
l’auuenire  ciò  *,c’haueua  libera- 
mente (cancellato , fece  in  tutte 
le  Città  incenerir  dalle  fiamme 
lefcritture  ,doue  (ìconteneua- 
ntus  vo  nò  pobbligationi  , e debiti  del 
“ publico.,  Nonfitrouò  mai  fuo- 
JuZ  C'CQ  l’allegrezza  più  chiaro, niffù- 

no 
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no  fi  Inguaila,  che  il  forno  gii  f&i 
ceffediftijlar  gU  occhi  nel  pian- 
to ; Lodaua  ognuno  l’Impera- 
doce  vedendo,  che  ficorae  i Tuoi 
beocfi.cij  non  erano  piccioli , e 
poco  dureuoli , così  i mah* , che 
sbarbicana , non  doueuano  mai 
piu  forger  alla,  luce  per  infettar*" 
la  di  tenebre  _ __1  . 

E perche  non  doueua  effer  Iiv  MgrM± 
beralecol  publico , s’era  sì  cor* 
tele,  e.  benefico  verfo  i parti-»  carità  %. 
colari  \ Non  fi  contentaua  già  vn*  im* 
41  vifitar  gli  ammalati  ,ma  egli  ptrado* 
in  perfona  glieonduceua  i fuoi  r** 
Medici , facendogli  dar  in  fila-* 
prefenza  a foe  fpeféciò , ch’era 
per  laloro^fanitàneceflario ..  Si 
vidde  dopala  rotta  de’  Barbari,.  . 

. la  quale  di  fopra  accennai,  fcor- 
rerej  Padiglioni  de’fuoi  Soldati,, 
per  informarli  del  numero  de*' 

• feritijfic  egli  fletto con  te  foe  vit- 
toriole  mani  maneggiarli  le  pia- 
ghe, e farli  fobico  medicare,  af- 
frettando, & ammòdo  i Chirur^ 
ghi.  Eie  qualche  pouero  Solda- 
to difguftato , & afflitto  dal  ma- 
. te  non  voleua  prender  cibo,fe  ne 
fiaua  fedendo  vicino  a lui,  e eoa 
Fff  6 tale.  \ 
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tale  dolcezza  di  parole  Io  rn pi- 
ua, ch’otceneua  tutto  ciò,  ch’era 
fpediente  per  la  di  lui  falute.  An- 
daua  fempre  confoland©  li*  più 
afflitti,  fi  congratulaua  co*  più 
felici , s’informaua  delle  neceffi- 
tà  di  tutti,  fiiVa  far  portare  il  ba- 
gaglio d’vn  pouero  fuddito  da’ 
tuoi  Muli  ■ e fa ceua  tutto  quello 
con  gran  prontezza, & allegrez- 
za,fenz’alcuna  pompa,  & otten- 
tatione , donando  cortefementc 
ogni  cofa  fenza  mai  rinfacciarla 
ad  alcuno- 

Ecco  ni  i fratti  della  buona^j 
educ adone: di  §.  Ambrogio  , la 
quale  rnoftea -bene  , che  d*vn_^ 
gran  Signore  faoédo  vn’huomo 
tanto»  s’oòliga  tutto  il  mondo- 

La  morte  dell  Imperatore  Grò* 
turno  y e l a ffitutom  dò 
S.  Ambwgia* 

DIVISIONE  XI I* 

OH  ime/  Dio  eterno,  che  fe- 
te  più  amico  del  principio 
del  tempo, e più  dnrabiledel  fine 
de*  fccoli>eraneceflario  fonami- 
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niftraresì  gran  bene  ahnondo, 
per  farlo  sì  breue?  s’fnhorridi  fce 
la  mia  penna  in  pattare  (opra  il 
fanguc  di  quello  pouero  Pren- 
cipe,  nel  quale  nient’altro  haue- 
ua  bramato  il  mondo  , che  l’im- 
mortalità. O che  piaga  per  l’Im- 
perio * o che  dolore  per  la  Chie- 
la , o che  pietra  di  paragone  par 
la  virtù  di  S.  Ambrogio  ? 

Haueua  dopo  la  morte  di  fuO 
Padre  regnato  Gradano  circa-* 
fett’anni  , quando  eccoui  forger 
nell’Inghilterra  vnMoftro,per 
fpofieffare  del  Regno  il  (no  legf- 
limo  Prencipe,  e con  le  fiamme» 
e coldifordine  incenerire,  e Ccòr 
nolger  l’Imperio  Era  quelli 
quel  Maflfimo,  ch’ai  dir  di  Zoll- 
ino eia  di  natione  Spagnuolo, 
compagno  del  gran  Teodolite 
capo  della  Romana  milìtia  ? ojic 
fi  trotta  ita  in  quei  tempi  ne  li’ In- 
ghilterra • ' 

Quello  degradato  tocco  al 
viuo»  Se  arrabbiato,  perche  l’In- 
pcratore  Grattano  fenza  fare  di 
lui  mentione , s’era  per  compa- 
gno dell’Imperio  prefo  Teodo- 
sio 3 deliberò  d’entiar^er  tiran- 


mo  ribel 
le  *t  fua 
Prenci- 
pi  i e le 
fut  ma • 
le  qua* 
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ina.  nell’Imperio,  già  che  non  gii 
era  congedo  da’meriti.Non  tro* 
iiodì  mai  Tiranno  5 che  Tape  de. 
meglio.  inorpellare  la  fila  ambi- 
tione  di.  questi  >.non  viddefi  mai 
huqmo,ch.e  per  inezo  d'vna  fino- 
ra 'antica, e giufìida  cercafle  alle 
lue  cadenti  fperanze  maggior* 
aPP°ggÀai  e tuttauia  io  prega 
quelli  v che  profetano  di  fegui- 
tar  l ’i.1  te  fio,  fenderò  per  arriuar 
al  termine  de’  fii.oi  diflegni , ad 
imparare  dal  fuceedo  di  Ma  dì- 
monche  fe  il  braccio  di  Dio  non 
foftiene  va  negocio,quato  mag- 
giore farà  l’altezza  tanto  pii 
>fe  laranno  le  rifine.. 


mo  dfique  vii  figlio  deU 
Interra  3, ch’alerò  di  grande  non 
feaueua,  ch’il  defiderio  di  regna- 
le > bora  fi  fa’Ceua  Inglefc  ,hora 
Spagnu.ok),  inclinando.  Tempre  a. 
quella  par  te, la  quale  vedeua  più 
fauoxeiioìe  a’  (noi  didegni..  Co- 
me Jnglele  vojeua  darVd  interi-* 
dere c’haueua  qualche  corri* 
fpondenza  d’affinità  con  $.He- 
ièna^  Madre  del  gran  Co  da  fi- 
lino hi  sì  sfacciato  >c’htbbe 
wdke  di  prender  fi  nome  delia 
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famìgIia,facendofi  apertamente 
chiamare*  FI  auiut  demos  Ma» 
xtmtis , come  Spagnuolo  voleua 
efler  riputato  parente  di  Teodo 
fio, quale conofcena  potentifii- 
mo , e del  quale  più  temeua  la 
forza,che  non  amaua  le  g radez- 
ze * Per  quel  che  tocca  alla  Re- 
ligione, diede  ben’a  vedere , che 
non  haueua  altro  Dio,  che  l’ho- 
nore  jnulladlmeno  ùmile  a quel- 
li, che  fomniiniftrauanol’oglio- 
per  far ‘ardere  le  kmpadi  de  gl1- 
ìd oli,  così  bene  come  quelle  del 
Dio  viuentc,abbracciaua  ogni 
forte  di  fette, e fabbricala  dardi 
d*ogni  legno,  per  tener  in  credi* 
io  la  (uà  ri^utatione  * 

In  verità  (è  v’e  viti©  degno 
dell  ’ abominatìone  del  genere  crefiai 
humano , quello  è , che  machia  dete/ta* 
na  fopra  gli  Altari  gl’inganni , e bit*  % 
che  lotto  colore  di  pietà,  e di 
zelo  incatena  gli  huomini , di- 
ftrugge  le  Prouincie , che  vuole 
fotro  pretefto  di  làntità,  e di  Re:-  . * 
ligione  ingrandire  la  fua  àmbi- 
tione ..  ' \ ^ .*  - 

Fù  tutto-  ciò  famigliariflSmo  . • 
a quell’infelice  : imperciochc_* 

V ve- 


1 140  ìl  prelato 
vedendo  molli  Pagani  a roder* 
arrabbiati  il  freno, desiderando, 
che  fi  rinonaffe  l’antico  culto  de 
gl’idoli,  nodriua  fotto  mano  co 
belliffime  fperanze  i Tuoi  capric- 
ci : dall’altra  parte  fauoriua  di 
nalcofto  le  Sinagoghe  de9  Giu- 
dei, ftimando>che  quelli  huomi- 
ni  prilli  di  Religione  > e cofeien- 
za  fodero  pe  e femirlo  va  giorno- 
fe  non  in  akro^lmeno.in  empi- 
re co’  loro  cadaiieri  le  foffe.  Ma 
vedendo  folleuata  a.gràd’alrez- 
za  in  quei  tempi  la  Chiefa  Cat- 
tolica, quella  si>ch’apertamente 
corteggiaua  con  dimoftranza^ 
d’honore,  e feruigio,  effetti,  che 

» . , fblofi  deuonoad  va  gran  zelo* 
Peri  culo  c.,  ir 

,ì  mi  hi , Sl  le?S™°  a!'c„ora  alcune  ftic 
erodi  di  lettere  lcntte  alrlmperator  Ya- 
ssinn  tf.  lentiniano  Secondo , oue  tanto 
tur  in  partiale  fi  mofira  della  Religio- 
ni»# vii  ne  Cattolica,  e tanto  del  fuo  be- 
error  ox  ne  zelante , che  io  dirette  zeian- 
titfabi-  t iffimo  Ve/couo»  e non  perfido- 
a ^ ,ranao*  Parla  di  Dio,  come  vn 

velie tbX  ^ant0^  icepdo»  che  bifbgna  ben 
■peccare,  guafdarfi  di  muouer  l’armi  eon- 
aaror), cra *1  fuò  Signoresche  nó  pon- 
«;>.  3 C7.K0  rffer  palliati  con  icufe  quei 
3i»  pec-  • 
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peccati , che  fanno  oltraggio  al- 
la Religione  : fauella  di  Roma?  ^ ^ 
come  vn  Papa,chiamandola  pu-  vensram 
blicamente  la  Venerabile,  e la  ^S%CU9 
Prcncipeffa  della  Religione.  Pa^  IUS  kae 
re  che  fu  di  fangue , &C  acqua  in  parte 
difefa  di  Sant9 Ambrogio , di  cui  principi 
temeua  grandemente  la  virtù  tut 
congiunta  con  vna  libertà  non 
, auuezza  a ceder  ne  anche  a*  Ti-  Si7!iu™ 
ranni.  In  vn’altra  lettera,  la  qua-  **  fi 
lcfcriue  a Papa  Sirico , raccon-  ^ 
tandogli  come  vfcito  dal  Baite- 
fimo  era  fiato  folleuato  al  crono 
dell’Imperio  piche  come  igno- 
rante delle  cofe  di  Dio,  ftima 
impareggiabil  fauore  del  Cielo, 
promette  ricomperila  di  feruire 
la  Chiefa  Romana , contentan- 
dofi  d’efeguir  folo  ciò, che  gli  * 
farà  importo,  fenza  voler  mirare 
ad  altro. 

In  oltre,  fe  vedeua  alcuni  de- 
gradati heretici  deboli  nel  loro 
partito , e priui  del  fauore  de  gli  vt 
huomini , con  ogni  forte  di  vio- 
lenza gli  petfeguitaua  , e ino- 
ltrandogli come  tele  di  Ragni, 
da  vna  parte  natte  panche  di  pie. 
ciole  mofche , e dall’altra  tutte 

la- 


124*  Il  Prelati i 

lacere, e con  fumare  da  piu  groffì 
animali  ,.ergeua  a villa  di  tutti  i 
fuoi  trofei,  dimando  coU’etfiifio 
nedifangue  si  ruftico ingradire 
la  fila  fortuna.  A quella  maniera 
Fece  morir  Prifcilliano,  e molti 
della  fua  fetta,  ch’erano  heretici 
agitati  da  (pirico  maligno,  e ma- 
fcnconico,ch*in  verità  conforme 
alle  leggi  diu ine,  & humane» 
* meritauano  ben  sì  rigorofofup- 
plicio , ma  non  eguale  a quello, 
con  cui  furono  puniti  : I loro 
procedi  vennero  molto  bialì- 
mari  daS.Martino,e  da  altri  giiu 
die  io  fi  Vefcoui,  che  ve  deu  ano 
pallìoni  troppo  crudeli  anche 
-fieli  Ecc  !e/ì  a ilici,  che  piùamaua* 
no  le  loro  fpogli(*,.che  il  corpo. 
Q'ig  B*  Q D.o!  che  maggior  d ì fatui é- 

filmsAl  tura  può  /'uccede re  nella  vira  hu- 
i*rt-  in  mana  di  quella,  cioè»  ch’il  vàie 
Parati*  alberghi  congiunto  con  le  virtù, 
Jo.  ant*  & jngannj  fpeflbco’loro  artifi- 
cij  i mercadanti,che  fono  (lima, 
ti  i più  dotutiofi.  E?  ver;  (limo 
ciò, che  diceua  Alherto,quel  gra 
Maellfo  di  S.Tomafo:  la  (eueri- 

X r*\  • ' 

n- 
ne 


ra  cpnrrara  Ja  giiiftitiaja  meli 
conia  fi  chiamar  grauità,  fe 
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pafla  il  cicaleccio  Torto  nome  di 
affabilità  ? come  la  diffolutiane 
(orto  nome  d'allegrezza*  il  pro- 
digo dice  ch*è  huomo  honora-  . 

to»Pauaroch’è  prouido  , Pofti-  Tl 

nato  eh’ è collante , e Paffuto 
ch’è  prudente . La  curioficà  fi  fa 
impreftare  il  titolo  di  circofpec- 
tione,  la  vanagloria  di  generofi- 
tà,la  prefuntione  di  fperanza, 

1*  amor  carnale  di  carità,  la  ditfì- 
mulatione  di  patienza>la  pufi- 
lanimicà  di  manfuetudine  ? il  ze- 
lo indiicreto  di  fèmore  in  mate- 
ria di  religione  il  peggio  di 
tutti  è »che  PHippocrifia  ff 
difantità.  Sarebbe  anche  in  par-d»  dina» 
te  tolerahile  , fe  col  fuo  volto*®** 
graue,e  modefto,  ingannaffe  fo-r,C0  °>*** 
laméte  Panime  séplici  > e plebee-* 
ma  è cofa  lagrimèuole  vedero 
affliti  paltonieri  , & infingardi 

nella  pietà, ch’altro  Dio  nó  ado- 
rano, che  Pintereffe  cò  certe  ap- 
parenze di  diuotione  inuiluppa- 
re  anime  nohili , e religiofe  * che 
mifurando  ogni  cofa  co  la  loro 
innoceza^  fanno  credere  il  tutto 
per  vero.  Vna  faccia  tutta  coni-  ’ 
poffa,e  modefta  fà  marauigliare 

gli 


ParMbò. 
U detr- 
aeteli*. 

Un» 
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gli  huomini,  e gli  fà  qaafi  ergere 
altari  a quelli  a i quali  Iddio  ap- 
pretta patiboli, e fupplicij-  Vi  fo- 
no ancora  molti  vccelli  di  nido, 
che  vedendo  l’vccellatere  con 
gli  occhi  bagnati  da  lagrime.^ 
pattare  grotti  pater  noftri  tra  le 
mani  , dicono,  che  quefti  è vn_^ 
fant’huomo,  e pieno  di  miferi- 
cordia , ma  i piu  faggi  rifpondo- 
no  , che  non  bifogna  mirare  i 
fuoi  occhi,  ne  la  fua  corona,  ma 
il  fangue , e la  rapina , che  fe  ne 
fìà  nelle  fue  mani . 

Chi  hauette  a quella  manie- 
ra confiderato  Ma  (Timo,  nome- 
rebbe fo  nato  vno  de’  maggiori 
fanti  della  terra»  male  fneim- 
piaftrate  dmòtioni  ingannaua-  . 
no  li  fpiriti  facili  a raccogliere 
ogni  cefa, mentre  che  la  fuaam- 
bitione  cauaua  montagne  per 
farfi  fcala  al  trono  de*  Cefari.  Il 
Pontefice  Sixico  da  quefta  {alfa 
pietà  ingannato , gli  diede  in  va- 
rie occafioni  teftimonianza  del 
fto  affetto  : e qaando  fu  dichia- 
rato Imperatore,  molti  Ve  (cotti 
gli  fecero  inTreueri  taicompi- 
f«Chtij  che  più  tofto  fi  poteuano 

chia- 
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chiamare  homaggio , e feniitù, 
che  cerimonie . Solo  fi  tratten- 
ne il  noflró  S.Martino  da  quelle 
fuperflue  dimoftrationi  d’affet- ^ v 
to>  volendo  reftar  fuperiore  allo 
fpirito  ambitiofo  , Se  aftuto  di 
Mattìmo,  il  quale  preuedendo 
benififìmo,  che  non  era  fpe dien- 
te combattere  > & opporli  al  ful- 
mine) fi  giraua,  e raggiraua  inLi» 
tutte  le  fintioni,  c maline , per 
captiuare  quello  gran  Prelato 
nella  Tua  amicitia  - Egli)  che  già 
fi  faceua  liipplicaredai  Vefco- 
ui  ) riceuea  da  San  Martino  li 
comandi)  come  fèntenze)  e fi 
sforzaua  di  lodisfarlo  compita- 
niente  . 

Vnafola  brama  gli  accende-  Suìpit. 
ua  il  cuore)  & era  d'inuitare  vna in  vit * 
volta  il  Sant’huomo  a pranzo»*; 
per  fuellere  qual  fi  fotte  cattiua^”*  cat' 
(lima  già  radicata  nel  cuore  de* z*' 
più  faggi)  e prudenti;  ma  S.Mar- 
tino rifiutò  collantemente  l*in- 
tiito , fin’a  tanto  9 c’hauendo  vn 
giorno  fatto  Mattìmo  milieu 
protette  della  fincerità  delle  lue 
inrentioni  circa  l’vfurpatione 
delPImperio,  i’huomo  di  Dio,  ò 

• per 
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pcrfuafo  da  ragioni,  ò ammolli- 
to da  tante  preghiere,  v’andò  >e 
vi  fece  qucU’attioni  di  generofi- 
tà,  e coftanza , che  fono  palefi  a 
tutti , % 

Connito  V’erano  in  quefto  cornuto  il 
di  Uaf-  falfo  Imperatore  MalTimo  coti 
fimo  • fiio  Fratello,  e filo  Zio,  vn  Con* 
fole , e duoi  Conti  • San  Marti- 
no fu  pollo  in  mezo  vicino  alla 
perl<  >na  c’i  Ma  filmo , e quando 
nel  progrello  del  pranzo  irebbe 
p refe  mata  il  Coppiere  la  coppa 
al  tuo  Signore , egli  in  legno  di 
beneuolenza  la  mìle  nelle  mani 
del  buon  Velcouo , montando 
d’hauere  vna  ('anta  ambinone 
di  beuerui , dopo  che  folle  (lata 
confacrata  col  tocco  delle  fue 
lahbra:ma  6.  Marti  no  fenza  fare 
' le  Colite  cerimonie , dopo  d ha- 
ucr  beuuto  diede  la  coppa  al 
fuo  Diacono  » ftimandolo-dopo 
sè  la  più  nobile,  e degna  pedona 
delconuito.  Maffimo,  che  cer- 
caua  di  compiacerlo  in  tutto, 
, ancora  che  intcriormente  toc- 
co da  quella  libertà ,di!fìmulo  in 
v ■ tal  maniera  tal  fitto,  che  fece 
lodate  da  tutta  la  C orte  S-Mai- 


* > 
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tino, dicendo, che  lui  folo  f*. 
peuamàtenere  la  dignità  di  Ve- 
fcouo,  e c’hauea  fatto  alla  tauo- 
la  d’vn 'Imperatore  ciò , che  gli 
altri  Vefcoui  nòhaueriano  mai 
haiuuo  ardire  di  fare  nella  cafa 
d’vn  lèmplice  Giudice  » Dall’al. 
tra  parte  la  Moglie  di  Maflimo, 
che  dalia  da  Imperatrice , face- 
ua  la  Maddalena  a i piedi  di  San 
Martino,  & a benché  nò  haue(- 
fe  mai  Donna  tocco  queft’huo- 
mo  si  cado , nondimeno  permi- 
fe , che  quella  vfafle  ogni  forte 
di  cerimonia,  non  potendo  libe- 
rarli dalle  lue  importunità.  Non 
era  già  cola  llrauagante  nell’età 
di  lettant*anni,&  in  quella  (lima 
di  Santità  già  diuulgataper  tut" 
to  l’Viiiuerfo , che  vna  Dor^a 
gli  bacdafle  i piedi  : ma  er*  ben 
colà  llrauagante  vede**-'  vna_* 
PrencipelTa  abballa^  hn’a  ter-  : 
ra>per  fare  quedV^ch^ella  non 
ba daua  nè  a Porpora,  nè  a Dia- 
' dema,  nè  ^ondinone,  nè  ad  ♦ 
j Imperio, -dia  folo  hauea  gli  oc- 
)chi  pe-S.  Martino , effendo  cie- 
k'afv/a]trc  co*e  del  mondo, 
htopo  quello  primo  conili-  „ . 

to 
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t©  vanno  Ma  (Timo  , e la  Mogliè  . 
a trottare  il  Santo,  pregatolo  di 
voler’ancor’vna  volta  prede  r’va 
cattino  pranzo,  che  1 Imperatri- 
ce nel  fuo  deferto  cóle  lue  pro- 
prie mani  gli  voleua  preparare» 
& ancora,che  faceffe  dei  ritrolo 
al  principio , non  gli  fu  poffibilc 
liberarli  da  quelle  fante  carez- 
ze , impercioche  quelle  fon  reti» 
che  vgualmente  allacciano , e l*- 
Aquile,  & i Pa Ilari.  Volle  la  Re- 
gina fare  in  quello  fecódo  ban- 
chetto tutti  i minifterij , & vffi- 
cijj  ella  fece  la  cuccina,  ella  pre- 
parò la  fala,  ella  ordinò  la  méfa, 
ella  diede  l’acqua  alle  mani,  ella 
gli  presétò  il  bicchiere, e lo  ferui 
tu’tt*ii  tempo  del  prazo , dimorò 
(ÌR>aJ  fine  a guifa  di  valletto,  era 
tutta  intenta  a feruire,  e finita  la 
tauola  clù  mangiò  le  miccole,  e 

gliauanzi  de^a  m > clua^1  Pre' 
feri  a qual  fi  vogJk  menla  Impe. 
riale.  Veramente  £ .forza  ^ dire* 
che  le  Dóne  f nno  ècc*^  ne*  tof 
ro  amori,  e che  quado  vnà  volta 
s’incaminano  bene,  non  paiolo 
le  loro  virtù  eflere  mediocri.  Io 
jQon  voglio  in  quello  luogo  pé- 
ne- 


Del  p.Caufino . 1249 

netrar  nel  cuore  dell’Imperàdri- 
ce>e  nella  Tua  intenrionc,  quale 
mi  gioua  credere  (la  (lata  buo- 
nitfima:  ma  confiderando  gl’aa- 
damenti  di  Maflìmo,hò  grand'- 
occafione  di  d.re,  checercafle 
d’ addolcire  il  naturale  di  San_-» 
Martino,  elicgli  pareua  hauer 
non  sò,che  del  ruftico,  e feluag- 
gio;  La  onde  il  grand’  huomo 
dotato  di  Spirito  Profetico  le 
didfe  liberamente  tutto  ciò,  che 
gli  era  per  auuenire. 

Eccòui  vna  parte  del  natura- 
le di  Maflìmo,  rapprelcntataui 
breuemente  in  carta:  affine,  che 
ogn’  vno  veda  di  qiial  tepra  fia- 
no  ordinariamente  quelli,  che 
miiouono  1*  armi  contro  l*  vbbi- 
dienzadouutaa’  Regi,che  fono 
le  viue  iraagini  di  Dio . 

Diede  principio  il  Tiranno  al- 
le turbolenze  in  Inghilterra , & 
armando, e fortificando  la  Città 
di  Treueri  nell* Aiemagna , la_-j 
deftinò  fua  Tedia  Imperiale;  e di 
là  fi  le  d«e  ali  per  volare  (opra 
le  nuuole,  che  faranno  l’Italia,  e 
la  Spagna:  elefle  per  fuo  Conte- 
ftabile  vn’ huomo  molto  fomi- 
Ggg  glian- 
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gliante  a*luoi  coftumi,&:  humo- 
ri,e  inclito  rifoluco, che  fi  faceua 
chiamar’il  Buonhuomo,per  me- 
glio colorire  le  fceleratezze  del 
luo  Signore  : fi  sforza  con  que- 
llo cattino  Còligliele  d’ammut- 
tinar  tutta  la  mi  liria,  e far  corre- 
re da  ogni  parte  tutte  le  truppe 
alle  fiicinfegne. 

S’arma  prontamente  il  buon* 
Imperatore  Granano,  per  efìin- 
guer  nel  fuo  nafeere  il  tirannico 
incendio , Se  egli  fletto  in  perfo- 
nà  fe  n’entra  in  campo  per  com- 
battere contro  il  fuo  nemico. 
Ha  il  e ri  a di  frefeo  raccolti  in  fuo* 
(emigro  valorofi  foldati  del  Re- 
gno ìÌ’Ongaria,de’  quali  faceua 
gran  conto  j Vedendo  gli  altri* 
che  tanto  accarezzami  quella 
foldatefca,  diuennero  gelofi,  c fi 
raffreddarono  nel  difendere  il 
panico  del  loro  Signore.  Stan- 
do il  pouero  Prencipe  in  procin- 
to di  dar  la  battaglia , fi  trouò 

vilmente  abbandonato  dalle ^ 

file  legioni , che  fuggirono  di 
giorno  in  giorno  , peringroflàr 
l’armata  di  Maffimo. 

- Q^fta  sì  vergogno(à>  e mali- 
gna 


a 
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gna  perfidia, fpauentò  non  poco 
l’Imperatore,  che  fi  lagnaua  co- 
me l’Aquila  dell’emblema , che 
le  Tue  proprie  piume  gli  cagio- 
naflero  la  morte,  poiché  ifuoi 
ibidati , che  fopra le  loro  alilo 
d&ueuano  portar  trionfante,  lo 
dottano  in  mano  del  Tuo  nemico 
■con  viltà  si  deteftabìle , che  farà 
eternamente  arr  office  1*  hifloria 
Romana.  E vedendo  non  el- 
ferui  ficuro  porto  allafua  per- 
fona,  fi  sforza  di  ritornar  in  Ita-  ^ 

Jin  accompagnato  foloda  vrL# 
fquadrone  di  Canali eria , com- 
pofto  di  trecento  huomini  in-# 
circa . 

Diede  ben’a  veder  Ma  filmo  > 
eh’ a qual  li  fia prezzo  hauer  vo- 
leua  in  tutte  le  maniere  l’ inlan- 
guinata  fpoglìa  del  fuo  Signore:  Zoz*m 
imporcioche  comanda  a quello  mt4sl  4* 
Bnonhuomo  diperfeguitarlo  co 
ogni  violenza , e non  defiftere 
dall’imprefa  fin’a  tanto,  che  non 
fofle  la  preda  nella  reterii  che  fu. 
biro  fece , facendo  fcielta  di  ve- 
lociflìmi  Causili, auuezzi  al  cor- 
fo , &c  alla  fetica . Finalmente 
ttouò  Tlmperarore  in  Leone , e 

Ggg  z te-  . jr 
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temendo,  che  non.  gli  fuggi  fife 
dalle  mani  ; s*  aiutò  ancora  con 
vn’inf  elice  fìratagemma:  imper- 
cioche  fece  fècreramcnte  auifar 
PImperadore,chc  l’Impcrad  rice 
fua  Moglie  (lana  in  gran  perico- 
lo, fé  non  dimoraua  per  qualche 
tempo  in  quella  Città  per  afpet- 
tarla,  effondo  eh’  ella  s*  era  rifo- 
luta  di  feguicarlo,  non  dimando 
luogo  alcuno  capace  di  ficurez- 
za,c  confolatione,doue  non  fof. 

' fe  fuo  marito . 

Intenerì  molto  quella  falfa^» 
nouella  il  cuore  di  Granano, 
ch’era  tanto  buon  marito, quam 
to  buon  Imperadore,  e fi  rifolfe 
d’ andar  ad  incontrar?  Impera- 
drice,  ancorché  con  euidentiflL  . 
ino  pericolo  di  fua  vita . E’  i’a- 
mor  de’parenti  vn  merauigliofo 
allettamento,  che  fa  fpeflo  iuui- 
luppare  gli  vccelli , & i pelei  vo- 
lontariamente nelle  reti,  c.nelle 
nalfe,fenza  timore  di  morte,oue 
vedono  gra  copia  de’fùoi.  Que- 
llo Prencipe , che  nell’  diremo 
difaftro  di  fua  fortuna, e a pieno 
di  coraggio , c volaua  a givi  fa  di 
lampo  per  ordinar  i Tuoi  affarla 
. que-  • 
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quella  nuoua,che  l’Imperadrice 
s’era  meflà  in  viaggio,per  Segui- 
ta rio, s'inhorridii ce  tutto, e non 
v’è  oggetto  di  pericolo,  che  non 
fornai  nel  fuo  penfiero,  i momé- 
ti  gli  paiono  giorni , & i giorni 
• gli  s’ailongano  come  fecoli,mii- 
l'ombrc  di  timore  danno  all’ar- 
ma al  filo  cuore,  no  v’è  vita,  per 
lui,  fe  non  vede  la  ina  cara  parte 
„ nelle  fue  mani  ; era  quella  ,vna 

Prencipefla  meriteuolc  figlia ^ 

deirimperador  CoftanzcK,  nata 
dopo  la  morte  di  fuo  Padte  qua. 
le  Gratiano  perfettamente  ama* 
ua>ancora  che  non  n’hauelTc^j 
hauuti  figliuoli . 

Intendendo  il  federato , ch*ìl 
giuoco  le  riufeiua , fa  marchiar 
vna  Letica  limile  a quella  dell - 
Itnperadrice , e difpone  tutt’  in- 
torno alla  ftrada  le  fue  irnbo- 
fcatej  vedendola  l’Imperadore 
da  lontano,  e credendo,  che  vi 
folle  dentro  la  Moglie  fua  Co- 
ftanza,dà  di  fprone  al  Cauallo,c 
vola  con  Tali,  elicgli  fommini- 
flrauano  ramorc,e  la  gioia, efsè- 
. do  all’ bora  feguitato  da  poca 
gente',  gl’afiafììiu  i'alfaltano,  ma 
/■i  S g 5 mo- 
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nioftrando  ancora  coraggio  da 
Leene  , fé  ne  corre  per  mezole 
Spade,  e le  Picche,  imprimendo 
v Cruenti,  (opra  vna  muraglia  la  (ua  in(an- 
*******  guinata  mano , come  ferine  San 
•oeftigia  Qitola^p,  & hauédo  ancora  su 
pane  e s |£  ^ra  morendo  il  nome  di  5a- 
dunefe * t’Ambrogio  ,fe  ne  (pira . Il  fuó 
fiatur.  corpo  fa  offerto  a Maffimo,  co- 
Hieron . me  monumento  d’vn  fedele  af- 
tpiji  fafllnamenco. 

O Dio , chi  potrà  qui  fènder 
la  nuuola,per  leggere  a trauerfo 
di  tanr’ombreje  tenebrei  fecreti 
della  voftra  prouidenza?  QueQo 
pouero  Abele  a0a  Amato  dalla 
mano  di  Caino , con  crudeltà  sì 
barbara,maniera  si  perfida,  e fi- 
to  sì  deplorabile  : Vn  Prencipe» 
che  /correria  vindtor’il  Mondo» 
abbandonato  da’ più  fedeli  fer- 
ifitori  di  fiucala’V  n’Imperatorc 
Rei  i g i ofi  filmo , pr  i uo  alla  morte 
dell'aiuto  de55acraméti:vn  Mo- 
narca giu fti (Tulio  dato  in  preda 
all*  ingiuftitia , vno  de*  migliori 
Signori  del  mòdo  vccifo  da  ma- 
ni ièruili,  e trattato  da  beftia  tra 
le  manaie,  &i  coltelli  de’ Tuoi 
Valletti.  Tante  belle  doti»  die 
"X  . . ri- 
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riTpIertdcuanom  quefìa  perfona 
altro  non  lafciano  a,mortali,chv 
il  dolore  d’hauerlé  perfe . 

Whuomo , che  méntaua  vf- 
uet’i  fecoli,  leuato  dal  trono  , e 
dalia  vita  in  età  di  viot’ott’  anni» 
v dopo  vuRegno  sì  vataggiofo  ah 
la  Chiefa,  e sì  defiderahiie  a tut- 
to il  mondo!  O proti fdenza,  era 
uccellano  farlo  fuanire  come  (è 
ne  muore  la  (chiama  del  mare  ► 
Perche  defolar  con  tempera  nel 
fiore  della  fua  bellezza  quello 
giardino  d’  honore  ? era  forìr 
neceflàrio  farlo  forgere  alla  lu- 
ce deli1  Imperio  > come  fanno  i 
lampi  al  nalcer  delie  perle  ifUr 
luogo  del  corpo,  non  lalc dando- 
gli akro,che  corteccia.  O Dio  t 
quàto  (àngue  d*  A beli  &’  è fparfo 
in  tutti  i (ecoli , per  infegnarci 
vna  Istrione,  che  canta , e dice  » 
che  le  ricompenfe  de’  noiìri  fi- 
gliuolinon  (itrouano  tra  fauo- 
ii,.  e prolperitàdel  (ecolo:  ma 
che  , poiché  in  vna  tal*  inno- 
* cenza  fono  sì  fieramente  tratta- 
ti , 'gli  hà  infallibilmente  la  vo- 
fìra  gitifiifia  ordinata  vn’  altra 
vita,  oue  viuono  coperti  di  por* 
Ggg  4 pò- 
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pora,  e della  gloria  del  voftro 
figlio,  di  cui  hanno  imitate 
pene. 

La  pouera  Coftaza  Moglie  di 
Granano,  fentendo  quella  lagri- 
meuol  nouella,  fu  affalita  da  vn* 
ecceflìuo  dolore , e lubiro , che 
potè  mitigar  in  parte  Tango  feia, 
e refpirare . Ah  Grattano ,difs  et» 
la  » mio  Signore 5 e mio  caro  Spo* 
fo , ho  dunque  io  trottato  vn  ma* 
le  peggiore  della  vcflra  morte**  » 
che  di ejfer  fiatala  caufa della-» 
voflra (lejja morte:  perche [eruir fi 
a quefla  maniera  del  mio  nome? 
Era  forfi  necejfario , che  l amore 
dvna  sì  pouera  creatura qual ' io 
fono , impegnale  in  pencolo  di 
morte  vna  vita  sì  importante ^ > 
come  ta  volita  ì lo  cominciai 
le  mie  dijgratie  dal  giorno  della 
mia  na fetta , effondo  nata  dopo 
la  morte  di  mio  Padre  Coflan- 
%o , fenz.a  che  m h abbia  conceffo 
la  natura  di  veder  colui , che  mi 
haueua  data  la  vita  : quella  poca 
età.miae  fata  agitata  da  molte 
mifcrie>& incertezze. che  mi  fan* 
no  mieter  fpine  anche  nella  fortu- 
na de  Cefari  » otte  il  mondo  vede 
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fiorire  foto  le  refe.  Fa  di  meft’f- 
ri i eh' io  conj e (fi  0 mio  honcratiffi- 
mo  Signore  , che  qusfl'  accidente 
hàfuperate  tutte  le  mie  apprenfio- 
ni;  imperctoche  [e  ben  io  vi  fiimd- 
ua  mortale  * come  iouomo  > non j 
mi  poteva  però  mai  cader  in  peti - 
fiero  9 quegli  * nel  quale  vive- 
vano tutti  i miei  amori , e tutte  le 
mie  fperanfe  % mi  doutjje  ejfere  ù 
all * tivproutfo  rapito  in  vna  for- 
tuna sì  eminente  , in  vri*  età  sì  fio- 
rita » d vna  morte  sì  indegna  del- 
la fu  a bontà,  fenzj battermi  al- 
-meno  la fc iato  vn  figliuolo  nelle 
mie  vi  fi  ere  ipcr  nafeer  anch  egli, 
come  nacque  fua  madre . E quel 
eh  * ì che  mi  conuengtLa 
bora,  omto  cari  [fimo  Grattano , il 
piu  cor  te  fi  di  tutti  gli  huomtni 
comprar  aprtz.z.0  d oro  dalle** 
mani  d vn  mi fer abile  V alletto  il 
voftro  infangutnato  corpo . Dio 
mio  io  confejfo  non  hauer  cuore** 
per  /offrire  calamita  tanto  fiere*  fi 
voi  non  me  lo  date . 

_ La  miccia  di  quefta  morte > 
che  come  vccello  fanello  vola- 
rla per  catto  il  mondo,  trafilile  il 
cuore  dì  tutti  i giudi . Il  pargo- 
Ggg  5 let- 
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Ietto  Valentiniano  la  /enti  fiw 
eftremo,  vedendoli  prillo  d’  vn 
fratello,  che  sì  fedelméce  l’ama- 
na.  S.  Ambrogio, così  cor aggio- 
fo,com’cra , fi  fencì  dal  dolore  * 
e dalla  tortezza  opprefio,  fenz'*» 
che  potclTe  fiiodare  la  lingua  9 
per  celebrare  con  ranella  ora- 
zione, le  dolorofe  efequie* 

T remaua  tutta  la  Corte , co- 
me fé  M.dlìmo  fòrte  già  atriua- 
to  alle  porte  di  Milano , per  por 
fine  alla  cataftrofe  della  Trage- 
dia . Giuftina  Imperatrice,  Ma- 
dre del  tenero  Valentiniano* 
prendendo  la  cuca  de  gli  affari 
per  il  fuo  figlio , eh*  era  molto 
giouane , s’ incamma  fubito  a 
S.Ambrogio*e  lo  prega  a voler* 
«fiere  Ambaiciatore , e d’andar 
Incontro  a Maffimo,e  per  diuer- 

tir  il  corfo  delle  fue  armì,chc ? 

veniuano  a (caricarli  fopra  l’ita. 
lia,e  per  chieder  il  corpo  del  ftio 
figlio , pregandolo  di  non  voler 
abbandonar  in  morte  quegli , 
chT  haueua  sì  fedelmente  fer ur- 
to in  vita. 

m* 
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Ambafciata  di  S.  Atnbrogiv. 

DIVISIONE  xiir. 

IL  noftro  gran  Prerato  ìm  pre- 
de coraggiofamente  il  nego- 
tio , fortificando  v&  armandoli 
co’  loccorfi  del  Cielo,  per  nego- 
tiare  col  traditore  del  fuoFiglior 
imperciocht  fi  può  guittamente 
dire,che  l’amore, che  portaua  al 
defonto,  era  vguale  a quello  de’ 
Padri  verfo  i figliuoli  - 

Gli  atti  della  (uà  prima  amba* 
fciata  fi  fono per  fi,  ancorché^ 
gl’  effetti  pubiicaméte  compaia- 
no,che  fù  la  diuerfionedell’armi 
- di  Mafiimo,  tanto  ternate  dall’- 
Imperatrice Giuftina  ; ma  per 
quello , che  tocca  ai  corpo  dell’- 
Imperatore no  fiì  potàbile  fiac- 
carlo dalle  file  maofipoicheMaf 
fimo  diflè  » che-io  trattcneua  per 
ragion  di  Stato,fapemk>  benilH- 
mo,che  qucfto  (pettacolo  rifue- 
gliarebbe  la  memoria  del  pa fla- 
to,g che  i Soldati  vergognando* 
fi  d’hauer  tradito  il  Tuo  Impera- 
tore,mentre  viueua>motà  da  fu» 
...  Ggg  6 ro- 
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rore  potrebbero  vendicare  il 
corpo,  mentr’efangue  giace  nel- 
la tomba . 

Quello  federato , eh*  era  ne* 
fuoi  de  fi  ri  infatiabile  , & infede- 
le nelle  lue  promeffe  , fi  péti  ben 
prefio  d*  haner  legnata  la  pace , 
lagnandoli  d' Ambrogio,  che 
l’hauefle  con  le  lue  belle  parole 
addormentate  : pieno  di  furore 
ardeua , e minacciaua  Tempre  di 
palfar  in  Italia,  lenza  eh’  alcuno 
potette  per  l' auuenire  frenare  il 
corfo  de’  fuoi  vittoriofi  foldati  $ 
il  che  ad  inftanza  dell’Impera- 
drice  Giuftina  firinouaffela  fe- 
conda ambafeiata,  della  quale 
noi  n*  habbiamo  vn  fedelcflìmo 
racconto  dall*  ifteflo  Santo  ne' 
fuoi  ferirti, regiftrato  in  vna  epi- 
itola,  che  fcritte  all'  Imperadore 
Valentiniano  per  dargli  ragua- 
glio  di  quel  ch’era  pattato . 

Racconta  iui , com’  effendo 
armato  nella  Città  di  Treueri, 
nella  quale  Malfimo  haueua_*> 
collocata  la  fua  Sedia , il  giorno 
feguente  fò  a Palazzo , per  par- 
largli da  falò  a iolo . Il  perfido  , 
ch’armato  da  tate  legioni  di  foR 
^ 1 da- 
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dati  non  potata  tolerarc  la  ve- 
rità , che  gli  portaua  vn  V efeo- 
uo,  péfando  a farlo  defiftere,  gli 
inuia  vno  de*  Tuoi  Valerti  di  ca- 
mera per  dimandargli  s’haueua 
lettere  di  Valentimano,  chele  ^ 
daffe,e  che  poi  fi  darebbe  a quel 
le  la  conveniente  rilpofta  : ina 
che  non  potrebbe  parlar  all’Im- 
peradore,fe  non  in  publico  con. 
feglio . Replica  Ambrogio  non 
edere  quella  i’vdienza  lolita  a 
darfi  alle  perfone  della  fila  qua* 
lità,che  haueua  a trattar  impor- 
tanti (fimi  affari , quali  meglio  (i 
sbrigariano  priuataméte  nel  fuo 
v GabinettOjche  nellaSala  del  fuo 
conleglio . Effo  pregò  il  Valete© 
di  camera  a fargli  intédere  que- 
lla dimanda,  eh’  era  gitiftiflìma', 
la  qual’  efeguì , ma  altra  rifpofta 
non  hebbe , fe  non  che  farebbe 
fentito  in  confegltò . Replico  il 
buon  Vefcouo, ch’era  quello  co. 
fa  molto  lontana  dalla  (uà  pro- 
ì feflìone , ma  che  per  quello  non 
inancarebbe  alle  fue  obbliga- 
tioni,  anteponendo  la  memo- 
ria del  defonto , e gli  affari  del 
fuo  Prencipe, regnante  a tuta 
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gl*  intereffiddla  ina  perfona^*  » 
Viene  dunque  ai  coniglio  , 

One  Maffimo  ftaHa  fbpra  il  Tuo 
Trono  a federe  ,il  quale  veden- 
Maejìà  do  S Ambrogio  fi  leuò  dal  Tro- 
dis.Am  no  per  dargli  il  baccio  c5ferme 
bregith.  il  cotone  del  fecolo  : Ma  il  Ve- 
feouo  prendendo  luogo  tra  i 
Co  degl  ieri,  die  l’inuitauano a 
ftare  nel  pnmoadice  francamen- 
te a Maffimo.  Io  mi  fìupifco,co-  , 

me  voi  offriate  il  bacciodi  pace 
ad  vn*  huomo  , che  voi  non  co^ 
nofcere.'poiche  fe  da  voi  foffi  co. 
nofeiuto  g quello,  che  fono,  voi 
C - non  mi  vedrette  qui  dentro.  Egli 

lopraprelb  da  tal  libertà , altro 
*ion  feppe  dire,  £e  no  FtfcouQ  voi 
feti  in  collera  ripiglia  S . Ambra* 

. Io  ho  piu  vergogna , che  col- 
lera di  vedermi  in  vn  luogo , dotte 
io  non  dourei  effere , mente  dima* 
no  dice  M affiino  , voi  bautte  po- 
tuto imparare  la  (Irada  , effendo  ! 
già  venuto  eptiui  altre  volte  . 
qittflo  doppio  fallo  , ripiglia  il  * 

‘ Prelato  tl  battermi  fatto  venirci 

; ; due  volte  r quindi  Malfido  per- 
che feto  entrato  f per  dimandami 
la  pace*  nfpoude  <£•  Ambrogio  $ 

qtut*  j 
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quale  io  come  da  inferiore  v'bò  di- 
mandata * e voi  fate  bora  durian- 
dare  come  da  vguale . 

Il  fuperbo , che  ftimaua  fare 
perdita  della  Tua  riputationc , fe 
fi  paragonala  all ’hnpcradore 
Valentiniano , s’oflfde  di  quefta 
parola , e difTe  - In  che  maniera 
Vguale  ? per  gratta  di  chi?  perla 
gratta  di  Dio  y nfponde  S . Am- 
brogio t che  hà  conferii ato  a Valeri- 
fintano  1‘  Imperio  già  datogli . 
A4 affimo  a quefie  parole  fi  rodq. 
Sete  voi , die' egli  y che  mi  battete 
ingannato  y & il  vofiro  bel  Conte 
B autor:  e , che  fitto  prete  fio  di  voler 
conferuarl  Imperio  ad  vn  figliuo- 
lo , lo  voteua  rapire  y e pere  ò (ih 
confederato  co* Barbari  > per  fargli 
venir  nell'Imperio . E chi  e piu 
(limato  di  merchi  hà  maggior  cre- 
dito» per  farli  ricerchiate  fitto  i 
miei  Rondar  di  y quando  mi  falle- 
rà in  capriccio  . Io  n‘  hò  de  mi- 
gliaia al  miofoldo  ,da  quali  peffo 
ejjere  a puntano  feruito . Che 
voi  non hauefie  frenato  il  corfo  del. 
le  mie  armi  con  la  voRra  bella l* 
amb  affiata , non  vera  huomo  mi 
Mondo  > che  mi  fi  potejfe  opporre . 
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Diceva  queflo  moHrando  lapaf- 
/iom  dell  animo  nelle  parole,  e nel 
volto,  mentre  freddamente  gli  ri- 
fonde il  Santo  Pefcouo . 

Non  so,  eh  onore  potiate  mai 
acqui  far  e , rimproverandomi  la 
' mia  ambafciata , e j alt  andò  i?u  , 
qucfla  furia  : poiché  a chi  appar- 
tiene difender  le  Pedone , egli  Or- 
fani , fe  non  ad  vn  Pefcouo  ? que- 
llo è quello,  che  mi  commandala  < 
Ugge  del  mio  Signore  > giudicati 
in  favore  dell  Orfano , e difendete 
la  V edova  > e liberate  t Poveri 
dalle  opprejfioni . Nientedimeno 
io  non  voglio  fare  infuperbtre  tant-o 
la  mia  ambafetafa  > con  perjua- 
dormii  chehabbta  arrecato  il  cori- 
fa delle  voflr*armi . Qttat  fava» 
droni  ho  oppoftì  al  vofìro  ardire  f 
quali  muraglie  * quali  forteti  : 
v'ho  io  chiufacol  proprio  corpo  il 
paffo  dell  Alpi  • E non  bau  et 
/ voi  [ìejjo  inviato  il  Conte  Pitto- 
rio  > ch'io  incontrai  a M agonia  » 
per  trattare  d accordo, in  che  v'hà  * 
ingannato  P alenttniano  ,fe  v * ha 
data  la  pace  da  voi  cercata  * e 
òr  amata  ? In  che  Vha  inganna- 
to il  Conte  Bau  ione  » fe  voi  forfè 

db  14- 
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chiamate  tradimento  l ’ (fiere  fe - 
deli  al  fuo  Signore  ? In  che  v ho 
io  ingannato  ? forfi' all  bora  sebo 
im  aie ycht  Palenùnianomi 
doueua  liberare  da  qutfìa  amba* 
[data,  ma  che  doueua  venire  in 
per  fona*  come  Finito,  che  ricorre 
al  fuo  padre  > e ch'io  rtfpofi  frati - 
c amente-  che  non  era  conuen  tenti • 
ch'uva  prenci  pefia  ve  dona  d'vn 
grand’ Jmperàdore  fi  mettejfc  in^> 
viaggio  con  yn  fuo  Figlio  tenero 
d'tta , e debole  di  corpo , perpajjar 
l' Alpi  ne  rigori  del  Perno  t E che 
peni  Figliuolo,  che  voi  brama* 
uate  jolo  vedere  » la  Madre  gli 
por  tati  a tani  affetto , che  non  lo  pa- 
tena in  maniera  alcuna  lafcia - 
re  f Non  è forfi  quefla  l'iPìefia^ 
rifpofta.cbe  fu  data  al  voftro  Am* 
bafei udore  in  A4  ilano > all  bora-* 
quando  io  mi  trouaua  àncora  con 
vot  ì qual  frode  trouate  voi  in  que • 
Pio  ? P'  ho  io  mai  pronti fja  la  ve* 
fiuta  dell * Imperatore , per  man - 
carui  di  fede  ? P ho  io  mai  dif- 
fipato,  e diuertìto  il  vo(lro  Efer ci- 
to » ho  mai  io  trattenuto  tl  volo 
delle  voHr  Aquile  ? Oue fono  qufi 
Barbari , che  il  Conte  Bautone  hà 
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fatti  poffare  ih  Italia  ? V tramite 
te  quando  egli  > cb  èforefhero  , ha* 
utjfe  anche  chiamata f ol  date  fa* u 
del  fuo  paefe  , farebbe  degno  di 
fcuf i a tjjcndo  che  voi  » che  fate  tan- 
to gelofa  dell  Imperio  Romano* 
ci  mtnacctateyconfareiìjoflra  de  i 
barbari , quali  dite battete  al  va 
^ro falda  > per  mondarti  I talia-j » 
quando  vi  p:acerà.  Fedite  vtl* 
foco  quanti  differenza  v etra  la 
dolce  di  V *1  triti  nano  , t /£-> 

Vufh e minaceli  t Voi  vir amma- 
ttiate per  non  battere  colle  legioni 
de  Barbari  empite*  de  folate  ÌO 
campagne  d*i  calia:  e Fai  e Minia- 
no ha  volentieri  dwertite  dalia 
Gattini*  truppe  tir  antere  chia- 
ma! e in  fuo  (cinìgie  > mentre  voi 
co  i Tofht  Barbari  mette  nate  <r 
/ac co  il  paefe  de1  Grigiom  f F'b* 
co  fu oi  prcprtf  danari . comprata 
la  pace  » x voi  lo  pagate  d ingrati* 
indine . 

Aitiate  vofìro  Fratello , che  vi 
fede  bora  alla  dtftra,  e Voi  voti- 
cele vn  infallibile  tefUmonianza 
della  clemenza  dell  Imperatore  ► 
ti  aliena  egli  nelle  fue  mani  ciò  > 
ehi  voi  bautte  di  pm  caro  riti 

Alo/»- 
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Afondo  ogn  vno  flimauacofara» 
gioncnolc  far  vendetta  delle  cent» 
ri  dell'  Imper  adora  Grattano  > fo • 
pra  si  ftretto  parente  di  colui , che 
era  autiere  della  [uà  mortele  nien- 
tedimeno P dkntiniano  alla  mo- 
ssa dell  ajftffinamenro  [opra  la-> 
per  fona  del  /uo  nobili  (fimo  Fra* 
fello , t tra  i più  grandi  ardori  del - 
la  fua  giufhjfima  paflìone,  ft  e tal - 
minte  acquetato  » che  v hà  inaia- 
te con  honor e quegli  , del  quale  vi 
poteua  priuare  congiuflitta . Fate 
bora  il  paragone  > e fatcui  giudice 
. nella  voflra  caufa . V ha  refh- 
tuito  viuo  v offro  Fratello > dategli 
almeno  il  fuo  morto  » e defonto . 
perche  gli  negate  te  ceneri  di  fua 
Fratello , non  hiutndoui  tglt  an- 
che con  fuo  feommodo , & intcnf- 
fe  priuaio  de  voflri  contenti?  Ft 
ha  dato  vn’buomo  nell'iflefjo  gra • 
do  di  par en fella  ancora , che  dif- 
ferenti [fimo  in  qualità  » 7 veri  hà 
dato  vn  viuo  dategliene  vn  mor- 
to i accio  fe  gli  posino  dategli  vi- 
nti honort . Vn  Tartaro  coprirà 
d are»a  vn  Corfafe  vtm  tato  al 
lido  del  mare  > e voi  noncipt 
' metter  eteftppdtre  colle  noflre  ma» 
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ni  il  primo  A4  onarca  del  Ad  odo  ? 
Poi  Iettate  ad  vna  Regina  Al  a- 
dre  ad  vn  Imperadnce  Pedona  > 
ad  vn  Imperadore  Orfano  l offa-j 
d'vn  Figlio  , d'vn  A4  anta , a’vn 
Fratello,  al  quale  voi  battete  tolto 
il  Scettro , e la  vita  . Si  leuano  i 
corpi  degli  affaffim  dalla  forcai  > 
per  mettergli  tra  le  braccia  delle 
loro  A4adri\  che  ha  fatto  tl  corpo 
di  Grattano , che  debba  ejjere  dop • 
po  morte priuo  della  pietà  de  fuoi 
parenti . Perche  ci  volete  impedì» 
re  le  lagrime » quali  gl  ifleffl  tiran- 
ni ) che  hanno  fuetti  gli  occhi  > non 
franno  mai  potuto  prchibtre agli 
afflitti . 

Dubitate  > voi  dite  > che  quefìo 
no ?!  ejjafpen  gli  [piriti  5 cioè  a di - 
re, che  voi  battete  paura  d vn  'mor- 
to,quale  baitele  fatto  morire,  quale 
voi  bautte  fatto  in  degnamente** 
vccidere > quando  voi  lo  pcteuate,e 
doueuate  per  ogni  termine  di  giù? 
ftitt  a*  e di  b umanità  liberarci. 
E non  mi  dite , che  (offe  voTìro  ne- 
mico, voi  fete  Hato  il  fuo  » ma  mai 
egli  fu  dvoflro,  poiché  Ibojhlità 
maf  :s  dall  ’ vftirpatorc  ì eia  diffe * 
Ja  dal  Prcncipelegitimo  . Voi  po- 
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tete  » quanto  vi  piace , giuflificart 
queft  a (] affina  mento,  non  dark  al - 
cuna  fede  alle  voflre  giulhficatio- 
ni . C /?-'  non  vede , che  voi  bautte 
odiata  la  vita  di  quello  > di  cui 
probibite  lafcpoltura?  ' 

Paolino  aggiunge  » che  final  - 
méte  lo  trattò  da  fcommunica- 
to-,  e L’ammonì  a purgare  con 
vna  buona  penitenza  io  iparfo 
fangue  dell’  ifinocenrc . 

Quella  libertà  del  noftrome- 
rauigliofo  Prelato  fece  ftupire 
tutt’  il  confeglio,  e Mattìmo5chc  J 

non  fi  laria  mai  imaginato»ch* 
vn  Sacerdote , nel  cuore  del  fuo 
(lato, in  mezzo  delle  Tue  legioni» 
in  prelenza  della  Tua  Corte , ha- 
uefic  haiiuto  ardire  dì  dire  ciò» 
che  non  ballerebbe  voluto  ren- 
are nel  fuo  Gabinetto-,gli  coma-  ' 
dòjchedubito  partifie  dalla  Cori 
re.  L’ammoniuano  tutti  gli  ami-  • 
ci  del  Santo  a guardarfi  dall’  im- 
bofcate»e  dal  tradiineco  di  Maf- 
finiOjch’cra  accefo  di  rabbìa,e  di 
collera  . Ma  egli  pieno  di  confi* 
denza  in  Dio  » fi  mette  in  viag- 
gio» & auuerte  Valentinianoa 
non  pattar  trattati  con  Matti  mo». 

fK 
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fé  non  come  con  occulto  nemi- 
co ; il  che  veriffimo  di  poi  a gli  ' 
occhi  di  tutti  cóparue  : ma  lìm- 
peradrice  Giuftina  ftimando  fof. 
fc  flato  troppo  ardente  Ambro- 
gio , inuia  per  terza  ambafciata 
Donnino  vno  de’fuoiConfiglie- 
ìhche  volédo  con  feruili  dolcez» 
zamedicare  gli  affari, fece  diipe- 
rato  il  rimedio,  & il  male. 

perftcuùone  di  S-  Ambrogh 
mojjtt  dall  /mpsradncc 
Giuftina-* . 


'Ben  forza  il  dire,  che  tro- 


ni nfi  furie,  ch’incatino  col- 


le lue  funefte  nouità  di  pretefe 
Religioni  lo  fpirito  de  ^gli  huo- 
mini,poiche  noi  ne  vediamo  na- 
fcer  effetti,che  non  riconofcono 
<lalle  caufe  communi  1*  influen- 
za . A pena  poreua  l’Imperadri- 
ce  Giuftina  refpirare  commoda- 
ìnente  dell'aria  del  Cielo,  effen- 
do,  come  gli  pareua>Iibera  dalla 
fpada  di  Maftimo»  che  attaccata 
ad  vn  filo  di  feta  minacciaua  al 
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Tuo  capo  : quando  agirata  da  fu-  1 , * 
rie  più  che  ordinarie  , fi  mette  a 
perfeguirare  l’auttore  delia  fua 
libertà  O Dio , quant’è  crudelef 
e perniciolà  fiera  io  fpirito  dV- 
na  Donna,  quado  viene  fpogfia-  • 
ta  di  ragione , & armata  di  po- 
tenza -,  è capace  a far  tanti  ino- 
fi  ri  in  eflfenza , quanti  ne  porria 
fare  lafantafia  in  pittura.  Bta- 
maua  Momo,ch*il  T oro  feroce, 
hauefle  gliocchi  fopra  le  corna, 

€ non  le  coma  fopra  gli  occhi  : 

Ma  Giuftina  in  quel  tempo  ha- 
ueua  corna  di  ferrojper  abbatter 
vn Prelato,  fenza c’haueffe  oc- 
chi nè  fopra,  nè  forto , per  mira-  ' 
re  d’accertare  il  colpo . Seruiuà 
<ii  fatelite  l’aurtorità  alla  pacio- 
ne, & era  la  fpada  de’  Monarchi 
impiegata  a contentare  le  fùrie 
d’vna  Donna , acciecata  dall’er- 
rore,^ ebria  di  vendetta^.  Auv- 
brogioaguifa  di  Sole  gli  vibra- 
la i fuoi  raggi,  & ella  aliVfanza 
de  gli  Atlàti , che  (coccano  con- 
ito  quello  bel  pianeta  > eli’ è il4* 
cuore  del  Mondo,  ifuoi  dardi, 
gettaua  faette  dimaledicenza. 

Sì  come  le  Dóne  beninfirutte,e 
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Solem  dellaJReligione/ono  ba- 

lùétem-  flanti  ad  ingrandire  il  Chriftia- 
execran  nefimcs  così  quando  fono  qual- 
ar . che  volta  imbeuute  di  qualche 
peftilente  dottrinai  fanno  benif- 
fimo  dar  credito  alle  fue  chini  e- 
re.Le  Regine  di  Salomone  dop- 
po  diiauer  fatto  adorare  le  loro 
beltà,  fecero  adorare  i lor  Idoli. 
All’ifteffa  maniera  Giuftina,dop. 
po  d’hauer  guadagnata  la  Rima, 
& il  credito,  ch*a  Madre  dcirim 
perador,e  Reggete  nella  fua  mi- 
norità fi  conueniua , fi  sforzò  di 
metter  in  credito  la  fetta  de  gli 
Arriani  per  far  paffare  per 
corte  del  fuo  Figlio , fin  al  cuore 
) dell’Imperio  la  fpada  della  diui- 

fione . 

, Erano  flati  gli  Arriani  nel- 
JiAr-  l’Oriente  (otto  l’ImperadorTeo 
filai r"  dofio  mal  trattati , e molti  fotto 
la  feorta  d'vn  falfoVefcouo,Sci- 
ta  di  natione,  nominato  Auxeti- 
tio , erano  ricorfi  a Milano  -,  ma 
per  l’odio, che  il  popolo  di  Mila- 
no portaua  a quefto  nome  di 
Auxentio  , fi  faceua  chiamare 
Mercurino . 

Jiuxin-  Era  queftì  vno  fpirito  attuto  » 

Se  . 
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Se  ardito,  che  dopo  d’eflerfi  bel- 
la-mente innouato  ne*  penfieri 
dell’Imperatrice , non  mancò  eli 
procurare  per  ogni  via  poflfibite 
ogni  vantaggio  alia  Tua  fetta  » t 
tra  l’altre  cofe  dimandò  coru# 
molta  sfacciataggine  vnaChie- 
fa  in  Milano , per  l’elèrcitio  del» 
l’Arnaniimo . 

Gìuftina,  che  teneua  nelle  fise 
mani  lo  fpirito  del  fuo  figliuolo 
Valentiniano,gli  daua  come  ce- 
ra molle  quella  figura , che  più 
gli  era  a gufto , e con  la  fila  aftu- 
tia  coloriua  con  qualche  hono- 
rato  prete  fto  ogni  cofa , per  ab- 
baednare  glioc-chi  del  figliuolo; 
ella  gli  dimoftròco’fuoi  artifici], 
che  la  dignità , c’haueua , meri- 
toria d’hauerc  vna  Chiefa  inMi- 
la  no^oue  poteflero  fèruirelddio, 
in  quella  Religione»  che  da*  pri* 
mi  anni  h a irai  a profetatale  eh - 
era  grande  vtilità  dclloScato  io- 
feiar  viuere  ogrì’vno  nella  fetta, 
c’iiaucfle  eletta, cfsédo, che  que- 
fto  era  yn  feguitare  l’efempio  di 
Valétiniano  Ilio  Padre,  eunuca 
a queftamanicra  fodisfàttoalpò’ 
polo »e  ferbato  in  pace  l’Imperio. 
Hhh  Ag- 
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. Aggiunfe  a tutto  quefto  Te  ca- 
tezze  d’ vna  Madre  > che'foglio- 
KP  legare  il  cuore  de*  figliuoli, 
jpaiTiuie;  teneri*  e. delicati:  di  raa- 
*fera  , che  perlaio  Plmperato- 
ledaquefta  Sirena,  fa  dimanda* 
t £>&  Ambrogio  > e gli  dà  ad  in- 
cludere > che  per  il  bene  del  Tuo 
Stato  ,e  per  la  pace  de’Tuoi  Po- 
poli, era  neceflorio  dare  vna-* 
Chicia  in.  Milano  alla  Tua  Ma- 
dre, & a quelli-della  ina  fetta. 

{ Gettò  aqpeftc  parole  S. Am- 
brogio vn  ruggito  da  Leone,  col 
quale  diede  leggio,  che  mai  s\ic- 
quetarebbe  alfe  lue  dimando.  11 
Popolo  di  Milano  >c,honoraua 
il  Ino  Prelato  > come  viltà  imagi- 
oc  del  Saluator  del  Mondo,  do- 
po d’haue  e fubbodorato  » che 
Valentiniano  Lhaueua  in  fretta 
chiamato,  c che  fi  trattaua  di 
qualche  catciuo  negotio, abban- 
dona le  cafe , e ne  corre  da  ogni 
parte&i  Palazzo  ; del  che  ftupi- 
ca  Giuftina , dubitando  di  qual- 
che frode , comandò  fubìto  al 
Capitano  della  guardia  d’vfcire, 
©far  fgotnbrare  dalla  Piazzai! 
Popolo , il  che  fece  9<Sc  eflènda 
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venuto' con  gli  piè  brani  %3c  ajh 
diti  Soldati , non  trono  già  ha o- 
rr.  Vii  arimtiVcBtgK  faccderoro» 
(utenza,  ina  vna  gran  HG^h'tucfe 
aedi  Popolo>  che  volomieri  «fc 
ferina  il  colio  alle  /palile  din 
gfjdaua,  che  Toletta  mvnrcper  la 
4*fe(a  de /lapidea  del  ft*o  pa&nrt»  '] 
Quelli  gridi  di  genre^ome  in-  “ 
Sciita , fpauentarono  il  giouinc 
Imperatore^  vedédo,  che  il  Ca* 
pitano  delle  fue  guardie  non  già  . , 
poteuadare  altro  rimedio , pre- 
gò S.  Ambrogio  di  farli  veder  al 
Popolo,  di  mitigarlo , e promet- 
tergli , che  per  il  negotio  ,che  fl 
lratraua,ch’era  di  dare  vna  Ghie 
fa  a gli  Heretici , non  s’era  mai 
venuta  alla  conclufione,  e che 
non  ic  ne  farebbe  altro.  Si  fé  ve- 
dere Sant  Ambrogio,  e fu  hi  co, 
che  cominciò  ad  aprire. la  boc- 
ca, s’acquetò  il  Popolo,  come  le 
folle  haco  dalie  lue  paroìeiuci- 
un<j,dd  che  eontepi  l’impera  io- 
le gran  gclofia,  vedendo,  che 
con  Tarmi  della  (amiti,  dottri-v 
na.  Se  eloquenza , regnaun  alfo- 
iuteSigaore  di  quella  mokirudi- 
ne  > come  i veti  arbitri  ckli’ondff- 
Hhh  i daiv- 
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danno  regola  » e moto  al  mare. 
Sfa.  - Molti  giorni  doppo  per  fmi- 
nuire  la  gran  ftima  di  S. Ambro- 
gio * deliberò  di  farlo  difputare 
con  il  fuo  Auxentio  » & ancora» 
che  fapeffe  di  certo  » che  foffc 
molto  inferiore  nel  fapere  a S« 
&"***•  Ambrogio»  nientedimeno  lo  fti* 
rati  c3 - maua  s{aCCiato ,e  ciarlone»capa- 
ce  di  ftordire  i fpiriti  femplici 
dulYlm  volgari;ella(i  perfuadetta»chedi 
ftrstri-  due  cofe  vna  auuerrebbe  > òche 
Ét.  S.  Ambrogio  rìfiutàdo  la  dispu- 

ta farebbe  riputato  incapace  » ò 
che  accettandola  impegnareb- 
bc  la  (uà  autorità.  Non  potendo 
quella  potente  Donna  piegare  il 
Cfelo>fi  ri  folle  di  fcatcnare  Mtl- 
ferno  -,  ella  ottiene  vn*  ordine 
dall 5 Imperatore  lùo  figlio» col 
quale  vcniua  comadato  a S.  Am- 
brogio di  trouarG  a Palazzo  vn 
tal  giorno  prefiffo»  eftabilito» 
per  ventilare  alla  fila  prefenza 
alcuni  punti  della  Religion^-P 
contro  d’ Auxentio»  con  quello» 
ohe  vi  (ariano  Giudici  da  vna 
parte»  e dall’altra»per  accordare 
ìe  differenze.  Il  Tribuno  Dai- 
tnatio  fu  il  portatore  di  quello 
* * - . . - miti' 
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mandatele  difle  a bocca  ad  Am- 
brogio, che  s affrettane  a nomi- 
nare i Giudici, che  pretendala 
dal  (ho  partito , e che  Auxenti» 
haueua  già  nominati  i itioiVh’e- 
rano  tutti  Gentili , per  leuarc.__$ 
ógni  fofpetto , che  fo/Tc  mai  peg 
nalcere  daquei  dcllafua  Setta-, 
£ fi  lalciò  vfeire  di  bocca  alarne 
parole  fuggente  da Giuftina,con 
le  quali  lo  configliaua  a fuggire 
deliramente  > & andartene,  oue 
più  gli  piaccua^fe  non  voleua  ac- 
cettare quella  disfida  * 

^ Slnhorridi  tutto  S.  Ambre?» 
glo  a quello  comando , veden- 
do  come  l’artificio  d’vaaDonna 
appigionata  , e 1 * imprudenza 
d’vn  * Heretico  sfacciato  tiran- 
neggiauanoil  débole  fpirito  de! 
fanciullo,  per  fargli  dimandare 
quella  fimefta  coferenza,  che  ad 
altro  non  era  fiata  concerta,  che 
per  efporre  al  tifo,  e Icherno  de' 
'Pagani  i venerabili  mifteri  del- 
la nollra  Religione . Non  voile 
e^li  andarfenc  a Palazzo  per 
ilcufarlì , dubitando  di  portare 
pregiudizio  alia  Religione , con 
trattare  d’vna  caufa  puramen- 
H h h 5 tc 
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te  Ecclefiaftù a nella  Corte  dei 
Prencipe  , ma  mi  fé  in  carta' vna 
grane  rilpofta  all’Imperatore»  la’ 
quale-  ancor’hora  fitroua  nelle 
lue  opere»  oue  tra  Maitre 
bia  filmando  gli  Amarti  la  fna  ri- 
ptiUa»  e rifiuto»  e fallandolo  di 
contumacia,  per  dare  gelofia  al- 
l’Imperatore» con  opporgli  la--» 
grande  autorità  di  S.  Ambro- 
gio» dice  - 

^ 2*  Sacra  Maefiàichì  accufa  il 
tyflòo 

mio  r.fiuto  di  contumacia  accufa 
la  legge  di  voflro  Padre  d ingiù* 
fìtti  a]  egli  eh*  era  buomo  con  fuma- 
te-tic II  armi  » e ni  vegeti}-  c bafi- 
giUata  col  figlilo  della  (uà  co  fari* 
X*  la  fuafede  , reo»  la  felicità  dei 
fuo  fiatala  faptinzade  fuouon- 
('gli  bà  fempre  tefltmoniatù * tcon 
le  fu  e par  otti  t co  fuai  b ditti,  eh  e* , 
ra  cofa  foìo  da  P'efcoui  il  giudi 
care  i Vefccui . Poi  che  fttegtoua 

, netto  d'età,  poco  pr attico , ancora 

Catecumeno  mila  jtde  » volete*** 
giudicare  de  mtflende  quali  non 
ve  fct+ancor  informato  ; fequcfjto 
V * pare  ragioneuole  » btfognarà 
d ' bar  a alianti-,  che  t laici  montana 
in  fedia , e cbabbino  per  pecorei -• 


A 
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le  quelli  , c barine  battuti  per  pa » 
fìù't . Il  che  non  fi  p-:Q  fare  fenz.u 
peruertir  l ordine  deh'VniuZfoe 
A?  ore  piaccia  al  Ctelo  eh,  oc  bit 
ga  Giudice  laici  ,per  fargli , ò pa- 
nari cat  ori  della  fede  òurfttimcjM 
della  vertaci' a de  noflst  ritmici  « 
Rapami  lafctar  la  mia  vita 
tango  tempo  consacrata  alla  d> fi- 
fa della  c btej*  ■ ferina  impegnar 
gli  altri  nel  pencola,  lo  fetido  la 
fede dtlL oncìlto  Alicelo , dalla -> 
quale  ne  la  fpada,  nè  la  mortele 
mai  no*  figurar  anno;  lo  fon  pron- 
to dt  difenderla  *n  C kit  fa  » e noti 
in  Cotte , oue  fola  per  caufa  Troflr* 
fono  lato , e della  quale  io  voglia 
ptu  tofio  ignorar  e l‘vf*nfe>  eh  tnu 
parare gh  artifici^ . ptY  qtteiia  pojr 
eh  intendo  , che  Pcfir*  Maeflà 
tni  da  in  e Ut  none  ì per  ritirarmi > 
qual  ji  fi*  luogo  Oia  sà  con  qua re- 
ta diligenza  ho  cercalo  di  fuggire 
il  canno  trnpojlomi  foprate  (pal- 
le da  voftro  Padre  ài  glorio fa^ 
mt  morta;  bora  note  fono  piu  /zl# 
liberta  > non.  me  ne  yojjotn  eofcien- 
sbrigare  poiché  t P e [coiti  mtei 
compagni  mi  dicono  chi ar amen- 
to > 6 he  l ificffi  peccato  farebbe  ab- 
Hhh  4 ban- 
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bandonart  la  dignità  , chi  tradire 
gli  Aitavi  • 

Trafitta  Ciuftina  dalla  §ber-. 
là  di  quefte  parole,  fi  lagnatra-# 
nel  Tuo  Palazzo  ,'qtierelandofi, 
che  fra  lame  legioni  non  trouaf- 
fe  pur  vno , che  la  liberate  dali*- 
importunirà  d’vn  Prete,promet- 
tendo  dignità,  efàuor  legnatati 
in  Corte  a colui , che  lo  condu- 
cete in  efilio  * 

Vno  chiamato  Eutimo  fé  gli 
offerì,  c’hauendo  a polla  affit- 
tata vicina  alla  Chiefa  Vna  ca- 
fa,  appreftò  vna  Carrozza  per 
. portar  via  ncli’vfcireda  glivffi- 
cij  diurni  S.  Ambrogio;  ma  non 
potè  compire  le  file  promeffe, of- 
fendo sì  grande  la  calca  del  po- 
polo , che  Tempre  circondaua  il 
fuo  Paftore.  Appunto;  queftb 
miferabile,paffaco  vn’anno,  neh 
Tifteffo  gìornojc’haueua  delibe- 
rato d’efeguireta  fiiapromdfo, 
dopo  d’effer  caduto  vergogno* 
famente  in  difgratia  del  Preri- 
cipe , fu  bandito , e portato  neh 
l’ifteta  Carrozza,  c’haueua  pré* 
parata  per  Sant*  Ambrogio  : Si- 
comc  leggefi  nelle  Srorie  , che 

- k Pe- 

* t 
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Pericle  aurora  del  Toro  di  Fala- 
ri  fù  il  primo, che  lo  facefle  a filo 
corto  muggire , e che  Hugone 
Aubrioto  >che  fece  fabbricar  lai 
Baciglia,  v’entrò  ancorai  primo 
prigio\ie,per  finirai  i Tuoi  giorni. 
Vn’akro  nominato  Calligono, 
Valetto  di  camera  dcll’Impeta- 
dore  > minacciò  di  vofcr  tronca- 
re con  fila  mano  il  capo-  d*An> 
brogio,  a cui  rifpofe*  ò e Iddio  ti 
firmate  defegtur  età , che  tu  dici» 
tu  furai  ciò  che  fanno  gli  Eunu * 
chh  rdto  [offrirò  c:ò  che  co  [urna* 
vo  [off-  ire  1 y e J co  1*1 . 

Alenili  giorni  dopo  vcomc^ 
fe  il  Cielo  haaefle  combattuto 
contro  i nemici  del  Prelato, que« 
fto  sfortunato  hnomo-ancorchc 
Eunuco,  accufato  di  dishonelli, 
pafsò  a fil  di  fpada , quàl’haucua 
voluto  (caricare  (òpra  il  luo  V e- 
feouo .. 

Si  rifoKe  finalmente  Plmpe- 
radrice  di  far  ogni  sforzo,e  d’ina 
piega  re  tutta  la  fua  potenza.  Im. 
petrò  ella  crudeli  Editti, quali  di 
fila  mano  compofe, per  dar  mag. 
gior  fodis&ttione  alla  fua  pat- 
itone : Arma  il  fua  Auxejitio> 
Hh  h 5 co- 


li 8*  Tl  pr  tìnto 
- come  ftromento  del  fuo  furore* 
cUa  fa  palesemente  p ublicare  > 
che  tutti  li  Chriihani , che  non 
usciranno  partir  dalla  Chicfa— *» 
nominata  dall’Imperatrice  » fa- 
ranno tenuti  rei  di  lcfa  Maeftà. 
fila  per  intimorire  i più  arditi* 
fa  batter  co*  foldati  le  ftrade.  Ah  . 
l’hora  si  , che  la  nuoua  del  peri-* 
Colo>ou’era  S.Ambrogiodparfo 
per  la  Città»traffe  vniuerfaimen- 
te  tutt’il  popolo  alla  Chiefa,cer- 
candoogn’vno  di  fargli  col  fuo 
corpo  trincierà  > fenz'abban do- 
narlo nè  giorno,  nè  notte.  Se  gli 
mandano  Tribuni,  e Capitani» 

che  lo  chiarirono  della  volontà 
dell’Imperatore  > che  conflfteua 
in  trèarticoli  « Il  primo  era,  che 
doueffe  prontamente  dar’i  vali 
fàcri  > e uut’i  mobili  della  Chier 
fa’. /Il  fc  co  mio,  eh’  a bba  ndon  alle 
il  luogo , del  quale  fi  trattarla  ad 
arbitrio  dell’Imperatrice-  Il  ter- 
20 , ch’vfciffe  predo  da  Milano» 
e che  gli  er*  concedo  andare^ 
,doue  voleua  J 1 1 Pefcouo  nfpof i> 
che  quei  facuvafi  erano  ì bendi' 
ta  dt  Ginn  C hrtflo  » e cbt  ftcomt 
£ Imperatore  non  battem  dato  trt*> 

N • .•  ^ - i 9ék' 
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Saltalo  fiato  de  fitoi  maggiori  co 
sì  chi  Ambrogio  non  tradirebbe* 
matti  patrimonio  del  ju'o  Sgno» 
re*.  Se  gli  domandafiero l arei,  g 
l argento  canato  dalie  fi*e  entrata 
che  non  batterebbe  difficoltà  itù 
da?lo'y  ma  per  i beni  delia  C biffiti 
• che  fono  / acri  de  pop  ti,  che  noru, 
battuta  ragione  l imperatore  di 
dimandarli  » ne  lui  di  darti „ per 
quanto,  alla  Chi  e falche  fi  cercaua% 
che  qtteft*  era  c afa  di  Dio , lau 
quale,  i [noi  predeceffori  Dìomgti 
Eufìorgio,  MiracUte gli  altri  ha » 
Utuana  coraggiofameme  dtfefa , t 
con  fornata  » non  per  e fiere  profa - 
nata  da  gli  Arriani , maper  effer 
nutrita  da  Cattolici..  In  oltre  per 
quello  , che  toccaua alla  ftta  par - 
tonfa,  eh  era  cofa  per  bora  incorna 
patibile  con  la  jua  vita , che  fernet 
Ha  pik  Dio  , che  gli  batteria  dato, 
queflo  carica  r che  l Imperatore*», 
che  lo  y olona  prtuare  , e che  s era 
pronto,  V alenimi  ano  a fare  ciò. che 
gli  per  menta  vna  sfrenata  poteri» 
M , tra  per  il!  contrario,  dtfpoffo 
Ambrogio  a f offrire  Ctà,  che  dette 
foffiire  yn  buon  Fa  fior  e per  lau 
/m  greggi q : quando  bene  fifie  n& 
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affilati  trapalato  dal  ferro  della 
ft  ftcHiiom  fiaccar*  il  fuo  corpo 
dagli  Altari  » eh  il  fuo  fpirito  ab- 
bracciar ebbe  femprela  Chiefa . 

Si  leggeua  in  quei  tempi  nella 
Chiefa  la*  Storia  della  vigna  di 
Naboth  , e parte  di  quello-,  che 
sfera  fatto  colà  in  figura  , fi  rap- 
prefentauaquì  al  vino. 

* Subko  » che  il  rifiuto  d’Am- 
Aittmco  brogio  fù  riferito  in  Palazzo, fo- 
l0t  * no  comandati  i foldati  ad  afial- 
tare  da  ogni  parte  la  Chicfà,co- 
me  Città  aflcdiata . Non  fi  vid- 
m de  mai  fpemcola  cosi  mirto 
egualmente  di  terrore , e di  pie-* 
tà.  Era  all’hora  la  Chicfà  di  Mi- 
lano fimile  al' Tabernacolo  dei 
Signore  delJi  eferciti , che  mar- 
ciana  (otto  la  guida  della  Co- 
lonna di  fuocoynon  fivedctiano 
al  di  feori,  che  ibidati , che  lan- 
de, che  piche, che  fpadej  di  den- 
tro non  fi  femiuano , che  pre- 
ghiere,che  hinni,che  canti-bora 
quefto  merauigliofo  Prelato  of» 

. ^ ferma  con  grand’effufione  di  la- 
grime il  Sacrificio  all’ Al  tare, ho. 
ra  montana  in  pulpito  per  ani- 
marle confoiar’ii  popolo-,  bora* 
Sl,  - - - pre- 
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ptefedena  al  coro  > hora  rifporr- 
deua  a*  Deputatidell’Imperadol 
re  » s’affaticatia  infatigabilmen* 
te  » e compariua  a guiia  d’vn’al- 
tro  Giuda  Macabco»  hor’alla  tei 
fta  , hor’alla  coda  , hor’ai  mezO 
dell’efercittì.Era.  nella  liia  Chie- 
da quel  ? ch’era  il  Patriarca  Noè 
nella  (ita  Arca,frcuro  ne’pericor 
li,  tranquillo  nelle  tempefte»  co- 
fs  ftante  in  tinte  le  violenze  con-' 
gi  li  rare  a’ Tuoi  danni:  il  popolo 
modo  dal  Tuo  e (èmpio  ? tra  lo- 
ft repi  co  di  turca  la  Città»  de  il  dij 
luuia  dewtcmpellofi  rorrenti  > fé 
ne  ftaua  quieto  in  quello  taber^ 
nacolo  dfpacc>gòdendo  già  de* 
conrenth  c pace  del  Cielo . Era^ 
BOr  tfKti  diuili  per  ordine  pet 
pregare» e vegliare  cornei  cori 
delti  Angioli  fanno- nel  Cielo.  ié 
S i t rou  6 a ca  io  in  quei  rempf 
fe buona  Madre  di  S.Àgoftinc^ 
in  Milano  , impegnata  molte* 
auami  nel  partito  rimpercioche 
s era  ella  come  vna  Ma  ria  fo  rei  taf 

di  Moisèyche  (eroina  cPefempié^ 
a tutte  l’altre  Donne . All’horrf 
fti  5 che  Dio  per  maggiormente 
i ' eontòiare  lefuetinìme  fedeli,  ri* 
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Uelò  a Sam’Arnbrogio  J Sacrati 
Corpi  de*  Santi  Gcruafio,e  Pr o- 
fa  fio,  eh*  era  no  già  ftati  dai  ti- 
rannico ferro  in  difefa  della  fè- 
de trafitti  : Quando  fi  viddera 
quelle  Sante  Reliquie  , cauate 
dalle  grotte  , grondanti  ancora 
di  fangue , c’infiammò  ogn’vno 
d’increcfibil  zelo  alla  difefa  del- 
ia Religione *nè  pillane  meno*, 
che  gli  Elefanti  del  libro  de’Ma*. 

Cabei,  c he  s’accendeuano  alla ^ 

villa  dèi  vino  j,  non  fi  vedeuanó. 
xifplendere  , che  torcie  -y  non  fi 
fenuuano,  che  inufichevche  gip* 
k>  che  trionfi.  ? 

La  mifera  Imperadriee%che 
.fepcua  d’ogn’hora  quello  , che 
|afiaua^  s’accendeita  fempre  di 
maggior  fdegno  ..  Non  fi  fenti- 
«aito  per  k Città  > che  prohibi- 
Uoni>  che  minaccie,  che  catene*, 
che  carceri.  Si  manda  finalmen- 
te il  Capitano  di  giudi  eia  da^» 
& Ambrogio, per  pervadergli* 
che  dalle  almeno  vna  Chiefa_* 
del  . borgo  per  appagate  Giufti- 
&k>&C  acchettare  le  turbolenze 
del  popola*  S Ambrogio  alza- 
na le  manine  snofiraua  il  collo 
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lignificando , ch'era  pronto  a rf- 
eeuer  la  cacena>e  lafpacU,  piò 
tofto>  die  conceder  alla  dìlcre- 
tione  de  gli  Heretic»  qxial  fi  fia 
Chiefa  * Se  ne  vanno  per  occu- 
pare per  forza  quefta  Chiefa 
del  Borgo, vi  corre  il  popolo, pel: 
difenderti:  le  Bandiere  dell’Iih- 
pera  dorè  piantare  già  in  legno 
del  prefò  poffeflo»  furono  da* 
fanciulli  mal  trattare  : Era  cofa 
prodigrofa  veder  il  Cielo,  e la 
terra,  e tutti  gli  clementi  ,e  gli 
Huomini,  e Donne, i grandi , & 
i piccioli  > i nobili , èc  i plebèi 
fchieratimfatiore  di  S-  Ambro- 
gio. Glfirteffì  foldati  de  dina  ti 
ad  afialtare  la  Chiefa>one  fi  tro- 
nana  il  Sant’Huomo , entrarono 
dentro^  il  che  atterrì  fui  princi- 
pio i più  timidi  ; ma  egli  alzan- 
do le  pacifiche  mani  » gridarono 
ad  alta  voce , ch’erano  verniti  ih 
quel  luogo  per  pregare  con  i 
Cattoliche  non  per  far  violenza 
ad  alcuno  -y  facendo  in  oltre  fa- 
per  all’Imperadorejche  la  Chie- 
fa a lui  fi  doueua,come  ad  Impe. 
ladore  Cattolico,!»!*  offrirebbe  t 
fuoi  voti  ai  Cielo  » iui  riceuereb» 


f?8r  l/prefafo 
bc  da  Dìo  le  grane  5 & iuì  parti- 
.•iparebbe  de3  beni  de’veri  Chri- 
fliani  \ che  j’elìa  appartenerla-,* 
a gli  Herexici  >non potrebbe  pia 
là  dentro  cibarfi  deli’ Agnellai 
che  folo»  nella  vera  Cbiefa  fi  dar 
fpenfa . Noiiceffaua  la  Tua  cat- 
tiua  Madre  d’affafcinare  il  Tuo 
fpirito»di  foffiargli  all’orecchio» 
ch’Àmbrogio  smnpadroniua.-* 
del  Tuo  flato;.  perciò  & (pedi  al 
Vcfcoup  vn  Commifliario , che 
adirato  gli  dille  5 che  foramaua 
Solamente  da  lui  intendere  > fe 
voleua  vfurpar  l’Imperio  »ò  nc&  * 
affine  che  d’hor’auanti  fi  trar- 
rà (Te  ccn  lui  > come  trattai!  eoo 
vn  Tiranno.. 

Rifonde  S.  Ambrogio» che 
la  Tua  tirannia  era  L’infermità  »,e 
le  file  armi  Le  prcghiere».c  i pian- 
ti »che  lo  facemmo  potente  ap- 
preflo  Dio..  Ch’alt  re  volte  i Pre- 
ti haueuano  dati  gl’imperi)  ».rna 
che  non  gli  haueuano  vfurpati  i 
che  fi  trouaaano  in  vero  alcuni 
Imperadóci»  c*  haueuano  bra- 
matoli Sacerdotio  » ma  che  già 
mai  i Vefcoui  naueuano  afpicft- 
to  al  le  corone . Che  i Preti  ha- 
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ueuano  fpeflo  prouatc  le  fpade 
de*  Tiranni»  ma  che  gl’iftcrfì  Ti- 
ranni mai  hauetiaiio  vifta  con- 
tro laioro  vita  sfoderata  la  fpà- 
da  de*  Preti.  Che  fi  chiedere  da 
Maftimo»s’cglÌ  era  Tirahno^ctìt 
glie  ne  faprebbe  dare  compita 
infbrmatione . La  fisa  tiitmnia* 
è di  ferii  ir  l’Imperatore  all’Alta-» 
re»  e d’efler  immolato,  fc  Dio  lo» 
concede  » Temendolo  ; S’accor-3 
fero  beniflimo,  che  i’oftinarfi  iti' 
quello  affare» era  vndare  delia? 
tetta  al  muro.  Temendo  l'Impe- 
radere  d’impegnare  d’auancag-* 
gio  la  fua  autorità»  per  auuifò  dr 

qualche  buon  Configgere JY 

amainò  dolcemente  le  vele»e  la- 
fciò  il  tutto  nel  fuo  priftino  fta-; 
to . S.  Ambrogio , che  fpiegaua* 
aH’hora  nella  Chiefa  la  Storia 
di  Giona  » fi  marauigliò  » come1, 
effendofi  acchettata  la  tempe4 
fta  , vfeiire  in  vn  fubito  dal  verni 
tre  della  Balqpa. 


Maf- 
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A4  affimi  faffa  in  ìtali* , 

DIVISIONE  XV. 

VN  pè*!i  polvere  kdo  fa  d* 
meftieri  pet  sbara pliant 
yn’cfercito  di  formiche»  pef  ró- 
f€ì’i  loro  disegni  > e fcherzi » fà- 
•eodole  femprc  perda  re  più  ro- 
tto alla  fuga,  ch’ai  contento  del- 
k loro  rapine.  Elfendo  ancora 
Giuftina  con  gli  Arriani  inqne- 
fti  contrade  «ertado  ogni  gior- 
no più  ^nooe  maniere  di  vendi- 
tarli  di  S.Arabrogio>  ftitiendofi 
ddl’Hiiiocenre  fiioftgko,  e delia! 
fifa  aurtCH'i i à, fifueglù.  Iddio  vn- 
altro  accieteoce,che  d'akre  cqr-e 
k punge,  c d’a  Uri  penfterì  • 
Donnino  il  {un  brano  Amba- 
fciarore,che  s’era  partito  da-* 
U ì ilkno  carico  di  doni  »e  belie 
parole,  condwlie  feco  fenzapea- 
farai  l’armata  del  Tifinole  freffr 
sì  ardente  cornei]  fuoco>e  tanto 
infedele  quanto  il  ghiaccio.  Si 
prefto  fe  ne  venne  in  Italia  , che 
poco  vi  manco,  che  nó  prendefc 
fe  fili  nido  la  Madre,&  i Pule  ini. 

Tue- 
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Tutto  quel  lo, che  potè  fi  re  Ho*, 
peratrice  Giufiina  » fù  fafnariì 
{ubico col  fuo  figliuolo,  e cole 
figlie,  confidando  fé  fi  ella , &ri 
fuoi  cari  pegni  all’incoftanza  id 
mare,  e pattartene  in  Tettai  orfi- 
ca-, Città  della  Gretta  afifii  cele- 
bre» quando  non  fotte  per  al** 
tro  » che  per  l’Epiftole  di  SanL>;  . 
Paolo  i 

N un  troiundo  Matti  norefi- 
ftenza  alcuna»  inondò  a gai  fa  li 
torrente  le  belle  capagnc  d’Ita- 
lia > e ratte  a face  ornano  il  sturai 
e benché  per  cancellare  la  mac- 
chia del  Cangile  dell  * Imperacor 
Grattano, e per  acqui  fiar  fi  il  cre- 
dito  di  buon  Principe , fingere 
véittò  il  fine  di  voler  ettcre  pili- 
moderato, e parco. 

: Non  delie  parere  dozln  al 
prodigio  della  dettra  di  D o , il  •• 
vedere»  ch’efsédo  egli  fiato  trat- 
tato da  S.  Ambrogio  con  tale  li- 
bertà , da  noi  de  feri  tra  di  fopra» 
etenédo  ancora  l’isfanguinit© 
ferro  nelle  ruine  d’Italia  in  ten> 
po  » nel  quale  gli  c-ra  concetto  di 
fare  turro  ciò  » che  gli  iuggeriua 
la  patti one  > frenafie  talmente  le 
v - file 
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fue  voglie  5 che  non  folamentè 
non  nuoceflcal  Santo  Prelato, 
ma  in  fuo  ri  (guardo  trattafle 
cprtefiffimamente  tutto  il  paele 
Mìlanefe  -,  Pareua , che  la  Città 
di  Milano  hauefsc  (otto  l’influó- 
zc  del  fuo  Pallore  la  virtù  dì 
quelle  facre  for  cilecche  addime- 
Àicauano  i lupi  j ella  iocatenaua 
vn  lupo  rapace»e  gli  faceua  guai*. 
Stiab*  dar  da  lontano  la  preda . Nien- 
5*  tedimeno  ancora,  che  fotte  fen- 
z a pericolo , non  ftaua  però  fe  ri- 
ssa timore,vedendofi  circondata 
da  si  numero fo  efercito , e fen- 
tend©  il  filmo  del  fuoco>che  ùt- 
cencriua  i fuoi  vicini, alfhora 
che  quello  grande,  e prodigiofo 
Prelato  fece  prodezze  degniflfi- 
ine  della  fu  a perfona  > impercio- 
che  mentre  tutti  gli  Cittadini 
vacillauano,  e quali  erano  pron- 
ti ad  abbandonare  la  Città  per 
faluare  la  vita , con  ta  fua  elo- 
quenza , potete  5 & autorità , st 
iiretramente  gli  trattenne , che 
pareua  glìbaueffe  col  fuo  dire 
4mbr.  incatenati . Q;tefio  flagello , d:et~ 
Serm.  ua  tgtt^afce [ufo chi  jzoììri difor* 
**  dini  ì Ideiamo  di  peccarti  ce  [ara 

Bto 
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Dio  d' affliggerci.  E'pa?jia  fi 
fuggire  dalla  patria  , /ivoi 
W4fe  fa  (dar  ut  , fuggite  i v offri 
peccali • Afa»  potranno  refi  fi  ere 
t armi  diMaffimo  alla  dtfefa 
de//*  jantità  • In  oltre  , sì  come 
diceffi,  che  quello  c cattino,  che 
folo  è buono  per  fé  fteflò,  non  fi 
contentò  folo  il  pietofo  Prelato 
di  consolare , &afficurare  tutti 
gli  Tuoi, ma  vedendo  piena  l'Ita- 
lia d'eftreme  miferie , non  folo 
mife  fuora  tutti  li  rimedij,per 
poter  alleggierire  i loro  mali, ma 
impiegò  gl’jftcffi  vali  d'oro, e 
d'argento  della  Chiefa  , per  ?1 
che  cercauano  gli  Arriani  di  ca- 
lunniarlo bafimando  le  virtù, 
non  hauendo  vitij  a i quali  fi  po- 
teflero  attaccare. 

Rifpondeuail  Santo  ciò,  c’hà  of  i.l . 
poi  egli  deferitto  ne'  Tuoi  vfficij;  .*•  io. 
E’  effetto  d ’ ardentiffima carità 
compatire  alle  milerie  de'  noftri 
proffimi , e d’aggiutarli  confor- 
me alle  noftre  forze , e fopra  le 
noftre  forze  $ io  voglio  più  tofto 
efler'accufato  di  prodigalità  cir- 
ca quello  particolare , che  d’in-  • 
immanità  > fono  focili  a perdo-.. 


U94  fi  Prelato 
narfì  i falli  delia  bcncficeriza_j?. 
E co/n  indolita  mutare  hnotnh 
ni  sì  crudeli,  che  lì  lagnino , per- 
che lì  ridarti  vn  * huqino  dalla 
morte , perche  fi  liberi  qualche 
honorata  donna  dalle  sfrenate 
voglie  de’  BarbatircK’è peggio- 
re dellu.morte , che  fi  toìghiaoi 
poucri  figliuoli  dalla  contagio- 
ned  e gHdoli,  che  con  minacci* 
di  motte  vcnìuano  sforzati  ad 
adorargli  . Mormorino  i miei 
nemici  a liia  polla,  voglio  piu 
lofio  conferuarel’animeaDiOj 
che  l’oro . 

. Mentre  tutto  quello  pafiana 
nell’Italia,  (e  ne  viene  T codofio 
a Tefialonica  per  veder  Giufti- 
na,  & i lùoi  figliuoli , che  noic^ 
mancarono  di  rappre  fiutargli 
le  lue  mutrie.,  cfoùediaiio  ud 
imprendere  la  guerra,  a nitiouc- 
re  l’armi  contro  di  Ma  filine,  ma. 
fi.  moftròncl'principìo  aliai  trecU 
. do , impercioche , per  non  lace- 
rare la  verità  deferitta  in  pane 
da  Zofirnode  bene  Teodofio  fu 
vn  gran  Capitano,  come  quegli, 
chfera  co’  luoi  meriti,  àrriuato 

aif  Imperio  evadendo  nientedi-  ' 

" 9 ^ 
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I meno  edere  già  arriuato  all’au- 
ge della  (uà  ruota  5 fi  compiace5- 
ua  di  goderla  quiete,  e delirie 
della  Corte  all’ombra  delle  lue 
palme,  lenza  intraprendere  cola 
fluoua  , temendo  i pericoli  di 
guerra*&:  il  fhggMitió»  volo  delia 
fortuna.  In  olrrc  Mail?  no  , che 
sfidaua  a duello  la  potenza  di 
meco  il  iTiondo.fi  ceti  a atlanti  lui 
iicane  inlhipidito,e  morto,  e gli 
haue ua  mandati  clprtffì  Amba*- 
iciadori,  per  tifarlo  a qualche 
^Sl^ifaciìsnco'  • v^uefto  faceti#, 
ciac  mentre  l 'offerii  Imperatrice 
r oc  caua  allearmi , fi  sforzalriC.  <? 
Teodofìo  Raddolcirla  con  bei- 
i.‘  promede,  e buone  lperize,di- 
ccii  dolche  non  biiognaua  preci* 
picare  il  negoto , che  Maffì  no 
s acquictarebbe  al  giufto , e ra- 
gionevole, ch’era  meglio  dargli 
a rodere  dolccmcte  qualche  ol- 
fo>  che  accendere  la  guerra,  che 
\r‘on  poteua  poi  effer'eftinta,  che 
co  riumi  di  iangue  humano.M* 
l’Imperarrice  fopra  modo  adira- 
ta  voleua  terminare  il  negotio,é 
ri  doletia  in  vedere  che  quegli, 
ehe  cercaua  la  gloria  di  fuo  Ma- 

fi-  . 
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rito , di  Cc  ftefla  , e de*  /uoi  figli- 
uoli » fofle  in  si  vrgente  nccefli- 
xà  sì  freddo*  Gli  fouenne  vn’ho- 
norato  ftratagemma  > ch’era  d’- 
infiammare col  fiioco  d’amore 
la  guerra.  Non  haueua  più  l’Im. 
peratore  Téodofio  la  fila  Mo- 
glie Placilla  9 e volcua  di  nuouo 
rnaritarfi . 

Giu  fiina  9 c’haueua  poffedu- 
ta  altre  volte  la  breue  tirannia 
della  beltà  * facendoli  tributari; 
duoi  grandi  ImperatoriMafien- 
tioj  e Valentiniano,  non  era  più 
a tepo  di  dare  ciò, che  facilmen- 
te Téodofio  prendala -,  ma  ella 
haueua  vna  figlia  chiamata  Gal* 
l'a,aIi’hora  nel  fiore  del  l’età,  per- 
fetta imagine  della  Madre*  fi  ri* 
folfc  di  fargli  guerra  co’dncdi  de 
gli  occhi  di  quella  Principeflà* 
il  che  non  fu  difficile  l’efecut  io- 
ne 9 poichc  menatala  feco  per 
ròpexe  quel  cuore  di  ghiacciole 
gettarli  ai  /uoi  piedi.  Io  fupplicò 
per  laferuitù  confacxata  di  già 
alla  cafa  del  gran  Valentinisno, 
per  laxieceffità  de*  Tuoi  orfani,  e 
per  il  /angue  dei  pouero  defóto 
Gratianojcon  cui  era  compagno 
v . ' ' ‘ " nel- 
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nell'Imperio}  d'acido  (fard  que- 
llo negotio.  Mentre  chel'Im- 
peradrice  a quella  maniera  in- 
calzaua  Teodofio}  proruppe  in- 
pianti  la  Figlià5  e perche  le  lagri- 
me di  limili  per  bue  nò  fono  fen 
za  puga!o>fentì  Teodolio  guar- 
dandola la  piagadiTurno,  al- 
l’hora  quando  in  Amili  calamità 
miraua  Laiìinia  . Fece  (libito  al- 
zare in  piedi  l’Imperadrice}  eia 
Figlia,  offerendo  loro  ogni  affl- 
uenza , inoltrando  inqueipun. 
tO}  che  non  era  leggiera  la  piaga 
d’amore  ; irapercioche  paffati 
folo  alcuni  giorni  * cominciò  a 
cercare  Galla  per  Moglie}  quale 
gli  promife  la  Madre  9 doppo  di 
hauerlo  irreuocabilmente  impe* 
guato  nella  guerra , ch’ella  pre- 
tendevi . Si  celebrarono  affai  in 
fretta  le  nozze, e dalla  fala  de’fe- 
ftini}C balli}  fifaltò  pretto  nel 
campo  di  Marce . 

Ma(fimO}Che  vedeua  Teodo. 
fio  trattener  i Tuoi  Ambafciado- 
ri  in  parole  9 lenza  dargli  alcuna 
affoluta  rifpofta  > dubitò  del  ne- 
gotio } c fi  mife  con  tutte  le  fuc 
forze  sii  la  diffefa.Fece  tutto  ciò» 
Iti  che 
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difendala  da  gli  approcci  . Ma 
li  valorofi,e  bradi  ioldati  di  Teo 
dofio  lenza  temere , ancorché 
fodero  molto  ftracchi , e carichi 
di  poluere  , padano  prontamen- 
te il  Fiume  5 e danno  arditamen- 
te la  carica  all’inimico.. 

Recarono  quell  * empij  tanto  R ott 1^* 
da  sì  coraggiofa  attione  (opra- 
fatti  , che  mbito  » che  li  vid-  mo* 
dero  il  nemico  a fronte  » vol- 
torno  le  fpalle . Mallìmo  da  tal 
viltà  atterrito > nel  campo  della 
batraglia  abbandona  vergogne- 
famente  la  fua  armata  -,  fù  la  ter- 
ra fobico  coperta  di  corpi  , & il 
Fiume  gonfio  di  fangue,ne  rifer- 
bò  la  fortuna  vna  parte  alla  eie* 
Tnenzadel  vincitore.  Teodofio 
feguica  la  fua  fortuna , Se  effen- 
•do  venuto  alle  mani  co  Marcel- 
lino, che  non  era  già  più  ledo , e 
prattico  di  fuo  Fratello,!©  disfe- 
ce tornando  ancorafrefco  dalla 
vittoria  , che  haueua  riportata 
nella  prima  battaglia  . E men- 
tre fù  nell’ifteffo  tempo  auuifa- 
to,che  Mafiimo  s’era  ritirato  in 
Aquileia , egli , che  vcd.ua  tron- 
care la  radice  della  guerra,  fc  ne 
I i i 1 rà 
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M©o  il  prelato 
vi  con  l’efercito  in  quelle  parti  , 
per  attediarlo  . La  giudichi  di 
Dìo  combattala  contro  quello 
Caino  > e già  era  arriuata  quel- 
l’hora,  nella  qual  bifoghaua  col 
fùo  (angue  lauare  la  macchia 
del  Tuo  peccato  : Iddio,che  con- 
forma al  peccato  la  pena  , volle» 
che  in  cadigo  della  iòlleuatione 
della  miliria  contro  il  fuo  Pren- 
cipe,  foffe  tradito  da’  fuoi  fteffi 
foldati,  ne*  quali  haueua  polla 
ogni  fua  fperanza . Cofa  mara- 
uigliofa  1 hauendo  la  foldatefca 
tutta  in  horrore  la  feeleratezza 
di  queiVhuonao  , lo  prendono  » 
1 ’ adatti  ìano  , e lo  fpogliano 
vergognofamente  de  gli  habiti , 
e corona  Imperiale  » che  s’haue- 
ua  ingiù  dame  lite  polla  in  capo  » 
poihauendolo  legato  agu  ila  di 
lchiauo  , Papprefentano  a Teo- 
dodo  . 

Fiì  ben  quedo  l’edremo dei 
fuoi  mali , che  gli  potenano  au- 
uenire . Eccouelo  in  vece  di  mi- 
furare col  fuo  corpo  morto  la 
piazza,  che  hauerebbe  col  ferro 
alla  mano  arditamente  difela* 
condotto  perle  Piazze  Rè  fen- 
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'zà  Porpora , c Corona  ,^>cr  pa. 
fcer  gli  occhi  di  auto  il  mondo, 
fatto  fpettacolo  d*  infamia  . 

Si  mode  a compa/fione  Teo- 
• dolio  vedendolo  tanto  hnm  il  ia- 


to, e depredò;  & hauendogli  rin- 
facciata la  fua  perfidia  , gli  di- 
mandò , chi  gli  haudfe  fatta  in- 
traprendere quella  tragedia^? . 

Egli,  che’era  vile , & adulatore  > 
rifpofe  co*  termini  sì  honorati, 
che  mollraua  haue  r hauiita  que. 
fta  fède,  che  il  fuo  tentatiuo  non 
fpiacerebbe  a Sua  Madia , feu- 
fandoli  nel  redo  co  grandi  fom- 
milfioni , e dando  a conofcere , 
eh  * era  grandemente  attaccato 
alla  vita  : Non  hebbe  mai  sì 
buona  opinione  delle  lùelcele- 
ratezze,  che  fperafle  di  morir  di 
morte  ordinaria  • nientedimeno 
vedendo, che  Tlmperadore  can-  La  , 
giaua  colore , e più  dolcemente  mtr** 
gli  fauellaua,  entrò  in  qualche  jntet 
fperanza  di  vita,  quando  i Tolda-  innum * 
ti  (degnati  lo  rapirono , c con  le  ras  ma - 
proprie  mani  lo  fecero  in  pezzi , />*- 

ò come  altri  Iafciò  fcritto  , lo~fur  ** 
diedero  in  balìa  del  Carnefice , mortem 
che  gli  troncò  dal  bullo  il  capo.  PacatM* 
I i i 5 Spe- 
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Spedisce  nell, ’ ideilo  tempo 
Teodolio  il  Conce  Arbogafte , 
per  impadronirli  del  fuo  figlio , 
ch’era  vn  tenero  fanciullo , an- 
cora Tocco  Pàli  della  buona  Ma- 
drenodrico,qual  MilTimo  face- 
ua  chiamar  il  Vincitóre  > e l’ha- 
ueua  già  dichiarato  Cefare>quà. 
do  fubico  fù  l’innocére  prefo , flc 
veci fo  per  fare  compagnia  a fuo 
Padre . 

Il  Buoohuomo  fuo  Ammira- 
gIio5intendendo  la  generale  mi- 
na delle  cofe  > s’attuffò  voJonta- 
riamente  nel  mare?  pretienendo 
la  mano  d’vn  Carnefice  , che  fi- 
cura  non  gli  poteua  mancare  •. 
Ma  non  furono  badanti  tutte 
l’acque  del  mare, per  Cancellare 
dall  ’ anima  (uà  la  macchia  del 
fangue  del  fuo  Signore , poiché 
non  la  Donno  1 * eterne  fiamme 
dell’Inferno  purgare  • 

Eccoui  Tefuo  di  Maffimo 
doppo  vn  aflaflìnaroéto  di  quat- 
tro , ò cinque  anni  . Eccou^oue 
vanno  a finire  tutti  li  diflefni  de 
gli  empi j , che  fotto  pretefto  di 
Religione  cercano  gli  honori 
mondani.  Eccoui, oue  finalmen- 
te 
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te  fono  ridotte  1 * hipocrifìe  > e 
nelle  politiche  Immane,  che  fi 
feruono  di  Dio,  comed*vna_^> 
mafchera  , per  coprire  le  loro 
fceleratezzc  . Eccoui  vn  tuono 
già  fuanico , che  altro  non  hà  la  * 
{ciato  in  terra , che  fpauento , e 
fango * 

Ò huomini  irabeftialiti,&  af- 
fafcinati , che  hauendo  si  belle 
lettioni  della  diuina  giuftitia_*> 
fcritte  col  fuoco , e col  {angue 
di  tante  miferabili  vittime  * fè- 
guitate  ancora  l’iftefle  veftjgia  > 
per  edere  compagni  d’vna  ftelTa 
difgrattal 

S’acquiftò  S.  Ambrogio  gran 
gloria,  hauendo  trattato con_* 
queft’huomoich’ingannaua  tan- 
ti altri»  come  con  vnicotnmu- 
nicato , neanche  volendo  edere 
falutato  da  quegli,che  gli  offeri- 
ua  la  Tua  (eruitii ,,  e predicendo- 
gli con  ogni  libertà  la  difgratia  % 
che  gli  auuerebbe , fe  per  mezo 
d’vna  (incera  penitenza  non  ac- 
chetale la  diuina  vendetta  » 
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dffl'tùone  di  S.  dmbrogio  nella 
morte  di  y dlenwttano  • 

DIVISIONE  XVI. 

CHìunque  diffe  > che  i Scet- 
tri fono  di  vetrone  Coro- 
ne di  (pine  mufchiate,e  le  firade 
de’Grandi  tutte  di  ghiaccio,  or- 
nate di  precipitij  , dille  meno  del 
vero . É‘  ben  cola  da  far  ftupire 
ogn*vno , che  i tetti  de’  Palazzi 
fuperbamente  doratheadino  fo- 
pra  le  tette  coronate , e che  sù’I 
più  bel  del  banchetto , fcriuino 
vifibihnente  le  mani  del  Cielp 
nel  muro  la  fentenza  di  morte. 
Frà  tanto  amanfi  follemente  le 
vanità  delfecolo,  folo  fi  penfii 
come  fi  pofla  metter  il  piede  fo- 
pra  la  gola  de  gli  huomini , per 
folleuarfi  ad  eminenza  di  luogo 
più  fublime,come  s’habbia  a ca- 
uar  dalle  vene  dell’vniuerfo  co- 
piofo  il  fangue,  per  fabncar  mi- 
ne, & attaccarli  ad  vn  Mondo 
debole  , che  ci  fi  rifolue  ogni 
giorno  in  pezzi  sù  le  mani.  Era 
fiato  il  poueroYalentinianO  do* 

po 
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poli  morte  di  Maflìmo  ri  pollo 
daTeodofio  nel  trono, Se  erano 
pattati  folo  tre , ò quattr’anni  in 
vna  pace  molto  foaue,  cercando 
in  ogni  colala  fallire  dell’anima 
fua , c gouernandofi  totalmente 
fotto  la  guida  di  S.  Ambrogio  > 
quale  haueua  altre  volte  perfe- 
guitaro,  quando  cccouclo  in  età 
di  vini5  vn  anno  da  fanello  affaf- 
fma mento  rapito , chemefcolò 
qua  fi  il  fuo  fangue  nel  fangue 
del  fuo  fratello  Gradano . 

S’erail  buon  Prencipe  trasfe- 
rito in  Francia  > ettendo  all’hora 
in  Vienna  vicino  a Leone»  ac* 
compagnato  dal  Conte  Arbo- . 
galle  Francefe  di  natione, ch’era 
vittuto  Un  a qnell’hora  in  gran 
(lima  di  bontà:  impercioche  era 
huomo  ben  formato  di  corposi 
viuace  fpirito,di  maniere  hono- 
rate  » e grandemente  efercitato 
nell’armiVi  che  Thaueua  talmen 
te  màdato  alianti  ? ch’era  de’pri- 
mi  nell’Imperio,  al  qual®  nó  ha- 
ueua apportata  poca  vtilità.  Era 
amato  in  eftremo  da’foldatijim- 
percioche  oltre  Talrre  belle  par- 
ti, che  haueua , portaua  vn  odio 

1»  % ^ • • 
i 1 5 ir- 
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irreconciliabile  all’auarirfa , ef- 
fondo sì  poco  auido  d'arrichir- 
fi>  ch’eflendo  sì  gran  Capìcano  » 
volea  efler  vgaale  nelle  ricchez- 
ze adempiici  foldati  * 

Quello  pareua  degno  di  lode 
in  tal  Signore  > ma  era  sì  arnbi- 
tiofo5e  collerico,  che  volea  ogni 
cofa  andalfe  cóforme  a*  filai  co- 
fogli  9 offendendoli  dVna  mini- 
ma contradittione*  {limandoli 
tanto  neceffario  ad  ogni  cofa 
ch’era  impedìbile  conforme  al- 
la fua  immaginatione  fipotefle. 
Lenza  di  lui  efeguire  imprefa  al- 
cuna. 

Dall’altra  parte  il  giouanetto 
Imperadore,  ch’era  gelofo  della, 
fila  auttorità,  vedédo?  che  per  la. 
fìia  prelontione  s’alzarla  a trop- 
pa grandezza  » fi  sforzaua  d’ab- 
Daflarlo  in  tutte  l’occafioni,cofa 
che  non  poteua  digerire . Segui- 

tandoegliin  quello  naturale > 

arrogante > e feroce  , difenllato 
Valétinianojfi  rifolfe  di  sbrigar- 
tene . Laonde  vn  giorno  auuici- 
nandofi  Arbogafte  alfuo  trono 
per  fargli  riuérenza , lo  mirò  a 
trauerfo , e gli  diede  vn  biglietto 

co) 


/ 


Del  P.Caufino  + 1307 
col  quale  lodichiaraua  caduco 
dalla  gratin,  e prillo  del  fuo  offi- 
cio* Queft’huorno  furiofo  a gru- 
fa di  cane , che  morde  la  pietra 
gettatagli , doppo  d’hauer  letto 
quello  biglietto  alla  preséza  del 
Tlmptradore , con  vna  grande 
sfacciataggine  lo  fà  ih  pezfzi , & 
cfclama  fortemente  : Vot  noru 
ni  h mete  data  la  caricai  ch’io 
tengo , e non  è in  voflro  potere  il 
prillarmene . Il  chediceua  confi- 
dato ne’fuoi  foldati,quali  hauea 
fempre  trattenuti.  I)a  quel  gior- 
no poi  noncelsò  mai  di  far  lam- 
peggiare i Tuoi  rifentimenti,  e di 
dif  porre  il  (ivo  fpirico  ad  vna  fce«- 
lerata  vendetta  * 

V’eraall’hora  in  Corte  vn_^ 
certo  chiamato  Eugenio,  (lima- 
to buon  Conigliere , ma  fred- 
do , e tìmido , che  haueua  altre 
volte  infegnata  Retorica, &c  ha- 
ueua ritenuto  il  talento  di  ben 
dire:Stimò  Arbogafte , ch’il  fuo 
ardito  naturale  farebbe  vn  buo- 
no temperamento  con  le  fredez- 
ze  di  quell’  huomo  *,  e perch’era 
fuo  confidente  > gli  palesò  il  fuo 
difegno>  ch’era  di  farlo  padrone 
I i i 6 del- 
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dell’Imperio  5il  che  fubìro  rifiu- 
tò* ma  hauendogli  l’altro  pro- 
méffa  la  morte  di  Valentiriiano, 
e la  fua  fpada  per  difefa  * lo  fece 
acconfentire  ad  vnenormiflimo 
affaffinamento . 

Si  ftupì  ogn’vnojtrouandofi  il 
pouero  Imperadore  vna  fune  Ila 
mattina  ftrangolato  per  la  con- 
giura d’Eugenio  » & Arbogafte 
difcfi  da'Gcntilij  ch’altro  non-j 
bramauano , che  la  libertà  del 
Paganefimo . 

Afflitte  molto  quella  nuoua 
S.Ambrogio:  impercioche  s’era 
affermato  all’Imperadore  * che 
veniua  il  Santo  Vefcouo  inper~ 
fona  a Vienna  per  pregarlo  del 
ritorno  in  Italiani  che  intefo  có- 
taua  i giorni,&  afpettaua  quella 
venuta  con  tali  impatienze  * che 
non  fi  ponno  fpiegare  Ma  S.  Aro 
òrogiojche  nò  fi  voleua  con  im- 
portunità ingerire  ne  gli  affari 
iiiperflui  » ficome  per  carità  non 
voleua  mancare  a’neceffarijjha- 
uendo  intefo»  che  l’Imperadore 
llaua  ogni  giorno  per  tornarfe- 
ne>diffeFÌ  quello  viaggio5che  fa- 
rebbe flato  neceflàrijlliuio  > per 

ire- 
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frenare  le  voglie  d’  Arbugafte  » 
iopra  del  quale  haueua  Vn  gran- 
de Imperio.  Auuertito Valen- 
tiniano  diquefta  dilatione,  gli 
fcriue,  e lo  prega  a venire , ag- 
giungendole voleua  dalle  fue 
mani  riceuer’il  battefimo  > poi- 
ché folo  era  Cathecumeno.  Ha- 
uédo  il  buon  Prelato  riceuute  le 
lettere  dell’  Imperadore,  fi  met- 
te prontaméte  in  viaggio,  & vfa 
ogni  diligenza,  quando  all’vfcir 
dell'Alpi , intende  la  deplorabil 
morte  del  pouero  Prencipe,  che 
lo  fa  tornar  addietro , e lauar,  sì 
com*  egli  dice , co*  Tuoi  pianti  i 
proprij  pafiì,  piangendo  ad  ogni* 
momento  amariffimamente  la 
morte  del  fuo  cari  filmo  allieuo* 
Si  vidde  in  quefta  morte  ma- 
nifdtifilmamente  la  prouidenza 
di  Dio  ) poiché  Valentiniano  fui 
tolto  da  gl’  Imperi)  della  terra 
in  tempo , nel  quale  pareua  già 
tutto  maturo  per  il  Cielo.  E'  co- 
fa  marauigliofa  il  vedere , come 
la  guida,  & ammaeftramento  di 
S.  Ambrogio,  al  qnale  s’era  con 
tfretta  àmicitia  ne’  Tuoi  virimi 
giorni  legato, l’hauefle  cangiato 
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invn*àltr*  huomo . S*  era  (parla 
voce  nel  principio,  ch*eglilìdi- 
lettaua  troppo  de*Tornei,e  Gio- 
ire de’Caualii:  Tcàcellò  talmen- 
te quella  nome  > che  a pena  vo- 
leua  cóceder  quelli  giuochi  nel- 
le maggiori  allegrezze  dell’  Im- 
perio. I Gentili»  che  llauano  (in- 
dicando tuttala  fila  vita,  altro 
non  haueuario  ad  opporgli 
nó  che  godeua  troppo  della  car- 
nicina delle  bellie  feluaggie  » 
quai  faceua  prender , e nudrire 
per  pal'cer  i Tuoi  occhi, dicendo, 
che  quello  lo  diltornaua  dai  go- 
uemo  dell’Imperio  : egli  per  lo- 
\}isfar  amtti,fèce  Tubino  anima: 
zare  tutti  quelli  animali,  e tutto 
li  diede  a gli  affari  del  Tuo  Sena- 
to còq  sì  buoni  {entimemi , e si 
grande  rilolutione,  cheparcua 
vn  Daniello  in  mezo  all*  affem- 
blea  de*  vecchi.  Hauédolo  i Tuoi 
inuidioli  offeruato  (ino  nella_^ 
menlà,gli  oppoTero,ch’anticipa- 
na  1 hora  del  pranzo  , e lì  diede 
talmente  all’a£linenza,che  li  ve- 
deua  mangiare  più  follo  ne’con- 
witì  per  téperatiza  » che  per  real- 
tà: itnperciQche  alle  volte  Terne. 

da 
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cfo  gli  altri  digiunaiia,accoppia- 
do  con  vna  Angolare  deuotione- 
la  temperanza^  la  carità.  Finat- 
méce  per  dar  vn  te  dindon  io  del- 
la Aia  grandiflima  cafticà , gli  fir 
fo  finito  all’orecchio,  chev’era 
in  Roma  vna  Comedianre  do- 
tata di  Angolare  bcllezza,con_^ 
tratti,  cherapiuano  tutta  la  no- 
biltà,!*! che  intefo,  in  in  a vn’huo- 
mo  efpreflo  per  farla  venir  alla. 
Corte:ma  quellhehe  pazzamen- 
te n’erano  del  Aio  amore  accefi» 
pagano  con  belle  parole  il  depu- 
tatoci maniera,  che  fe  ne  tornò 
lenza  far  altro*  Replica  l’Impe- 
radore>  e comanda  , che  A met- 
ta con  ogni  diligenza  in  viag- 
gio , il  che  fece..  Ma  fubito,che 
comparile  in  Corte, non  la  mirò 
già  il  caftiflimo  Imperadoredm- 
percioche  la  rinuiò  prontamen- 
te dicendo, che  s’egli,  eflendo  in 
fiato, che  gli  fomminiftraua  tut- 
ti i mezi  per  appagar  ifiioi  pia- 
ceri, in  vns  età , e’  hà  per  co- 
fiume  l’cfler molto  inclinata  aj 
vitio,  e quel,  eh’  è più , non  ma- 
ritato , s’ afteneua  da  gl’  illeciti 
amori,  poteuano  ben’  i Tuoi  fud- 

t • % 
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diti  fare  qualche  co  fa  al  fuo  esé- 
pio . Non  fi  vidde  mai  Valletto» 
dice  S.  Ambrogio , tanto  vbbi- 
diente  a’ cenni  del  fuo  Signore 
quanto  il  corpo  di  quello  Pren- 
cipe  llaua  (oggetto  all’anima^ne 
mai  critico  alcuno  cenfurò  più 
diligentemente  > l’attioni  altrui  » 
quando  faceua  egli  le  fue. 

A benché  tutte  quelle  difpo- 
fitioni  gran  confolatione  appor- 
taffero  al  Santo  Prelaro  , e prin- 
cipalmente l’ardore>&  ildtfide- 
rìo  del  Battefimo  , due  giorni 
alianti  la  fua  morte  telliraonia- 
to,  d {mandando  ad  ogn’  hora  fe 
venirla  il  Vefcouo  Ambrogio  t 
nientedimeno  haueua  il  cuore 
ammareggiato5vedendolo  tolto 
in  tcmpo3nel  quale  più  bifogno- 
fo  era  il  mondo  della  fua  falute. 
Ripianta  da  tutti  la  fua  morte  > 
& anche  i fuoi  nemici  furono 
corretti  a piangere . 

Dicefi  > che  Galla  lùa  Sorella 
Moglie  dell*  Imperador  Teodo. 
fio  » alla  trilla  nouella  di  que- 
lla morte  3 riempile  di  gemi- 
ti ìnconfolabili  la  Corte  ? e mo- 
rire di  parco  > del  che  Teodo- 

fio 
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fio  grandemente  s’ afflitte . 

L’alrre  Sorelle  del  Prencipe, 
ch’erano  in  Milano , verfauano 
continue  lagrime  a’piedi  di  San- 
t*  Ambrogio  , che  non  haueua 
più  efficaci  parole  per  confolajr- 
Ìe,ch’a(Ikurarle,che  la  fila  fede, 
&c  il  fuo  zelo  1*  haueuano  purga- 
to,e la  dimanda  fatta  del  Batte- 
fimo  l’haueua  confàcrato,  acciò 
non  fìaflcro  più  dubbiofe  del  ri- 
pofo  dclPanima  fua. 

S’addofsò  il  buon  Vefcouo  la 
cura  dell’cfcquie , e della  fepol- 
tura,  nella  quale  còpofe  Vii*  ora- 
tione  fùnebre,  che  fi  trouaat>. 
coranellefueopere.  Finalmen- 
te voltatoli  alli  fuoi  dueallieui. 
Andata  die  egli , o beati  > hor  che 
vfeiti  fete  dal  deferto  di  que[io~ 
mondo , habitate  fra  tanto  utile 
dclit.c  eterne  di  Dio  vniti  in  Cie- 
lo, cerne  fete  [lati  miti  in  terrai . 
S hanno  auanti  Dm  qualche 
fot  za  le  mie  or at ioni , nonpafferò 
giorno  di  mia  vita , che  non  fac- 
eta memoria  di  voi , io  non  farò 
preghiera  , doue  non  inferi [ ca  il 
nome  de * miti  cariffìmi  alluni 
Grattano , e Valcnt  intano . Nel 

filen - 
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filentio  dilla  notte  vegliar  anno  * t 
faranno  loquaci  cdle  lagrime  i 
miti  occhi  i & ogni  volta , che.** 
mi  accodar ò agli  Altari  > afcen- 
deranno  t miei  facnficif  al  Ciclo 
pir  voi  in  odore  di  Joauità  • Fop> 
fe  pur  piacciuto  al  Ciclo , o miei 
cari  figli  y eh  haueffi  potuto  com - 
prar  con  la  mia  morte  la  voftra-t 
vita  y come  haueret  all  bora  tra- 
nato  l allegerimento  di  tutt'  i miei 
dolori.  Poi  voltatoli  alle  fue  So- 
relle» afflitte  Tortorelle  » ama- 
le tanto  teneramente  da  quella 
buon  Prencipe>che  per  caufa  la- 
ro haueua  differita  i’amogliarfi» 
chibitadojche  l’amor  d’vna  Mo- 
glie non  fmintiifce  la  carità,  con 
la  qual*  era  con  loro  legato  > il 
buon  Vefcouole  diceua-  Sante 
mie  figlie*  io  non  vi  voglio  rafeiu 
ga  re  le  lagrime , perche  farebbe. > 
queflo  troppo  grand  ignoranza  de 
tnfentimenti  de  vofìri  cuori , io  vo- 
glio y che  piangiate  vofìro  Fratel- 
lo , ma  che  non  lo  pi  ungiate  come 
ptrfo . Piu  era  più  che  mai  nevo - 
fir  occhi  t nel  vofìro  petto  » nel  va- 
firo  cuore , ne * vofìri  abbraccia • 
menti  ne  vofìri  bucci  > nella  va* 
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flra  memoria  , nelle  v offre  p*c» 
ghiere  > fen\a,  che  coi  alcuni  lo^ 
pojja  /laccare  dal  voflro  fpirtto  : 
ma  voi  lo  douete  bora  contempla» 
re  con  altro  vfo  non  come  huomo 
mortale,  per  il  quale  fltate  fempre 
in  timore , ma  come  Angelo  per  il 
quale  voi  mente  piu  temiate  , vrP 
Angelo  che  v affilierà,  che  vivan» 
f alerà , e che  giorno  > e notte  vi  di- 
fenderà * 

T irannìa  d Eugenio , e l infìgne 
libertà  dt  S.  Ambrogio  •> 

i t - * 

DIVISIONE  XVII. 
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FRà  tato  Eugenio  vfeito  dal- 
la Scuola  ul  Trono  de*Mo. 
narchi , per  feruire  di  fpeciofo 
fchtrzo  alla  fortuna  del  tempo 
cangia  la  sferza  in  Scettro  r e fi 
i fa  vn’Imperio  limile  alla  raggia-' 
da  della  notte . Il  perfido, ch’era 
[ fiato  Chriftiano  > chiudendo  al- 
f l’hora  gli  occhi  ad  ogni  pietà,  & 
l aprendogli  lolo  allo  fplendore 
kd i quella  inopinata  grandezza >. 
fi  fece  vn  braccio  di  ftopa,  la- 
feiando  la  guida  di  Dio, per  tro-‘ 

uar 
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nar  l’appoggio  della  politica  Ini- 
roana . Mile  ogni  dia  iperanza 
nella  fpadad*  Arbogafte,  e nel 
confagli©  di  Flauiano,  ch’era  vn 
Gentiìhuomo  di  grande  qualità» 
e verfato  nell*  Aerologia  giudi- 
ciaria , che  gii  prometterla  vna 
fortuna  tutta  d’oro,  felafciana 
la  Religione  Chriftiana  : per  ri- 
metter in  piedi  il  culto  de*  falli 
Dei  : al  che  Eugenio  acciecato 
dalla  fua  prefumione,  moftrò 
grande  inclinationc . 

Eie  de  la  Città  di  Milano  » per 
cominciar  la  tela  de’fuoi  difgra- 
tiati  penfieri  > oue  S.  Ambrogio 
non  i’afpetto , non  già  per  timo- 
re,ch’haueff è delle  lue  armi,  ma 
perl’horrore  da’fuoi  facrilegij 
ingeneratogli.  Non  mancò  il 
fallò  Imperatore  di  fcriuer  al 
Santo  Vefcouo,  per  cercare  la 
fua  amicitia,  della  quale  iì  vole- 
rla fernire  per  appoggiare  la  fua 
autorità  : ma  S.  Ambrogio  fece 
tato  poco  conto  delle  die  lette- 
re, che  ne  anche  d degnò  di  ri- 
fpondergli  fin’a  tanto , ch’effen- 
do  informato, coll’Eugenio  lot- 
to inauo  fauoriua  la  ietta  de’Pa* 

ga- 
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gani,  hauendogli  già  con  ce  Afa 
quell’AItare  della  Victoria,per  il 
quale  tante  volte  s’ era  venuto  a 
battaglia  > gli  fcriffe  vna  lettera 
piena  di  coraggio,  e d’ardir^?f 
nella  quale  fenza  toccare  la  Tua 
elettionc,  ne  gli  affari  dello  Sta- 
to , che  nò  erano  ancora  troppo 
bé  mani  fedi,  Io  rfpréde  della  fila 
impietà, e tra  l’alrre  cofe  glidice. 

^ Della  ritirata  mia  da  Affila- 
no fcnzjafpet tarmi  n*'e  Hata  caufa 
il  timore  di  Dio , che  farà  femore 
la  regola  di  tutte  le  mie  attioni  • 

La  gratta  del  Saluatore  faram - 
mi  ftmpre  piu  cara , che  quella  di 
Cefarci  ne  mai  adulerò  vn  buomo 
per  tradire  la  mia  co  fetenza  . Io 
non  faccio  torto  ad  alcunOi  fe  dono 
a Dio  quel  ch  e di  Die , ed  io  ap- 
porto giovamento  atuttt , quando 
non  p&jjo  pajjare  fottofiltntio*c  ce- 
lar a Grandi  taverna.  Intendo > 
che  voi  bauete  concejjo  a Paga- 
ni ciò  che  coH  antemente  gli  era 
flato  negato  dagPJmperadon  Ca. 
tohei . Diosa  tutte  le  machmC** 
del  voflro  cuore . Quanto  male 
giudicate»  Je  non  volendo  ejjercs 
ingannato  da  gli  buomint  > pen • 

fa-  r 
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fate  d' ingannar  / ddio  > che  vede 
Mito  ciò  , che  fi  deue  fare  ancor 
nel  niente » i Gentili , che  v hanno 
tanto  importunato  per  fodir far  al- 
la loro  pajfione  » v tnfegnauano  » 
che  brfcgnaua  effer  importuno  per 
^fiutare  quello , che  non  e in  vo- 
flro  potere  di  dare  fenza  facrtic • 
gio . Io  non  fono  già  computifla-j 
delle  voflrt  liberalità  •>  ma  sì  bene 
interprete  della  voflra  fede:  voi 
potete  fpander  a chi  piu  vi  piace - 
rà  > t voflrt  (efori , io  non  porterò 
inuidia  ad  alcuno  » ma  fe  vorrete 
dare  quello,  eh  appartiene  a Dio  » 
procurare  di  far  con  tutte  le  mie 
forze  ogni  refi ftenz.a  • -potete  beni 
offrire  preghiere  a Gieiu  C brillo  > 
pochi  faranno  quelli’»  che  vt dia- 
no fede  : rtguardarà  pgrì  vno  per 
V auueuire  non  già  quello  » che  fa* 
te  ma  quello-,  che  bramate  di  fare  9 
non  voglio  bora  io  entrare  nellc^a 
ragioni  del  voflro  Stato  mq  (e  voi 
fofle  vero  l mperadore  » comincia - 
refi  e dal  ferutgto  delia  Diurna^ 
Alaeflà:  quefl  .è  quello , che  non 
poflo  non  dtrui  effendo  che  lamia 
vita > e t adulattone  fono  due  ecfé 
incompatibili* 

Dei 
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Del  retto  vedendo  Teodofiof 
la  tirannia  d’Eugenio , preuidde 
beniflìmo  la  necettità  ch’hàue- 
ua  di  prender  l’armi  alla  mano* 
per  lafciarle  guidare  dalla  pietà: 
Métre  che  l’ infame  Eugenio  fa- 
ceua  ftragi  di  beftie  , tratrenen- 
dott  in  contemplare  le  loro  vi- 
fcere  , per  indi  prefagirc  gli  au- 
uenimenti  della  guerra,  fé  nc_^ 
(ftaua  il  gencrofo  Teodofto  pro- 
flrato  à terra  atlanti  gl’aitari  del 
Dio  vìuenre , coperto  di  cilicio* 
implorando  l’aiuto  de’  Santi  * e 
tutte  le  preghiere  di  quell’ ani- 
me pure,  cheviueuano  in  quei 
tempi  ne*  Monaftlnij* 

Se  ne  parte  da  Gottantinopoli 
x:on  le  lue  truppe , facendo  mar- 
ciar aitanti  lo  Stendardo  della 
Croce  ; S'era  dì  già  Eugenio  ac- 
campato neir’Alpi,per  prohibire 
al  fuo  nemico  l’entrata , e n’ha- 
mcua  pane  con  le  Statue  de'falfi 
Dei  ornata , come  di  Gioite , e 
d’  Herode , tanto  era  inhumano 
qudVhuomo . Vedendo  l’Impe- 
xadore , ch’era  heeefla ria  veni  1* 
alle  mani, corna  i rr  .Caini  s Go- 
loiieilode’Gei  > ^ìc  -CGrò-sr  uà 
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la  vanguardia,  di  rompere  le  di - 
fefe  del  nemico , il  che  fece  ar- 
mato d’ira,  e d’ardire:  ma  corto. 
ro,ch’erano  ancora  frefchi,e  fìi- 
periori  per  il  fico , ch’haueuano 
occupato, (ottennero  quefto  pri- 
mo affatto  coiijnolta  rifolutio- 
ne,  e con  grandiffìma  perdita  di 
gente  dalla  parte  deli’Impefado* 
re:  impercioche  dicert , che  ofti- 
nandort  Caines  generofo  (Capi- 
tano , e prodigo  di  Tua  vita , per 
forzare  quel  paffo  dcll’Alpi , vi ; 
lalciaffe  morti  da  dieci  mila__tf 
buomini  in  circa , che  fi  faceua- 
no  vccider  a guiia  di  mofche;  di 
manieratile  fiineceflitatai’ ar- 
mata di  Tcodofio  non  fenza 
Tortore  a ritirarli. 

Eugenio  a cui  non  era  ftato 
fatto  il  eapo  dalia  natura  per 
portare  diadema,  (limando,  che 
dopo  talftrage  de’ nemici  forte 
sbrigato  il  tutto , fi  gonfiò  in  tal 
g-uifa  di  quefto  felice  fiiccefto, 
che  pensò  più  torto  ad  ornare  la 
fua  vittoria,  che  a prouedere  ai- 
la  fi* a difefa . Dall’  altra  parte 
vede  do  il  (àggio  Imperadore  la 
fua  armata  molto  fininuita,  e gli 

ani- 
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90  imi  vacillanti  de’  faldati?  s’at- 
rac<;a  più  ftrettamente  a Dio,. 

Viddefi  ali’hora  fopra  vn’alte» 
fcoglio  proftracoa  terra  ? & al- 
zando le  voci  implorare  l’aiuto 
Celefte?  e dire.  Dio  mio  voi  fape-  Mpe 
te  , che  m nome  di  voflro  Figlio  io  Ptet*  di. 
ho  jntraprefa  quefl a guerra  > & hò  °* 

c frotte  l armi  della  Croce  all' in  * 
futtUà.  Se  la  colpa  è mia , vi  pre- 
go a /caricare  [opra  del  mio  capo 
colpeuole  la  voftra  vindicatricC** 
delira , e non  abbandonare  la  eate • 
fa  dilla  Religione- acciò  non  fiamo 
l obbrobrio  de  gl' infedeli . L’iftef- 
fa  notte  gli  fece  Dìo  vedere?  per 
nfficurario , i due  Apolidi  San 
Giouanni, e S. Filippo, che  doue- 
uuno  edere?  come  furono  i con- 


duttieri  delle  liie  legioni.il  gior- 
no feguéte?  al. far  del  giorno>or- 
dina  le  lue  genti  in  battaglia , c 
da  la  carica  ad  Eugenio?  kpolto 
ancora  nel  ì ’ v b b r i ape  he  zza  del- 
la iua  profperità.E  perche  vidde? 
che  quelli  della  vanguardia  mar. 
ciauano  co  qualche  timore?  rac- 
cordeuoli  de’  trattamenti  de’  lo- 
ro compagni?fece  vn’ano  di  me- 
ranigliofa  confidenza  ? fmontò 
IR  le  k da 
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da  cauallo  » c caminando  a piedi 
aJla  tetta  della  (jia armata  anda- 
na gridando  > ouè  tl  Dio  di  T co» 
Ambr . dopo . A quefta  parola  fò  sì  fa- 
to ora - tforeuole  il  foccorfodtl  Cielo» 
tiene  fio-  e|lie  s’alxò  vn  furiolo  turbine  > 
che  inuiluppò  i nemici  di  Teo- 
dofio»  gettandogli  vna  gran  nu- 
uoia  di  poluere  ne  gli  occhile  re* 
fpingendo  contra  la  lor  propria 
faccia  tifate  le  fa  erte,  di  maniera» 
che  come  cófefsò  l’ifteffo  Clau- 
diano, Gentile  affai  oftinato,  pa- 
reua,chc  in  quello  giorno  tenef*. 
fe  in  (uà  mano  prigioni  i venti  » e 
le  tempefte»  e che  lolo  bilbgnaf- 
fe  dirgli  vna  parola , per  fargli 

volare  in  foccorlo  delle  fue P 

truppe  . Combattcua,iI  Cielo 
per  il  Ino  amato  Teodono,  & 
erano  armate  tutte  le  potenze 
dell’aria  per  fauorirele  lue  vit- 
torie* Si  trottarono  in  quei  tem- 
po li  foldati  tutto  mutati , tanto 
haueuano  di  fperanzanel  cuo- 
re» e di  fuoco  nell’animo . 

Bacutio  vno  de’maggiori  Ca. 
pitani  dell’Imperadore,  colle  le- 
gioni di  fiamme  penetrò  fra  le 
fila  de*  nemici  » abbattè  te  pm 

f©r- 
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fòrti  cefi  (lenze  > guadagnò  I\A1-  vitttrìà 
pi*lc  genti  d'Eugenio  sbaraglia*-  di  Te #- 
re?  come  huomini  caduti  dalie  do/io  cò- 
nuuole  , non  poteuano  a baftai>  trs  En- 
za ammirare  quella  mutatione*,  • 
i più  accorti  li  mettono  a nego- 
tiare  dì  pace  > dicendo , che  mai 
portarono  l’armi  contro  d’vn- 
huomo , c’hà  l\uia  > & i venti  al 
ilio  (oido  . 

Gii  aflìcura  Teodoilo  della 
Tua  clemenza  ; tutte  le  volontà 
per  infigne  prodigio  di  Dio,  ch'- 
elercita  la  Tua  potenza  ranto  ne* 
cuori , quanto  he*  venti  > fi  can- 
giano in  vn’ilhnre.  E quel , eh*è 
più  prodigiolo , i più  confidenti 
d Eugenio  , promettono  ali’Im- 
p.radore  di  dargli  nelle  mani 
ciò  t die  poi  deguiròno  : imper- 
doche  corfero  a prender  quello 
i»jficrabi]c>che  Ciano.  nel  Ilio  tro- 
no , palcendo  le  lue  belle  imagi- 
turioni,  e gridando  : \rrcndtttUy 
menaiclov  Ho  parlando  dETeq- 
dofio,quando  quelli  aflaltando-  • ~ 
lo  al  collo , e legandogli  vergo-  , 
gnoiamente  le  mani  ( 'ot  steli' 
c*no  coflora,  che  vt  h. fogna.  con ♦ 
d*r  vino  a T eodafio , cdt  qiuflo 
Kkk  z puf 
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paffo  lo  legano  a gu i fa  dì  beftia 
indomita  , e l’apprefentano  al- 
l’Imperadore,c’hauendogli  rim . 

. prouerata  alla  prefenza  dì  tutti 
;la  fua  impietà , e perfidia,  lo  fece 
prontamente  morire,  per  por  fi- 
ne al  ilio  imaginario  > e fancafti- 
co  Imperio. 

Il  federato  Arbogafte  tanto 
felice, quando  feguitaua  i confe- 
rii di  S.  Ambrogio, vedendo  l’in- 
felice fuccelTo  de’fuoi  diflegni, 
diuenne  sì  arrabbiato  , che  con 
le  fue  proprie  mani  s’vccilè,  non 
potendo  foffrire  nè  la  vita , nè  la 
- luce,  che  pareua  glirinfaccialTc 
le  fue  feeleratezze . 

Alcuni  dicono, che  Flaniano, 
per  non  fopra itinere  alia  fua.  ver- 
gogna monile  nella  mifchia;  al- 
tri (limano , che  fuggifie , e che 
vfaflè  Teodofio  ver fo  di  lui  la 
fua  lolita  clemenza . 

Eccoui  breuemente  il  corfo 
della  tirannia  d’Eugenio,  per 
rendere  fempre-ptù  veritieri  gli 
oracoli  d*^  Ambrogio . L’Ira- 
peradóre  venne  a Milano,  oue. 
ài  gettò  ai  piedi  del  Santo  Ve- 
feouo , attribuendo  le  fue  vitto*. 
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rie  alla  Tua  guida, a3  Tuoi  còfegli, 
& alla  virtù  delle  Tue  preghiere- 

Contraili  di  Sant'  Ambrogio  cote 
Vlmptradore  T co  dopo» 
j O1  il fino fine . 

* 4 

DIVISIONE  XVIII.  • 

SOgliono  dire  i Filolbfì  eflei* 
ni  quattro  cole , che  dii  tur- 
bano il  julmine,cioè  a dire  il  ve- 
to,la  pioggia, lo  drepito>e  la  luce 
del  Sole.  Et eccoui vn fulmine 
arredato  da  S-  Ambrogio  al  ve- 
to della  dia  bocca , alla  facra_* 
pioggia  della  fu  a eloqtienza>allo 
flrepito  della  dia  voce,  allo  (pie- 
dorè  della  fua  purifììma  vita.  > 
Teodofio,a  dire  il  vero,era  vn 
gran  Prencipe,ma  sì  come  è dif- 
fìcile dare  in  terra, e non  particì- 
pare  della  terra , come  vediamo 
nella  I una,  quale  tutto  che  lon- 
tana penante  migliaia  di  leghe, 
-pare  porti  nulLidimeno.ancora  i 
iegni  neilafròte;  così  è sì  diffici- 
le lo  dare  inCortedenz  1 partici- 
jxarc  de'codumi  della  Coree, che 
i’aniine, anche  le  più  modede,yò 
..  Kkk  V pon- 
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ponno  afconder  le  macchicsche 
gli  hà  impretTe  nel  volto  % Era 
quello  generofo  I.nperadore  di 
natura  inclinato  alla  collera , la 
quale  col  fufno  de*  cortegiani 
s’.icccodeua , pascendoli  de  gli 
alimenti  d^vna  troppo  grande 
credulità.  Per  qiefto  vennero 
due  volte  alle  mani  con  S.  Am- 
brogio > ii  che  vnanifeftò  a tutti 
sin  a ft-  l’autorità  del  Santo  Velcouo,  Il 
fa  *b-  primo  contrailo  Kì  per  vna  Sir 
*rui  nagoga  de*  Giudei,  l'altro  per  la 
fiat*.  fotta  Tcifolonica  -,  l’v- 

na  £1  a cagione  de  gii  Hebrei  , a 
quali  era  (lata  in  Oriente»  ad  in- 
ftanza  dVnVefcotK>>abbruggia- 
ta  vna  delle  loro  Sinagoghe»  del 
che  Teodofìo  adirato>qualì  che 
quefìo  haueffe  portato  gran  pre% 
giudicio  ai  Tuoi  Editti»  ne  fece 
prender  informatione,  e còdan- 
nò  il  buon  Vefcono,  acculato 
come  autoredi  quello  incendio, 
aTifabbricare  la  Sinaeoga^h’c- 
xainpolucre.  S.  Ambrogio  an- 
coraché di  fpiriro  pacìficoje  che 
non  hauerebbe  già  mai  fatta  co- 
fa  limile  nella  fua  Diocefi , fugr 
gendo  per  quanto  era  in  fuo  po^ 
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tere  le  turbolenze  del  popolo» 
ch’accendono  Tempre  maggior- 
mente l’incendio,  non  potè  tiu- 
tauìa  tolerar’i  vigori,  co* quali 
per  quella  imaginarja,e prere- 
fa  ingiuria  veniaano  trattati  li 
Chrilliarri  jma  ne  fcrìlfe  a Teo- 
dolio  , come  fi  vede  per  vna  ler- 
tcra,che  fitroua  ancora  nelle 
fue  opere , di  cui eccouene  alcu- 
ne parole. 

Se  ne  pajja  la  mia  vita  iru 
molli  pt»  fiere,  e cure  ? oue  per  l oh* 
brigo  della  dìgmtà  mi  ferito  im- 
pegnato r ma  Infogna  confeffare  , 
ibernai  tanto  v inamente  oh  fona 
rifentito  quoto  tl  vedermi  tu  quf - 
fio  tempo  qnafi  accufato  di  {acri*  ' > 

legio  alianti  Poltra  Aiatfta  . io 
vi  prego  ad  afooltarmi  con  pa - 
tituba,  tmpcrctocbe  ,fe  fono  inde* 
gno  d effer  fentito  da  Voi , io  notu 
detio  effer  ] entità  da  Dio  per  voi « 

Voi  mi  fate  torto  %fe  comandar?* 
domi  d'offrire  le  vofhc  preghiere, 

& i voflri  voti  a gli  Altari , mi  ì7% 
negate  /*  audicnz.*',  vot  facendo1**'1' 
qnefìo , mi  dichiarate  con  I tflejfa 
fentenz.a  indegno  di  portare  t vo • 

(tri  lamenti  all  orecchie  del  Dio 
Kkk  4 vi • 
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mittente.  Il  toglier  la  libertà  di 
furiare  rio  e termine  di  buon  Im 
per  adir  e n e co  fa  da  Tefcouo  il  ta  ■ 
cere  vna  verità  contra  la  fuaco • 
fcroKz,* . Tutto  ciò  , c hanno  di 
p.u  amabile  i M oriarchi  , 'e  ama  • 
re  la  libertà  anche  nelle  lingue ^ 
de  loYùfudditi  ; con  più  giuda  ra • 
giont  la  deuono  amare  nella  hoc • 
ca  de  Tt f cotti.  V e fempre  notabile 
differenza  tra  i buoni  , e c attrai 
frenapi , perche  gli  'uni  vogliono 
ne  loro  fudditi  la  libertà  » egli  al 
tri  niente  piu  amano  in  loro  della 
feruitit»  Ci  comanda  Iddio  di 
portarla  fua  parola  infaceta  de’ 
Regi , feri^arroflìrfi per  la  gtu[H- 
ti  a » Io  non  m'ingtrifco  già  per 
T importunità  > ma  io  m*apprefen  - 
to  per  debito . Quello,  ch'io  hò  fat- 
to, l*  ho  fatto  in  voflro  fattore , & m 
rifguardo  della  voftra  falutc 
■ S'ionen  ne  c aito  tl  pretefo  tffetto, 
fempre  amaro  à^ejjer  limato  del • 
la  V oftra  A4  a ed  a più  toflo  impor- 
tuno . che  inutile,  ò infame  . # 

V oi  bautte  comandalo , che  fi 
prendeffe  l'informati  otre  di  quel- 
li , c'hdHcfft  abbruggiata  la  Sina  * 
goga  de  Giudei) por  c alligarli . e 

eh  il 
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ci?  il  V efcouo  ì alla  cui  ijifìanz./Lj 
t tra  fatto  hncendiofijje  conciati* 
nato  a rimetter  in  piedi  l edificio 
con/  amato  dalle  fiamme . C ha* 
uctc  fatto , Imper adoro , facendo 
firmi  precetto  hi  quale  necejfart$* 

' mente  farà  nafeere  da  vn  E efcouo 
vn  preuancatorc  > è vn  martire, 

' ancorché  ne  /’  vuoine l altro  a * vo* 
fai  tempi  fi  a cgnuemuole , io  yo* 
gito  > cfa  fi  fin  trancio  vn  Vtfcouo 
ti  fouutnte  c'habbta  fatto  dare  il 
fuoco  ad  vna  Sinagoga  de*  Giu* 
dei , e per  qyefto  voi  gli  bautte  dtr 
putato  vn  Co-mrnifjano  , a fine**?*, 
che  fe  compiace  a3  vi  fai .pr  ecetti, 
trad  fca  la fua  legge  ? e fe  vi  fa  re, 
fi  farina,  vi  faccia  fare  ciò , c ban- 
ale fatto  i pomitiani  1 1\/ ero, 

ni . Ecco  doue  terminerà  queflo 
negotioife  vai  non  fiate  auuertito» 
Berme  tofiwi^ch'tl  Eefcouam* 
clinar a più  tojlo  al  martìrio  eh* al 
tradimento  ; diràyc  hà  fuj citato 
tl  pepalo,  c ha  toccato  all3 armi , & 
fr  a prefì  nella  mano  i tifoni  4P* 
denti,  » & efporrà  tutto  fe  ftejjo  per 
iti  fa*  greggia  .-O  felice  buggi/La, 
che  fermrà  a gli  altri  d' affilatiti* 
ut  4 lui  di  corona  > che  nectffi • 
Kkk  5 *4 
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tà  ce  di  ricercar  gii  ajfenti  ? ecco* 
miconfeffando  il  fatto : topublico » 
f protefio , /c  v#i  volete  a quefto 
triodo,  eh  to  ho  colle  mie  mani 
datoti  fuoco  a quefia  Sinagoga^, 
della  quale  fi  parla,  accio  non  fi 
trouajfepiu  luogo  alcuno  , douc** 
fojfe  rinegato.  Gies'u  Cbrifio  : No 
mi  dite,  eh  io  non  ho  incenerite** 
quelle  della  mia  Diocefi  ; il  Cielo 
? Uà  fatto  per  me  * il  Cielo  ha  pre* 
eicnuta  la  negligenza  (limata  da 
me  in  quei  tempi  ragioneuote  ; e fi 
gli  huomini  hanno  in  quefto  fogni* 
tato  il  volere  del  Cielo » voi  inaia- 
tele vna  de*  voftri  Conti  per  pu* 
n irgli , e rtfabricare  le  Sinagoghe 
di  Giudei  a nofirefpefe , a fine  chi 
l amano  d'vn  Capitano,  che  porta 
li  fiendardi  della  Croce , non  gli 
pofja  d bar  nuotiti  portare,  fe  non 
dopo  d'tffcrfi  imbrattata  d v?iu 
facrtlegia  machmato  contro  dei 
Crocfijjo  ? 

- Noi  babbi  amo  veduto  altrùi 
volte  fopra  la  facciata  di'  Tempif 
de  gl*/ dòli , come  erano  flati  fab* 
bricati  dalle  faglie  di  Cimbri  ; 
ma  d hot  aitanti  leggeremo  fopra 
la  porta  delle  Sinagoghe , che  fa* 

tau- 
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/?*/*  fatte  del  [angue  de  i 
Chnjìiani  per  comandamento  di 
yn  I mperadore  Chnfluwo . Bra* 
mano  li  Giudei  di  vedere  t Cbri - 
filavi  alla  catena  ■>  eirauar  anno 
yn  * f mperadore  Chrtftianiffìma 
fiJimQro  de'  laro  furori?  Voi  gfi 
farete  trionfare  della  Chiefa  di 
Via*  voi  gli  farete  fcriuere  le  no* 
(Ire lagrime  , e tendere  affi  tuoni 
tra  i fuoi giorni  feftiui , e le  vitto* 
ne  [opra  di  noi  riportate * tra  quei* 
le  y c hanno  hauute  da  gli  Amor* 
rei*  t Cananei  % 

Profegiu  quella  materia  cm 
gran  forca  di  paro]e>e  ragioni*  e 
Ycdendo>che  rlmperatore  poco 
conto  haueua  fatto  deil’auuifo 
datogli  in  particolaremon  man^ 
qò,  conforme  alla  fatta  prome(- 
fa,di  parlarne  in  puhlicoinvm 
fermane  >,  che  fece  della  verga 
vigilante  di  Gieremia x oue  trat* 
tando  della.  Storia  di  Nataa>che 
rimproueraua  a Dauid  il  Aio 
peccato, con  la.  confideratione 
de’  benefici \ riceuuti  dal  Cielo, 
fece  vna  longa  apoftrofe  airinv 
peradore  Teodofio,  applicado  a 
lui  le  parole  di  Dio  * Io  t'ho  duri* 
Kkfc  d W 
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qut  fatto  d huomo  particolare 
ìmpiradore  . lo  ihò  [(/"gettate  le 
barbare  nationt : tofhò  data  proto 
per  [acceder  a- tuoi  Imperty  io  t ba- 
data la  pace  » to  t'hò  dati  i tuoi^ 
nemici  legati  nelle  tue  mani , io  ho 
aperte  le  terre  iman  alle  tue 
legioni  i » t*hò  difefo  con  lo  fenda 
della  mt a protet  Itone  i to  ho  arre + 
fati  tutti  li  confegliàè  tuoi  ■verni'- 
O r per  far  riufcire'it  tue  tmprefa 
io  t ho  re/o  formidabile  a popoli», 
illuflr  aneto  li  la  fronte  Co' rag  gì  del 
la  mia  musila  ,ptr  rifabbricare  le 
Siti ager hà  de  Giudei  ? 

‘ - DilTe  moite  akre'cofe  in  finir, 
ir  &£mi  ni!  ' cOivt  ant’a  rdore  , tuo** 
•no,  e>fulnTÌrte , che  Teodofto  nè 
rètto  attonito,  & altro  non  gli 
feppe  dire  ail’vfcire  del  pulpito* 
fc  non:  ^efeouBì  /ooggidth  predi- 
ca se  fatta  per  me  : Sacra  M at ■• 
flà, nfpònde  S : Ambrogio,  il  tutto- 
fé  fatto  per  voftrobeve  Ev  vero  ré- 
'pltca  l Imperadore  ,io  hòhaauto 
torto  dt  fare  queflo  precetto . £ per 
quell O y dice  $.  Ambrcgio  > io  non 
avderò  ad  offrir  per  voi > all'  sili  a- 
ve  il  pegno  delia  voflra  falutKS* 
prima',  che  voi nonbabbiatf  n uo- 
se w - ^ / caia 
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CAto  qucfto  Editto . Io  borati  r& 

Iuo co  i dice  T eodofto  ,fepra  quctlA 
ftcurtàì  che  voi  mi  date  3 nfyondf; 
il  P'efcoue , io  me  ne  vò  a preferì- 
. tar'il facrificio . 

L’altro  contrafta  di  S*  Am- 
brogio con  Teodosio , fu  per  1-i 
ftrage  de’TclìUoniccnfbper  vna 
parte  la  caia  è sì  manifefta , che 
mori  hàbrfognò  di  fplendore , e 
h-  di  iuce , per  l'altra  acanto  augn- 

ila, che  farcire  vn  gran  falla 
volerla  pattar  lotto  filanti© . 

I TclìMonicenfi  in  vn  bisbk 
gli©  popolare  ammazzarono  vn 
Capi  t ano  dell' Impera  dorè  >*c'  he> 
nella  fatto  imprigionar’ vrt  Coel 
chiere.La  miona  portata  inCoì> 
te  infiamma  tuttala  mi!iria,H^ 
quale  perifivche- portar  vna  fpì* 
•da.  Ila  l*elTer  Signocc  del  (angue 
de’  popoli..  Non  potè  Teoso- 
fi o non  moftraifi  offefo  di  cjnc«- 
fìa  morte-,  impero  io  che  gl’Impef- 
rad  ori  fHmauano  in  quei  temi- 
•p: , ch’i 'fbldatiferiiiflerar.ua  l'op- 
ro fortuna, come  le  piume  a’cofir 
pi  del  li  vccelli . Mentre  il  monfe 
_ • ftrcpicaua  già  nella  Miniala , & ri 
Aduline  dell’ Aquila  Imperiale-, 
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ininaccìatia  la  mifera  Città  mae^ 
chiatadi  quello  ammazzamen- 
tOjV’arrmq,  molto  a tépo  S,  Am- 
brogio,che  addolci  grandemcn* 
te  gli  affati  e ridale  totalmente 
J’Iinperadore  alla  clemenza}  ma 
fico  me  i venti  fono,  quelli  % che 
generano  le  rempefte  nel  mare* 
rifondo  qu.edo  elemento  di  Tua 
natura  piacewole  ; così  i catùui. 
YfSciali  fono  queiii,ckc  partorì-.  < 
fcono.  tutte  le  turbolenze , che 
fono  nella  vita  de*  Gradi, ancor» 
che  gli  doni  fpeffo  il  buon,  natila 
rale  incltnatìone  alla  dolcezza.. 
Quefti  Capitani  * che  ftauana 
tempre  fufurrando  all’orecchio, 
delflmpetadore * talmente  fo£ 
fiatono , e temperarono > che 
dopo  la  ritirata  di  S.  Ambrogio* 
accefera  il  fuoco , e la  tempefta.. 

Dà  Teodofoo  ogni  libertà  a'  fol- 
dati  per  la  vendetta>che  fi  doue-. 
ua  fare  fopra  la  Città  diTrìTà- 
ionica..  ,EÌI1 , che  vpJeuano  far 
mio  tare  la  loro  palone  ne  l fan- 
gue  virouano  To’inuentione  in- 
felice^ barbara.  Mandano,  que- 
fio  numero  fa , c pouero  popolo 
jnvna  gran  Piazza  p ublica  t che 
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fi  chiamarla  il  Circo  * oue  per 
Sordina  rio  fi  rapprelcntauan^i 
Giuochi.  Così publicarono,e- 
haueuano  a rapprefentare  vru* 
prodigiofo,e  nobile  fpettacola 
per  dar  trartenimento  al  popo* 
lo . La  curiolità  di  fua  natura  è 
tempre  credula»  e chi  ha  in  capo  ( 
l’imagine  d‘vn  piacere  » mira  fo- 
lo  l’elea  lenza  badar  all’huomo* 

Quelli di fgratiati  corrono  alla 
cieca  per  pigliar  abuon’hora  il 
luogo  ^gli  cratrengono  nel  prirc- 
cipio  con  fcherzi,e  giuochi  di 
poco  rilieuo»  quali  mirananocò  x/ 
molto  gufto,  barrendo  perniati- 
fo  le  mani, e gridando*!/!*»  il  Rie  * 
quando  ecco  vie  .'re  dalle  sbarre 
daonde  s*afpettaua  * vn  torneo, 
vfcire  » dico  Cauaglieri  coperti 
d*3cciaio  » con  la  fpada  alla  ma- 
no » che  li  lanciano-  fopra  quella 
moltitudine , racchiula  come  in 
vna,rete>e  fanno  vna  lagrime- 
noie  carnificina  di  quelle  pouere 
pecore*  Il  (àngue,  che  boliiua  in  $,rSgé 
qiezo  a tanti  vrlì,&  horribili  diTtfam 
imagini  di  morte  3 rendeua  fpa-  /#*/*«* 
uentofo  fpertacolo  a quelli  > ch’- 
erano  fuori  del  pericolo.  Sieo- 
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me  vn’ acce-la  incendio  prènde 
fempre  forze  maggiori,  e diua- 
-fca  il  foo  carni no>non  fi  sa  , 
qualche  refiftenza  infiamma  tfe 
maggiormente  qucfto  furore-, 
ma  vlceiadò.  dal  Teatro  >fcorfe 
tutta  la  Città,,  di  maniera  >xhe 
nello  fpatio  di  tremore  fi  conta- 
rono, circa  fette  mila  perfone  di- 
ftefe  a rerra 

O Gran  di , quai  Dio  hà  poftì 
Topra  la  te  ha  de  gli  hiiomini  per 
-contemplar^  da  più  alio  luogo 
' iimagìni  delle,  votlre  miierie 
non  già  per  romperle  > Ò farle  ici 
pezzi*, qual' Oceano  potrà  latta- 
. *e  le.voàre:  bocche  * quando  pfcr 
-Todisfare  ad.vna  vanità  di  ipità- 
~®o,  voi  Eliciate  correr  parole, 
•nhe  tirano  fecole  ftragi  de’mor- 
*3 li  • f.  A : j:  , . fj> 

;.iv‘Noh  è.sffhuofo  il  Mare , r>e 
sLfpauentcùoii  i Tuoni  > il  fiele 
de’  Dragoni , & il  veleno , .qbe 
gófia  il  collo  de  gji&fpidiTmoi- 

* io  più  tolerabiic>che  yna  paroia 
. inconfitìccata  * vfeita.  dalla  boc- 
vi  cà  dTn  Grande  >;Uiie'/ciogiie  le 

• ma  ni  alia,  violenza- ve  le  lega  &l- 
•kr'giuhàcia  v Eccoui  in,  oc  hose 
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vna  poncra  Città  fpogliata  de  i 
Cittadini , e popolata  di  corpi 
morti, che  a giuTa  d’Ifola  De* 
ferra  ne  giace  circondata  da  vh 
mare  di  fingile . Quante  Mogli 
chiama  noi  loro  Mariti, e quanti 
piccioli  Orfani  cercano  tra  mof-- 
ti  il  loro  Padre  l gli  chiamanb 
tra*  cadauerijche  non  hanno  pili 
vóce  per  riipondergli. 

Non  s 'imagi  nò  mai  Teo- 
dofio  taPempietà  • ma  clTendo 
feorfa  la  fua  parola  tra  le  mani 
d’huomini  di  guerra  dati  alla 
vendetta  , non  poteaa  più  trafi- 
tenerla.  » 

Quando  S.  Ambrogio , emen- 
do in  compagnia  d’altri  Vefco- 
ili , intefè  le  nouelle  di  qnefta_* 
dolorofa  Tragedia , l’àftalirono 
finghiozzi nel  cuore, e le  lagri- 
mene  gli  occhi  . L’Imperadoflc 
tormentato  nella  Tua  cofcienza, 
fece  (ecreta  méte  penetrar  i fed- 
timenti  del  buon  Vefcono,e  cd- 
nobbe  fubito,  che  quegii,clle 
non  l’hn lidia  fpà ragnato  in  c©fe 
più  leggiere , lo  trattarebbe  ìjìls 
qued’attione  conforme  al  ftto 
demerito  ; Cosi  fubito  per  let- 
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tere  lo  de  min t io  feommumea- 
to,e  che  (e  veniua  a Milano > 
non  Io  porcua  tracrare  , che  da 
korn inimicato,  hauendolo  ri- 
dotto a lai  termine  il  Ilio  pecca- 
lo, che  la  villa  iftefla  de  gli  Al- 
tari gli  farebbe  di  colpa , fé  non 
fi  rifohieua  fare  vna  perfetta  pe- 
nitenza.. 

Diede  hen’a  vedere  Teodo* 
fio  in  quefto  particolare  > ch’era 
di  fanti  coftumi  -,  VrV  altro  ve- 
dendofim  fiat©  di  poter  mette- 
te fofiòpra  cotta  la  Chiafa , fi  fa- 
rebbe voltato  contro  la  verga» 
con  furie , e minaccie  imperio(e> 
onero  s’haiiefie  voluto  prendere 
inezi  piti  dolci»  hatirebhe  tro- 
iate maniere  da  farfi  di /peniate 
didiigoci  ordinarijd’vna  publicp 
penitenza , per  il  rifpettQ  domi- 
to alla  flia  peribna  : ma  (apendo 
,nueflo  btion’Imperadorejche  il 
filo  male  haueua  bifogno  d’vn 
buon  medico  » elefTe  il  più  feue- 
todì  tutti» e mai  s*acquetò  fin 
«he  non  vide  Ambrogio,  valen- 
do più  rofio  efTer  da  lui  riprdo» 
che  adulato  da  vn*a  Irro.  Venne 
a Milano , e perche  prendeva  ia 
t ■ - ftra- 
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Arada  della  Chi  e fa , fece  il  San- 
to Vdcougr  chili  iere  irr  fretta 
tutte  le  porte»  efcc  dal  luogo  fa- 
cro  per  incontrarlo  > c fuhi'co  gli 
parla  in  quella  gaila . 

Non  pojjo  credere*  o Impera  Parole 
dare  i chi  voi  ancora  GinofciatCJt  nobfb 
Cenormta  del  fallo  comm  f [fa*  sì  di^.Arn 

come  la  collera  v'hà  in  quii Teoda  * 
po  accecato , cosi  la  fièni  a della-/  ~ e0 
voflra  grandezza >& ir a^gi  ctelJ 
vostro  diadema  v 4 abbagliano  : 

Poi  però  daurefli  guardare  la-* 
terra  della  q* ale  fitte  fiato  impa- 
lato > t nella  quale  douete  ritor- 
nare : Voi  dourefie  penfare  » chCJ 
la  porpora  , che  copre  il  voflro  cor- 
po » non  lo  può  difendere  dalla-* 
putredine  * e dai  vermi  ; lo  (lato » 
nel  quale  vi  trouafle  all  * bora-** 
dovrebbe  ftrutredi  cantra^efo  al- 
l * tltuaùohe  di  quello  , c * ho^a-t 
fuor  a di  voi  flejjo  vi  traf porta-** 

Voi  comandate  ad  buomim  * chi 
fono  dell  * ifleffa  voflra  natura-** 
eh:  fono  compofh  de  gli  (ìeffi  ele- 
menti , eh:  vi  fono  vgualt  nella 
nafetta,  e vi  faranno  ancor * vgua* 
li  nella  fepoltura  » V ’ haueua-» 

Dio  fatto  huomo , & Impera  don* 
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per  trattargli  da  buontinì  » e dct~> 
fuddiiu  e fono  fiati  cosi  » volendo  i 
vofiri  precetti  peggio  delle  beffaci 
feiuaggte . 

Con  quai  occhi  pretendete  voi 
mirare  la  Chi  e fa  di  Qio  viuen- 
tCich  e y offro  fupremo  Signore  ? 

/SI e bautte  voi  altri  differenti  da 
quelli  > che  fono  fìat : auuclenatt 
dal  fiele  di  quella  collera  ? Ce 
quat  piedi  toccarete  voi  qucfli 
marmi , fatti  foto  per  t piedi  de' 
Fedeli  ? Forfi  con  quelli  > che  vo~ 
gitano  calpeflare  gli  edmti  cada- 
neri?  Ouai  mani  (olleuarete  voi  a 
gli  Altari  ? Hauete  voi  folo  que- 
lle , chi  grondano  ancora  di  fan - 
gue  di  qui  Ile  vittime  sfortunate? 
Ardirete  voi  di  prendere  co'ru 
quefìe  mani  il  corpo  del  figlio  di 
Pto  ? Ardirete  voi  portare  il  fuo 
(angue  a quefla  bocca , cahà  prò 
nuntiata  la  femenz^adi  quella -> 
carri  ficina  ? Retir  attui , non  cu- 
mulate peccato  a peccato  > preit 
fitte  al  collo  il  giogo  della  peni-  - 
tenz.a  , ctieFvtuco  rimedio  de’ 
Vepri  ma fi . 

I - i . « 

Aitonito  Tcodoiiodi  quefta 
libertà?  non  ieppe  dir’altro 

non,* 


DelP-Caufìno.  • *541 
non  , che  Dauicìe  era  (laro  gran 
peccatore  : ma  ripigliò  il  Vefco- 
uo  ; £ bene  poiché  parlate  di  Da - 
uide*feguitelo  rulla  ftta  penile»» 
% 'ai  come  l * bautte  feguitato  nel 
peccato  . 

. A quelle  parole  Cc  ne  partì 
l’Imperadore  , e tocco  dal  dolo- 
re fe  n’andò  nel  ftio  Palazzo* 
oue  fi  sforzò  di  fodisfare  a pun- 
tino alla  penitenza  ordinatagli 
dal  Santo  Prelato . Haueiia-» 
già  in  quello  (lato  con  fumati 
otto  meli  in  circa,  quando  ve- 
nuta la  Fella  di  Natale,  gettò 
grandi  fofpiri  , e fparfc  gran- 
de abbondanza  di  lagrimcjde- 
plorando  amaramente  il  fuo  Ha. 
to  : Del  che  Rullino , eh  *er«a_ò 
ali’hora  ilfàuorito  di  Teodofio, 
e che  fiìpoi  latto  in  pezzi, re- 
gnando i luoi  figliuoli,accortofì 
dell  * afìlittionc  del  fuo  Signo- 
re , gli  chiede  la  cagione  di  qae^ 
Ito  dolore, raddoppiando  all’lio.; 
ra  Teodollo  i finghiozzi-  Ah 
Ri  ffino  t tu  fcberz.t,  dtjfe . e tu  non 
vedi  deue  nei  tregge  tl  maleLs. 
Non  bò  tofoife  occupane  di  pian - 
gore  con  amare  lagrime  la  muut\ 

di* 
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dir fgr  alia,  vtdenao , che  gli  Alfa* 
ri , che  fvno  furti  ptrgh  fchaui , e 
menda  hi  noi?  mi  panno  J>  ffrirC^J> 
e che  biftgnay  eh  io  (ì a troncato* 
come  membro  putrido  dalla  com- 
pagnia de  gh  h uomini  , e da  gli 
Angioli,  poiché  io  so  beni  ffimo, che 
quello  » c he  viene  legato  in  terra-* 
per  la  bocca  de  Sacerdoti  , farà 
legato  in  Cielo, 

Ruffino , che  ftimaua  effer sì 
po terme  come  il  Cielo,  ciifie  j chi 
s’ altro  non  affiggeva  lo  fpirita 
dtir  Jmperadore  > che  ci  mette 
rtbbe  predo  rimedio  gli  ri/ponde 
Teodofio-  T'unonconcjuilVt 
/ cono  Ambrogio , ma  io  so , chc~*> 
nell  tuo  credilo  > ne  la  tua  ir  da 
fina  potranno  far  cofa  alcuna— 
Nientedimeno  Ruffino  indite* 
c dice,  che  per  madera  al  Vedo- 
no tutto  ciò , che  vorrà  -y  lo  v à a 
trouare,ma  il  Santo  aframente 
lo  riprefe , a nudandolo  a pensar 
più  toflo  alle  lue  proprie  pia* 
che  ad  interceder  per  gli  ai- 
tri,  poiché  kpeua  da  buona  par- 
te, ch’era  flato  partecipe  di  que- 
llo fìmefìo  coniglio  Rodino 
potò  piega ua  guanto  poteua , c 
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fi  sforzaua  dì  vincerlo  con  belle 
parole?  dicendo  finalmente?  che 
accompagnarebbe  l’Imperado- 
re  alla  Chìefa-,  S.  Ambrogio,che 
ftaua  sui  ferio  > ripiglia  : ò t v;e - 
ne  come  T iranno , io  [fenderò  il 
colto  ? ma  fe  viene  come  Impera» 
dorè  Cbnfttano,rifolutt(]ìmamen • 
te  io  nt  opporrò  alla  [ita  entra « 
f<*.  S’accoiie  molto  bene  Ruffi- 
no? che  il  Ve!  colio era  infleffì- 
bile?  e viene  in  fretta  per  anni  fa- 
re limperadore?  che  non  volef- 
fe  in  qucfto  giorno  andartene 
alla  Chicli.  Lo  trono  perftra- 
da  a gitila  d ’ liti  omo  incantato? 
e'haueua  il  dardo  nel  cuore?  e 
che  coueua  al  cimcdio?&:  ha- 
ucndogli  detto  ciò»  c’hàueua 
trattato  col  Vclcouo  . A'on  im- 
peria ? due  T ecdopo  > che  faccia 
cu  me  acro  eòi  che  gli  piacerà* 
f on  ripetute  di  riconciliarmi  con- 
ta Ch  tfx . 

Seppe  S.  Ambrogiojche  T ce- 
drilo veniua,  fe  n’efce?  e l’afpet- 
tn  Copra  U porta  d’vna  picciola 
camera  lepa  rata  dal  corpo  della 
Chiefa  > oue  d’ordinario  fi  fala- 
tauano  ; Poi  iubito  vifìolo  .cir- 
coli- 
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conciato  da  i fuoì  Capitani } Ve- 
nne voi , die' egli*  per  farci  violen- 
ta ? Nò , dice  Ttodofio  » io  ven • 
go)come  burniti /fimo  Senatore  >t 
vi  fuppltco , che  imitando  la  mi - 
fericordia  del  Signoresche  ferui • 
te  ìfciogliate  le  mie  catene  *altri- 
mente  io  muoio.  Che  penitenza* 
ripiglia  il  Santo  > bautte  voi.fatta 
per  Jodtsfat  itone  di  sì  gran  pecca- 
to ? À voi  tocca , rtfponde  T e odo - 
[io  i ordinarmela  » & a me  pren- 
derla . 

All  bora  finche  per  correg- 
gere ii  fallo  dell’ Editto  fatto 
contro  i T cflalonicenfi , gli  co- 
mandò di  fofpcndercjfelcciitio- 
ne  delia  fila  (entenza  di  morte, 
lo  (patio  di  trenta  giornkpoi  ha* 
«endolo  introdotto  nella  Cliic- 
fa, cominciò  il  fedele  Imperalo» 
rea  pregare* non  fubko,ne in 
ginocchione,  ma  dirtelo  (opra  il 
pani  mento , che  inaffiaua  colle 
fue  lagrime , rterpandofi  il  crine  ', 
eTipetcndo- con  pietà  quel  vty 
fettodi  Datiide.  U anima  m\,i 
t attaccata  ai  pauimento  vi 
ni ficatemt  fecondo  la  vofìra  jpa 

relsLs.'  . ^ 

; Ve- 
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Venuto  il  tempo  dell’oblatìo-  p^uH, 
f • ne,  fi  lcuò  modeliamente  da  ter-  Adfnfìt 
ra,hauéndo  ancora  gli  occhi  ha.  pauimit 
gnati  di  Iagrime,&  andoflene  ad  to  ani - 
offrire  ia  fua  offerta,  poi  dimorò  m 
ne’  balauftri  , che  feparauano  i v,u;fic* 
i Sacerdoti  da* Laici,  apparec-  *ecu 
chiandofi  a fentir  il  reftante  del-  Vt  v*rS 
*la  Mefla  nell’iffeffo  luogo . San- 
to  Ambrogio  gli  fece  dire,  che 
%)  fi  fennaffe  in  quel  luogo,  e s’ha-  ■ 
uefiè  bifogno  di  qualche  cofa  ? 
L’Imperadorerilponde,  Chea - 
fpettaua  la  [anta  Commnmone  ; 

Del  che  il  faggio  Prelato  atiner- 
tito , gl’inuia  vno  de’  fuoi  primi 
1 Diaconiche  Io  lèruiuano  alPAh 
tare , per  fargli  intendere , che  il 
Choro  era  il  luogo  de*  Sacerdo- 
ti, e non  de*  laici,  che  vfciffe  pre. 
fio  per  metterli  nel  fuo  pofto, ag- 
giungendo,che  la  Porpora  potè-  _ 
uà  ben  far’ Imperatori , ma  non 
Sacerdoti . Teodofio  vbbidifce, 
v erifponde,  che  quello,  che^j 
l hàuea  fatto  , l’hauea  fatto  fenza 
mifterij,  ma  che  tale  eral’vfan- 
za  della  Chiefa  di  Coftantino- 

E quello, ch'è  degno  di  cófide- 

f.  EH  «- 
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ratione  è , ch’effendo  ritornata 
inLeuante»  (emendo  la  Meda 
vii  giorno  di  fdta  molto  {bien- 
ne, doppo  d'hauer  presentata, 
la  Tua  offerta,  vfcì  di  Choro  > 
del  che  ilupefatto  il  Patriarca^» 
Nettario,  gli  dimandò,  per  qual 

caufa  Stia  Mac  dà  fi  ritira  IR 

fofpirando  gli  ri: potè,  lo  bo  fi * 
nalmentc  imp  arato  a mie  fpefc^* 
la  differenza , che  ve  tra  v n Ini - 
per  udore , & v nffefcouo . lo  bòfi  • 
miniente  trottato  vn  Maefiro  del. 
la  verità : e perdimi  il  mio  pare- 
re \ io  non  conosco  tra  Ptjcoui , che 
vn  Ambrogio  degno  del  fuo  no* 

Eccoui  1 * aiutorità  impareg- 
giabile > eh*  era  come  il  raggio 
della  fua  grande  virtù,  e fantità  » 
d'onde  nafceua  tutta  quella  for- 
za, e vigore,  c’haueua  trattando 
•con  gli  hu omini . 

Io  perno  hatier  meffoa que- 
lla hora  in  chiare  le  principali 
attioni-di  S'ant  * Ambrogio  , ed 
hauerle  talmente  deferittey  che 
ogni  forre  di  conditione  vi  po- 
trà cauare  qualche  forte  d * am- 
maedramcnto  . Non  è {tarai 

> già 


JMTjHOR  K 

TdelV.Cattpno,  1.547 
già  nìia  mente  porle  per  Annali , 
maperDifcorfi  hiftoricij  atti  a , 
perfuader  la  virili  Cosi  non  ho 
i voluto  .caricare  quella  carta  d\ 

' maitre  particolari  narra  rioni  > che 
fi  ponno  leggere  in  Paolino , So- 
zomeno,  Ruffino?  e che  jono 
iftate  diligentemente  cercate^ 
i dal  Cardinal  Baronio  confor- - 
| me  al  Tuo  diflegno  . lo  fin’fco 
[V  doppo d’haucr detto  ? che Pao- 
*r .'lino  fuo  Secretano  teftifica-»», 
iche  fcriuendo  Cotto  di  lui  poco 
auanti  la  fila  morte  ? vidde  vh-js 
•Globo  di  fuoco ? che  gli  circon- 
darla il  capo ? e che  finalmente 
gli  entrò  nella  bocca  > impri- 
mendo nel  fuo  volto  vn  mara- 
uigliofo  candore»  che  Io  tenne 
sì  rapito ? che  durando  qnefta_^ 

'•vifione  gli  fù  imponìbile  lo  fcri- 
tiere  vna  fola  parola  di  quello» 
che  Sant’  Ambrogio. gli  det- 
tarla . 

Del  redo  hauendo  già  fe  flati-  jjor(e 
ta~quattr’anni  ? era  riuerito  co-  di  san- 
ine oracolo  del  Mondo  : poiché  te  Am- 
veniuano  da  gli  virimi  confini  bngn* 
della  terra  per  afcoltare  la  fua_* 
Capienza  > conte  quella  dì  Salo- 
li 11  i rno- 
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itigliele  doppo  la  morte  di  Teo- 
dofìo > Scilicone  , che  reggeua 
l’Imperio  , tenerla  la  prefenza 
di  Sant’Ambrogio  ranco  riecef- 
f aria , che  ftimaùa  eflere alla  vi- 
ta di  quello  Santo  Prelato  at- 
taccata 'rutta  la  gloria  dell  ’ Im- 
perio Romano  . In  fatti  men- 
tre vn  giorno  di  Sabbato , rice- 
uuca  la  Communione,  refe  dol- 
cemente l’anima  fua , a guifa  di 
vn  altro  Mosè,  nella  boccadi 
Dio  -,  fcaricoffi  vn  gran  diluuio 
di  mali  nell’Italia,  che  folo  pare- 
ua  eflere  flato  frenato  dalle  pre- 
ghiere del  Santo . Scorriamo  10 
vi  prego  quella  morte  all’vfan- 
za  della  Scrittura , che  folo  fa 
mentione  della  morte  di  tanti 
grandi  fiero i , e non  parliamo 
della  morte  in  vn  foggetto,  ch’è 
tutto  pieno  d’immortalità . 

Oche  vita,  oche  morte  ha- 
uer  portato  nella  fua  nafcita_^ 
Api  fopra  le  Iabbra,e  nella  mor- 
te globi  di  luce  nella  bocca  ì O 
che  vita  l’ edere  fatto  dalla  fua 
infamia  a gutilà  dì  Samuele  per- 
ii Tabernacolo , fenza  però  fa-  - 
pere,  ch’era  chiamato  al  Taber- 


Del?  Cantino.  7349 

nacolo?  O die  vita  d’efTerG  con- 
ferliacò  nella  corruttibile  del 
Mondo  in  vna  puriflfona  caftità 
r a guilad  ’vna  fontana  d’acqua 
*:  dolce  in  mezo  all  * Oceano  ? O 
che  vita  d’eflfer  arriuàto  a gli  ho# 
• noti?  e dignità  fuggendo  ? Se  ha- 
ner  honorato  tutte  le  dignità  co 
l’honeftà  de’fuoi  coftutni?  O che 
fvita  non  hatieremai  infegnata 
virtù  alcuna  prima  di  praticar* 
É ia  ? Se  eiferfi  furo  vedere  prima 
dotto  coll’efempiojche  facondo 
con  le  parole  ? O che  vita  hatier 
talmente  gouernata  laChiefa, 
chepareuavn  ritratto  di  quella 
del  Cielo?  & vn  eterno  modello 
di  virtù . O che  vita  hauer  fo [te- 
nuta {òpra  le  fue  {palle  rutta  la 
gloria  del  Chrìftianefimo?e  tutti 
gl’intereflfi  della  Cafa  di  Dio  ? O 
che  vita  l’hauere  tante  volte 
fchiacciata  la  teda  de’  Dragoni, 
Se  dTerfi  relb  l’oracolo  del  Mon 
do?  Se  il  Dottore  de’Monarchi  ì 
E che  morte  morire  come  in  vn 
campo  tutto  pieno  dipalm^j 
piantate  colle  fue  proprie  mani, 
^ cokiuate  dalia  fua  induftria  > Se 
madiate  da  * fuoi  fudori . 

Lil  3 Che 


Del  p.  Caufìno . 1 3 5T 

tre  » e di  porpora , vgha  il  C.eto  y 
chs  quell  h-torno  impartgg:  abile) fi 
corri!  il  ornamento  del  voflr  ordi- 
ne , pojfa  efjtre  fempre  il  model- 
lo delle  voftre  atitom . Efela  vo • 
(f  ra  dignità  vi  fà  e fiere  come  mon- 
tagne Ai  Sinai  tutte  in  fplendore  5 
in  fiamme  & in  tuonu  piaceteti- 
a Dio  > che  l innocenza  della  vo* 
(Ira  vita  vi  faccia  a fiutimi  t atto- 
rie montagli  i del  Libano  , per  por- 
tar il  candore  delle  nem  nella  pu- 
rità delta  voflra  corner  fattone}  0 - 
dorè  dell  inc.cnja  nc'  voftn fiter  fi- 
ci]  > e diuotioni  > e Le  fontane  nella 
dottrina  e nella  pi  tà,  della  quale 
farete  partecipi  tutta  il  M ondo .. 
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E Dluifioni , che  fi  contengono 
nel  Prelato  della  Corte 
■ Santa. 

CH’  è ben  conuen  iente,  che  i nobili  I 
gouernìno  ia  Chiefa.  Diuifione  I. 

pag.  ^ 5>5° 

Chela  nobiltà  non  dcue  nfpirare  a*  ca- 
richi Ecclefiallici  » che  per  vie  legiti- 
me.  Diuifione  II.  96$ 

Della  Vocntione.  Dinif.  III.  980 
Delle  virtù , che  rifplendono  nella  vita 
d’vn  Prelato,! 

Diuifione  IV. 

La  feconda  virtù 
forza  dello  fpì 
Se  il  luflfo . Diu filóne  V.  9 9 2 
La  terza  qualità  del  buon  Prelato , ch*è  , 
la  purità  della  vita.  Diuif.VI.  1001 
La  quarta  perfettione  del  Prelato  , che  1 
fi  vede  nel  zelo,  e nella  carità . D'ini-  * . 
fioneVII.  iòo<> 

La  quinta  eccellenza  del  Prelato, eh’ è la 
fcienza,e  la  prudenza. Piu.  V III.  1 oi  0 

Imo- 


a prima  e la  làpienza. 

987 

del  Prelato , che  è la 
rito  contraTauaritia, 


TAVOLA.  1353 

I motìuì  > che  i Prelati  nobili  hanno, co- 

si richiedendo  il  debito  della  loro 
profeffione . Diuifione  IX.  1013 
Gli  efempi  de’  gran  Prelati, fono  viuiffi- 
mi  (proni  alla  virtù  . DiuifiX.  1019 

S AMBROGIO. 

Sua  vocatione . Diuifionel.  1032 
iL  Vn  riftretto  Elogio  della  vita , e de’  co- 
\ ‘ Pumi  di  S.  Ambrogio . Diuifionedl. 

; -,  fs-  1041 

II  luo  gouerno.  Diuifione  III.  1048 
1 fiioi  combattimenti,  e prima  contra  la 

gentilità.  Diuifione  IV.  1067 

. Oratione  di  Simaco  a Teodofio , e Va- 
lentiniano  il  giouane  per  l’Altare  deh 
la  Vittoria, efercitio  della  Religione 
Pagana,  e per  l’entrate  delle  Veftali . 
pag.  . 1071 

Oratione  di  S.  Ambrogio  contra  Sima- 
co. E*  ella  canata  dalle  file  ragioni, 
* .concetti , e quali  da  tutte  le  fue  paro- 
le. Diuifione  V.  1089 

Trionfo  di  S.  Ambrogio  nella  conuer- 
fione  di  S.  Agoftino . Del  naturale,  e 
^ delle  qualità  di  quello  grand’huomo, 
Diuifione  VL  ii2o 

Lll  j Di' 
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r$54  T A V O t A. 
DifpoGtione  allaconuerfione  di  S.Ago~ 
Gino.  DimfionèVlI.  1150 

Agitationi  dello  Spirito  di  S.  Agoftino- 
lopra  la  lua  co  11  er fio n e.D.VI  1 1 . 1 171 
Tré  occaGoni  > che  diedero  principio  ai 
quella  conuerGone.  Dilli  GIX. , 1 1 79 
Marauigliola  inorarione  di  S.  Agoftino.. 

DiuifioneX.  1191 

Le  negotiationi  di  S.  Ambrogio  con  gli 
Imperadori  Valenriniano  il  Padre , e 
Gratiano  fuo  Figlio.  Ditiif.XI.  1115; 

1ct‘: 

LTm pera  dorè  Gratiano  ad  Ambrogio* 
. il  Religiofo  Vefcouo  dell.*  onnipo- 
rentelddio.  122& 

La  moi  re  dell  * Impèrador  Granano,  e* 
T afflittioni  di  S.  Ambrogio  . Diui- 
fioneXir.  1236 

Àmbafciata  di  S.  Ambrogio-  DiuiGone 
XIIF-*  1259 

Pérfeeutiòne  di  S.  Ambrogio  molla  dal- 
ITmperadrice  Giuftina.D.XlV.  1 270 
Malfimo  pafifa  in  Tcaiiav  Diu.XV.  1 2 90 
Afflictione  di  S.  Ambrogio  nella  morte 
diValentiniano-  Din . XVI.  1304 
Tirannia  d’Eugenio , e l’infigne  libertà 
di  S.  Ambrogio.  Dinif.XVIT.  t$ff 
Contraili  di  S.  Ambrogio  con  Mmpe- 
rador  Teodofto,  6c  illuo  fine . Diui- 
fiune  XVIII.  1325 
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NOTABILI. 

Che  fi  contengono,  nel  Prelato 
* della  Corte  Santa. 
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ABbate  riprefo  dal  Re  Roberto  per  la' 
grand' avidità  de  benefici]  • 997 

Api  /opra  la  culla  ài  S»  Ambrogto^e  Via - 
tone\  vedete  S.  Ambrogio  t Platone, 
Adeodato  figliuolo  vmco  de  S.  Agoflino  ». 
tlfiuo  ingegnere  le  fitte  lodh  1208..  La  [uà 
morte . 1:209 

Affrica  paefe  de  gli  amori . 1 1 47 

-Abolitione  di  certe  banchetti  chiamati  di 
canta ■.  1065’ 

Aquila  dell* Emblema  centra  le  fue  piu • 
erte»  1 1$  1 

Ali  pio  grand’amico  di  Sant* Agoflino,  ra- 
pito dalla  fina  dottrina  ,1178.  Quel 
che  difiefip  et  tante alla  ficnfuahtà.  1 » 79 
Sant’  Ambrogio yla  fuavoiatione  alla-* 

Lll  6 prt‘ 


ì$56  Tauola  delle  co  fé  notabili 
prelatura fu  marauigliofa*  e dittiti  *-*» 
103  2.  e 1©$  5*  La  Jua  nobiltà  % 103  3. 
dpi  J opra  la  Jua  culla  > età  fua  bocca » 
1033.  Giuoco  5 nel  quale  fi  tràflullaud 
nella  Jua  infamia » prefagio  della  fua~> 
v oc  attorie  > 103  $•  La  fua  eltttione  al 
Vefcouato  > non  efjendo  ancora  battez. 
z.ato>e la  ripugnanti 039. 1040.1041. 
Belle  * e lo  dettoli  qualità»  1042.  Tem- 
po  nel  quale  entrò  ingouerno  > 104^.  Il 
tuo  gouerno  tela  regola  dt  tutti  igontr- 
ni  Ecclefiafliciy  1 049.  1 050.  Il  fuo  (tu. 
dio , & il  fuo  fide , ioji.  1052. 1^53. 
Riforma  il  Choro  * 1054*  'V7Lm* 

certo  Gerontio , 1055*  dmaua  molto  la 
vita  Retigiofa , 1 05  S.  7* olfe  via  i ba- 
gordi* >c6i.  Raccomandaua  molto  le 
virtù»  trai  altre  la  purità  d'intentto- 
ne  s 1 064.  Cerca  d* abbattere  l auari - 
tia  3 / ambitione » laluffuria . & tllujjò » 
1065. 1066.  Oratione>chejececontra 
Simaco  > 1089.  La  Jua  gloria  nella-* 
corner  fio  ne  di  S-Agofhno»i  121.1112.* 
N egonattom  fatte  con  II  mptradorc^j 
Falentiniano- e Grattano  Padre  5 e Fi- 
gliuoli» n * 5.  Amò  molto  Gratiano > 
1130.  Rifpofle alle  lettere  »cbeS.  A m - 
brogtogli  bauea  musate . 1 *5 1 

S,  Ambrogio » la  fisa  nfpofla  a V alentinia • 

no*  1237.  £ / affittimi)  6 bette  per 

la 


Contenute  nel  Prelato . 1357 
la  di  lui  morte , 1 2. 5 o.  Viftone  di  San 
Tadino  fendendo  f otto  S . Ambrogio* 
1347.  La  [uà  morte  de  fue  vltimepa • 
role,  e fue  lodi  . 1347-  £ra  molto  faci» 

10  in  fentirgli  altri  *1169*  Egli  e flato 

11  prwcipal  agente  della  conutrftonC^ 

d\ Agofìino.Thà battezzato,!  106.  En* 
trò  nel  fuo  officio  » la  fua  libertà  j e gene* 
rofità  verfo  TImperadore  in  fauorC^J 
della  Chiefd,  ili  6.  Fu  amato > e ritte* 
rito  dall  ’ Impcrador  Grattano  > che  lo 
prof  e per  gutda  della  fua  cofcicnzsLj  » 
ini.  Lettere  j che  gli  fcrtjfe  Grattano » 
1 2. 16. 1 117.  Sue  affettttofe  parole  al- 
TImperadore  » 1230.  Le  fue  due  am* 
b afe  tate  a M afsitno  > dotte  fi  vidde  la 
fua  grande  maeflà  > e la  fua  libertà  » 
1259  II  fuo  marattigliofo  ardire  cir- 
ca vna  conferenza  prete  fa  dall  Impe * 
radrict%\ilh>\il"j>  1178  Non  vuol 
darevnaChiefa  a gli  Arri  ani > 1 1 7 4. 
Coflantt  nfpofìe  a tre  articoli* che  glt 
vemuano  chi  e [Ih  1 282.  Stranio fpeìta* 
colo  mefcolato  di  terrore,  e di  pitta» 
1284  Quefìo  Santo  Vcfcouo  era  ama* 
to,  & honorato  dal  popolo  1 280. 1 2 87. 
Rtfpofta  fopra  quello.  1 he  glt  dimanda* 
uanot  [e  voleua  vfurpar  Imperio» 
1 288.  Sua  prudenza  > e fua  canta  ver « 
Co  i Milane  fi , all’ bora , che  M afsimo 
1 entro 


l 3 5 8 Tanoja  d elle  co  le  notabili 
entrò  n Italta,  i 293.  Dolore  ychcbbe* 
ridia  morte  dt  P àlcntiniano  il  Figlio^, 
4' 270.  1271.  Gencrofa  lettera  ferire  a-* 
ad  Eugenio  falfo-l mperador e, dappo  ef- 
fe* fi  ritirato  da  Milano , l 417-  Due 
contratti  cantra  1 I mperador  T e odo - 
fio*  1 L vno  pervna finagoga  ab- 

irraggiata  \ $?6;  LJ  altro  p6r  l af affi- 
namento de'  T ( Jfdontcenfi - o«*/£ 


1»  /#*  vna  tmparegtab  le  autorit 
Scommmical  Imperadore  gli  chiude 
le  porte  dell  aC  bufagli  prob-bifce  l en- 
trata Unalmcntelo  riceve  nella  C k.efà 
, doppo grande  e longa  penitenza.  1 3 42*. 
co»  gw/  che  ftgU’  ta . (j/o&o  dt  fuoco  nel» 
lafua  bocca > j 3 47.  L*  /«*  zworte , 1348*. 
1349  La  fua  prefenza  quanto  neceffa*  'j 
via  alla  gloria  dell’  Imperio*  1 348 

Amore  fene  trova  di  due  forti » frnpfifk 
piu  fentir e nello  f pirite  yf  altro-  nella-* 
carne.  114$ 

Amor  de*  Parenti  marauigliofa.  c alenar 
pag.  ' s 1252 

Andragatio  nominato  buon  intorno  , ma 
mal  nominato , fece  morire  1*1  mpera- 
dor e con  tradimento*  125$.  Piene  fatto 
Arwmraglio.il  fuo infelice  efito.  1 302  - 

Arbogaffe  dotato  di  belle  qualità , ma  fuo- 
ra  di  modo  fvperbo > /òco  / ìrangolar  Pa- 
leimiano»  1 3 08  j/  fuo  infelice  firte.xm 

Al * 


Contenute  nelPreìato . 1 3 59^ 
Albtotofcce  far  la  Bafttgfia*  e fu  il  primo 
che  v’entraffe prigione . 1 18 1 

Sani  Ago  fiino  : impedimenti  nella  fua-f 
contar fiorie , il  primo  fu  la  curiofità  , 

1 1 2. 2.  Il fuo  ingegno  prodiga  fa , 1 1 25; 
Le  fuewcl  mattoni*  1117*  I ftioifìudij», 

1 128,  Attefe  molto  all  Aitrolog*  a giti* 
erniaria',  2130  1 1 31. 1 1 3 2.  Volle  prò - 
uar  ancorala  Magia  majubito lata-  * 
feto,  1 1 3 3.  La  fua  Religione , 1134-  //' 
fecondo  impedimento  fu  la  pre font  ione» 

11  3 Si  Era  molto  ambiticfo , 1 140*1  1 4 1. 
Uterino  fui  amore > 1142.  Si  diede  in 
preda  aÙi  amori  difontfli , r 147.  Ra* 
gtont , per  le  quali  era  tanto  dato  alla * 
iworf,  1 1 48.  Difguftato  dai  Manichei^ 

11  Si.  Infegna  Rettorie  a in  Roma  poi 
fenevà  a Milano  rii  $ 1156  Lìt»--- 

fua  corner fiont*  e di  che  Dio  fi  feru't  m 
que/ìo,  1157./  fu0*  coflumi  , e le  fue  in* 
elmationi  >1161.  L* incontro  con  Santi 
Ambrogio  > 1170  1 171.  Le  fue  agita»  • 
tioni  fopra  la  fua  conuerfione , 1173. 

1 » 76.  Z4  maggior  diffìcultà  era  vènere 
fenz.a  moglie,  1178.  La  Donna, chc*J> 
foco  haueua  lo  lafcia , 1 179.  S' incarni 
«44  Simpliciano  » huomo  di  gran  fan - 
sg  ,1181.  Auutfi  hauuti  da  vn  ben» 
tilhuomo  Africano  chiamato  Bornia • 
no,  n 87.  Aiarauigliofa > * fubitanea 


i $Éo  Tauolà  d^lle  co  fé  notabili 
mutai  ione  , prodtgiofo  combattimento  > j 
1 i 8.  ri  S9.  E ftguita  la  f a a total  J 

conuerfeone*  1 204.  £ d'Alipiofuocom* 
pagno,  1 205  Lafcia  la  Catedra , fi  ri 
tirai  t mena  vna  vita  Angelica^  1 1 08. 
3205?.  Senne  a S.  Ambrogio»  idem  II 
fno  Batte  fimo  >120.9.  Se  n'andò  nel - 
l'Affrica , quando  fua  Madre  fu  mor- 
tai 1 i i o.  Lodi  dategli  da  fua  Madre > 
tVolufiano.  1212.1214 

'Aufftnhofalfo  Fefeouo  Arri  ano.  1272 

Attortila  combattuta . 1270 

B 

B^rari  Capitano • 13  22 

Banchetti , ; i prtfi » c prelati 

non  vi  deuono  affi/ìere . 1005 

Benefici]  : è vna  gran  vergogna  ingerirfi 
per  vie  poco  honora.it  ne  benefici] , 995. 
Bel  fatto  d'  vn  Atleta  dt  Grecia  *99-6. 

Vn' altro  del  riòftro  Re  Roberto . 99 6 

Beni  EcdefiajUct  non  deuono  effere  vfur- 
paii  da  laici.  1079.1081 

Beni  della  Chiefa  poffeduii  per  vie  illecite 
gran  peccato  > chiamalo  l iniquità  del 
Libano  95  8.939.  puniti oni  di  Dio  a 
quelli* cheli  hanno  vfurpati  imiufta- 
mente  > Vifieffo . 

- } T ^ iti'"  . >•  * ■ 
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Contenute  nel  Prelato»  136* 


C Aititi  Coloritilo  de1  Goti  bratto  Ca  - 
pitano . 1 * ! ? 

Caualhtri  diuenuti  in  vn  fuetto  Romiti* 

pag.  n 11  »° 

, <gm  ro/4  è incerta  in  q<*efto  mondo* 

niente  di  certo  >che  la  Religione  * ogni 
cofa  fragile  e caduca.  ’w1.*»  rUi' 

Carità  di  S . Ambrogio  >1191.  Dell  f fu- 
ti erado  r Grattano  rerfo  i faldati»  n 35* 

I);  Paolino  ver foipoucrifchiaut.  ilio 

Cario  Borromeo  * leftte  virtù  > e quali- 

tà  &c.  , Vl? 

Caftjfà  » */rf  # neceffaria  fipra  tutte  l aU 

-tre-j&c-  iioi.iioi 

Caftità,  le  parole  a S,  Agoflino?per  leuar- 
lo  da' piaceri.  u9* 

. Chrt[ban*fimc,&  il  fuo  flato  nel  tempo  de 

Si  Ambrcgio.  . ,lr3 

CoBanz.o  Imperaàort  lena  via  l Altare 

della  Vittoria.  rl°7i  ' 

CoftanM  figlia  di  Coftanz.o;  moglie  del- 
l Jmperador  Grati  ano*  ifuot  dolori  per 
la  morte  difuo  marito . 

Comtrjione  ; lo  {finto  di  Dio  f forni  dt 
quattro  maniere,  per  tirarci  aie. 1 1 5^ 
Condir  fieni  notabili . 1 1 J . 

Craffo caligato , per  batter  mjjele mani 

f opra 


i&éi  TauoladeUe  cote  npt abili; 
f opra  i mobili  delT empio . 97 1 


Civetta  gentil  apologo  di  quelli* che  cor - 
reno  al  beneficìj.  1012. 
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DE*  di  legno-  e Dei  d’oro s 6 $: 
Duoi  Deiil'vno  buonore  l' altro  cat- 
tivo > conforme  all  drl eretico  Alanes » 

m-  . 'l*6 

Donnino  AmBafciatore  di  /Idaffimo» 
pag-  iì  9° 
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I. 


0(7»i  Em  e perfetta  per  Qìesk  C hri- 
fio- . 11 14 

lì  GCl  e/t  atti  ci  ? ogni  bene  del  Chrtfl  luned- 
ino nafee  dal  Buon'ejttnpio  > 
ito  gl t Ecclefiathci  * 950.  95l* 
fempre  fiuti  1 p u homraiiy  9 5 4*  Quel- 
lo-, che  gli  fi  nfpettarc  eia  fua  Buona-* 
vita*  9 5 J.  Piriftt  principali  ne  ce  [fari  e 4- 
7r  gli  Ecclefiafhci , ingenerale rapprefen- 
tate  ne.  colori  nell  Bphod.  9 87.988!  ; 

Devono  trattarei  fitot  parenti  come  flra ,• 
nitri  per  quel  > che  tocca  a.  beni  della -» 
Chi  e fa . 999 

Quelli*  eh : vanno  alle  dignitàEcclefia > 
v/tf  illecite , fono  ladri  dime - 
fitei*  97  i 

itfwa. 


- n • * *V»  ► ^ .* 


• Contenute  nel  Prelato.  1 $ £3 
Non  vi  b '.fogna  introdurrai cuno  fe  non  ha 
le  forze  proporti  onate  a tal  pefo . 974. 
97  ^ 

Elefanti  fi  fi caldano  alla  vìfla  del  vino, 
pag-  1286 

Elia  par  eua fucchiaffe  il  fuoco  col  lattea» 
C he  co  fa  prefagiua . ( 982. 

Eloquenza , che  non  può  in  vna  cattino-* 

• cofcienza  . 1070 

E ufi  a/io  V tfcouo  d Epifania  > la  fu  a pie » 
ta  nella  profanatane  d’vn  Tempio, 
Pag-  1010 

Eugenio  fà  morirea  tradimento  Valenti » 
mano  ? e di  <\4  aeflro  di  Retorica  di» 
uenta  l Imperadore , 1315.  Fauorifce 
i Pagania  17.  Elegge  la  Città  di 
ff  A4  il  ar.o  per  fua  Regia  » donde  fe  n o 

parti  Ambrogio , il  quale  poi  cosigli 
fcrijfe,  1 3 1 7.  llfuo  infelice  efito.  1224 
S-  Efuptno  Vefcouo  di  T otofa  yla  fua  li» 
ber  alita  verfo  t poueri . 1020, 


FAu/Ioì  e le  fue  qualità..  njr 

Fico  d'arbore  della  prima  noflra  dif» 
gratta . 1206 


F crcf/c  /rfer*  addimeli  canario  i Lupi , 
pag  1292. 

F ulmine  vien  diflurbato  da  quattro  sofie  > 
} 3 *;•  Calla. 


1564  Tatióla  delle  co fe  notabili 


if 


■ . j*. 


? 


GAlla  figlia  di  Gwflìria , /*  marita-, 
con  reodofio,  U97-  Muore  di 
parto . Il  fuo  dolose  nella  morte  di  V a- 
Un  untano,  1211 

Gìnefio  Ciarlatano , eia  fua  conuerficne, 
pag.  1 1 5** 

Giorgio  d’Amboifc  Cardinale  qualifica- 
to. ì01% 

Gerontio  baomo  di  cattiua  vita  >cafi*ga 
to  da  S.  Ambrogio . * * yS 

Gottìfredo  figlio  di  Baldouino  Duca  di 
Lorena . 1 c37 

SS  Geruafio , e Protafio  > & i fuoi  corpi 
ri  trottati»  ■11I6& 

Grattano  figlio  dell  ' I mperadore  Palen- 
tiniano  , fatto  compagno  nell  I mpr/ìo 
da  fuo  Padre,  1 220.  Fa  parte  detta# 
fitta  dignità  a fino  fratello  Pale  Miniane* 
t s'accompagnano conTcodo fio,  mi. 

Le  f uè  belle  qualità x 1 223»  Amò  S • 
Ambrogio  > e lo  prefe  per  guida  della-, 
fina  eofcienz.a,  1 224.  Lettera , che  gli 
fcrtue,  nella  quale  riconofce  la  ( ita  fede > 
eia  fua  modefiia > 1 116.1117.  La  vit • 
tona  riportata  de  Barbari,  1 119.  Il 
fuo  \elo  j e le  fue  virtù  [otto  la  guida  di 
S.  Ambrogio*  n$i,  Rifiuta  il  titolo* 

tlha* 


Contenute  nel  Prelato.  1 3 6$ 
t l'h  abito  del  gran  Pontefice*  1232, 
H aliena  cuore  di  Madre  verfo  i furi 
fuddttt , Fatto  notabile*  1234  La  fu  A 
tnarautgliof a carità  ,123  ^ Fà  vn  ar- 
mata cantra  Ad  afflino*  e muore  tradì* 
to  Amore  ycbt  por  tana  a frantoglieli 
pag.  1154.12  5 j 

Gregorio  VII.  la  fua  origine  *f egnì  nella 
fra  infanti  a > che  m ani f e fi  areno  quello % 

* che  poi  fu.  9 8 3 

S.  C’rtgor  to  T aumaturgo,  fra  fede.  1 01  r 
Guido  Gwoffi  fu  prima  Procuratore  * CJ - 

t*  maritato  *poi  di  grado  tn grado  diuen • 
ne  Papa  vero  (picchio  de*  Prelati . 999 
Gùtdicto , fpejjo  gli  Intonimi  s* ingannano 
giudicando  le  atuom  altrui . 1165 

WG  tu  fi  ma  fmperadrice  haueuain  cura  fro 
figlio  V altntintanOi  1222.  Come  per [e- 

* gk'iiò  S .Ambrogio*  1 270.  Ella  diman- 
da vnaChtfa  per  gli  Attuimi ri  Mi- 
lano, il  che  gii  vieti  negato  >1273.  pre-\ 

■ tende  di  far  vna  conferenza  tra  quefla 
1 • buon  ò.anto  . & tlfalfo  Fefcouo  Aufjen- 
tio*\iy6  F ugge  da  Milano  coni  fuoi 
figliuoli  tn  7 tffaiontea  a trouar  Teo - 
dopo  tl  quale  [posò  fra  figliuola  > e prefe 
Farmi  in  f *a  Utfefr.  1 29 1 


■.iti 


HamiU 


i$66  T auola  delle  colè  notabili 


HA mìleare » la [uà morte  difperata •* 
pag-  ini 

tfthodoro  miracolo  farcente  caligato  da 
gh  Angeli,  per  batter  rubati  i mobili  del 
Tempio.  57  $ 

JH  eretici,  mafftmepcrnitiopffime  yebe  ap- 
partengono alla  dtuerfità  della  Rehgto  • 
ne.  1079 

Horofcopu  oue  non  fi  vede  verità.  1 1 $ 1 
H ipocrita,  rajfomigliatoallvcceUatore * 
pag.  12^4 

H tpoenfia  vitio  de  tesi  abile.  1 2 3 9 


IM per  ami  Romani  (i  faceuano  ancora 
creare  pontefici  955-95^ 

il  piu  grand  Imperio  è regnare  con  dot - 
ct\ca.  1071 

/ bis  vccello  d' Egitto*  che  fa  folo  il fuo  nido 
nelle  Palme.  1048 

I da  Donna  bonorata ; laftta  profitta  ver * 
fotfuoitrefigl nUi.  - . 1046 

Intelligence  nel  mommento  de  Cieli » 
PS-  5>  Jt> 

Irat  pouera  Fantefca  ,{ud  corner fi oncs* 
t*2'  1159 


Contenute  nel  Prelato.  1367  ,J 


LAdroni  elaloroconùerftone»  1159 
Lituane  della  Scrittura  Sacra , CS 
della  vita  de'  Santi  vtdtffima . 1189 

iST.  Leone  > S.  Lupo  ,[à  Loro  forza  centra 
d Aula . ioit 

Luffo-,  belle  parole  a quello  proposto.  1066 
Luffurià  fuoco  che  abbruggia  It  cjtfhmtn- 
f ta dell  anima»  ic6<> 

tei}  p'gltauanoil  nome  dalle  lor  Ala* 
dri . *'-&  1 1 64 

una  ■>  fogno  > t fkpcrHttione  circa  il  fu 9 
ecchjje . . 1061 


M 


'X*ì 


< 


Atter  i la  fua  nafeita , la  fua  bere* 
fi  a > e fin fel  ice  cfit’o . 1 1 3 5 

M amebet , la  loro  bertjìa  > il  loro  fie- 
re fi  arca-  iifó.i  137 

Marcellino  fratello  di  A4  off  mo  vinto 
daTeodofio.  1290 

AI  affino  Spegnitoio  di  natione  » ribelle 
al  fuo  prencipe,  le  fu  e cattate  qualità* 
1237.  Sua  hipoenfia*  1238.  Comtito 
in  fattore  di  S.  A4  artino  sfcrzahdcfi  di 
vincere  il  naturale  del  Santo,  e digua ? 
■dagnaretl [no  àmortAH$.  Altro  con 


f 


1368  T auola  delle  cofe  notabili 
utto per  fua  Moglie* 1248.  pajfa  iru 
Italia  con  vna  grand'  armata , e mina 
il  tutto*  1 29 1.  La  fua  f confitta , & il  fuo 
finora  ifer  abile . 1299 

Madri  qualche  volta  indouxnano  lo  flato 
de  loro  figliuoli sfatto  dina  Dama-» 
Francefe.  - 1036 

A4  ej] al  ma  I neper  adrìce  infame . 1 004 

li  miele  *&  il  latte  non  fi  confannò  con l, 
quelli*  c'hanno  ferite  pericolofe.  ioj  3 

S*  Monica  le  fue qualità  > 1 ! 6s.  Spofa-» 
vn  Pagano  * qual  conuertì  alla  fedfLs* 
1x66.  / fuot  dolori  per  vedere  fuo  figlio  > 
Heretìco*  1 1 66  La  fua  gioia  e conten- 
to per  la  corner  [ione  di  fuo  figliuolo* 

1 20  j . La  fua  morte  *e  le  fine  vltmc 
parole • 1211 

Molo  eco  vn  certo  Dio  > al  quale  gli  anti - 
chi  tmmolauanoi  loro figli  uolhegli  ab-  • 
bruggiauano^viui-  9 79 

Monafieri  erano  le  prime  fcuole  de*  Regi > 
e de * Grandi  della  terra . 990 

Mondo  : il  fuo  ordine  dipende  dalle  intei - 
ligcnz.c,  pjo 


N 


C 


Natura:? ultime  opere  fono  le  meglio - 
rr.  Jjio6 

^ Ai  alare  gr  andi  > j belle  fi  conofcono  in  tre 

cofe* 


Contenute  nel  PreMto . 1369 
cof  !i  1 143 . 2too/i  naturale  in  che  confi • 

iV  c bri  dio  amico  di  S.  Sgottino.  1178 

/V  tfrcwÉ  1/  primo  Impera  dar  e , por/o- 

guttaffe  1 Cbrifhani . 109} 

iV dammene  muore  di  fpauento  vedendoli 
Pefcouo.  io»9w 

2V  obiti , cb%e  ben  conueniente  » eh  abbi  ano 
le  dignità  Ecclefiafbche . tmpercioche » 
ijfcndolc  cariche  le  più  honorate  : così 
fono  anche  loro  le  perfine  più  honorate » 
94 1.94.2.  Perche  fi  puoi  fperare  da  loro 
fin  di  fplendore , * ^ 961. 

è v»  condurli  in  fua  cafa , 96  z.  Fir/fc , 
£/*  fono  neceffarte  per  ejfere  buoni 
Ecclefia/ltci  ; obi igat ione  di  praticar- 
le» & il  modo  d' arriu are  a quefio *■ 
pag.  988.989 

O 


OF  fidali  de*  Grandi  fono  come  ven- 
ti nel  Mar  tranquillo * 1 3 34 

Onojcclide  fpecte  di  Demonio . 1 05  6? 


>»  * t v 

Parente huomo  nobile , Giudice > ta-/ . 

fua  conuerfione . 1170 

fajfiom  j comandar  alle  fut  p a filoni  » co  fa 
molto  eccellente.  964 

M m m S.pie - 


>k 


ì)R(i  c)S(5 


1 5 7°  T auola  delle  co/e  notabili* 

S . Pietro  AUffandrtno  , fuagrand'hk* 

imita  » t'o/Ztf  >w<*i /*/*r  /ópr*  /*  Ca « 

W™  ^*.ò'  A/  arco , ^ c«*  [ucce /fa- 

re comentandofi  di  ftarfene  [opra  i gra- 
dini . 1019 

polo  S.Huomo  f otto  d* tìtnrico  Vili. 

p*g  " 1015 

prelato  quanto  è conueniente . cfo  viua** 
- Santo  per  regger  i fuoi (udd'tì, p $o-  Ld 
fua  granita  deueefjerene  coftumi,  e non 
ne * vuìj>  dette  hauere  vn  cuore  genero fo> 

« 99i-99$*  Dette  [chinare  due  [cogli  moL 
to  pencolo  fi  all  Ecclepafttco . L*  *«ari- 
tia,l  otiOy&  tl  lujjo.  995 

Prelati  ,&  Ecclepaptci  ignoranti  chi*- 
.matiCtuette  •>  1 ioti 

*,  quanto  grande  ha  dPejfert  la  [ua  pu • 
vita-  i oo  i • r oo i.  Dr«r  hauere  vn  ani- 
ma tutta  cele  (le , ditte  refifterc  ad  ogni 
forte  di  vitto . 9 Cj\.Vna parità angelic* 
fuggendo  la  compagnia  delle  DonnCS* 
1004.  i°°5»  ardente  cantàl  ìoo6. 
Scienza  » Dottrina  * c Prudenza  sì  no- 
cesarie, come  l occhio  ad  vn  corpo,  1 01  o. 
Li  grandi  obltghi > che  ha > 1014.  Gran- 
di honorem  hanno  1 Preti.  94.1.941 
prifctltano  H ereparca,  c la  fu*  morte* 
pag.  1145 

PrencìpeMlf  qualità  d’vn  gioitane  Pren - 
cipe.  ‘ I2J4 

: , -•  ■/,  > 5 La 


1 


Contenute  nel  Prelato . 1 3 71 


R 


LA  Religione  molto  piu  eccellente  del- 
la politica . 941 

Religione  > vna  (ola  vera , 1 095-,  Antica- 
mente ogni  giorno  fi  mwaua  di  Reli - 
gione • 1 109 

Religione  fola  deue  r fiere  eterna  nel  Mon- 
do. 1 r 1 o 

Rtligiofi  yleuargli  le  fue  entrate  e vn  far 
adirar  Iddio.  1081 

l Rè  nifjunacof a piu  amano  dtUa  hbtr- 

/*•  . ^ 

Re  > e Prenctpi  quanto  male  cagionano  con 

vna  fola  parola  . 1 5 $ 6 

Romani  grandemente  fuperfhtiofi , & in- 
coranti in  materia  di  Religione.  1 1 1 1 
Ruffino  fauonto  di  Veodofio  rtconofcC-J 
l’autorità  di  S • Ambrogio . 1545 


SA  ccr  dotto  e vna  dignità t che  richiede 
vna  granita  fobrta , 99* 

Sacer  dotto  collegato  col  Reame . 941 

Stelo  del  Santuario  modello  deWaltrCA 


1048 


monete . 

S uperfiitioniy  i fuoi  effetti . 1 1 9 $ 

Smaco  Goucrnatore  della  Città  di  Ro - 
Minia  z ma 


4*  f w*  ff 


Tauola  delle  cofe  notabili 
fn 4 pagano , huomo  afiuto » e dt  grande 
autorità,  1 068  Oratione  fatta  per  l' Al* 
tare  della  vittoria  > & entrati  delle  V t • 

' fiali.  ^070 

T •• 

TEodofto  compagno  nell  Imperio  di 
Grattano > 1 1 11.  Spofa  Galla  figlia 
di  Valentwiano,e  s arma  contra  M aj - 
fimo  ,1197-  Lo  vince  tlo  fa  ammali 
Tfjtre  con  fu*  figlio*  ijoi.ijoi*  Rimtt • 
te  V alenimi  ano  nel  fio  Trono*  150$, 
S'arma  di  nuouo  per  andar  contra  Eu- 
genio 9 che  s' era  con  tradimento  impo/~ 
feffato  del  Regno  > quale  disfece  > e reffo 
vittorioso  > 1111*  Contrari  battuti  con 
S.  Ambrogio  per  vna  Sinagoga  ab- 
bruggiata  > e per  Pamma^Jamento  di 
quei  di  Teffalonica  ,1116.  Haueua^t 
l'anima  buona  moflrandofi  figliuolo 
obbediente  alla  Che  fa  >1538.  Quanto 
fiimaffeS.  Ambrogio.  . »34^ 

Toledo  Cardinale  della  Compagnia  di 
„■  Giesit, clefue virtù*  1017.  Cardinali 
di  torrione huomo  virtuofo  « 1016 


Contenute  nel  Prelato . 1373 

«•  V 

VEfcouo,  e le  qualità,  che  deue  batte* 
re,  1041.  F andamento  d'vna  vi- 
ta Epifccpale . 1 044 

Al  Vtfcouo  appartiene  folo  giudicar  i Ve * 
fcout , & i ponti  della  Religione.  1 175? 
Valente  am mefjo  nell  Imperio  day  alerte 
tini  ano fao  Fratelloibuon  Cattolico  siti 
principio , il  fuo  efito  infeice.  1 216 

Valenttniano  honoraua  molto  S.  Ambro- 
gio 1 118.  La  fua  morte.  irip 

Valentintano  figlio  di  V alcnt  niano  am - 
mejfo  all1 1 mpeVio  da  fuo  Fratello  Gra- 
ttano, 1 222.  Viene  rimeffo  nel  fuo  T to- 
no da  T eodofio  fu  (Ir  angolato , e fatto 
morire » 1 1 3 %•  / fa 01  cofiumt , e qualità 
veramente  R egie . 1 2.37 

Vergini  Veflali,  e Rtligioft  dè  Gentili » 
1080.  Quanto  differenti  dalle  noftre » 
pag.  noi 

Vitto  contrafà  le  virtù . 1143 

Vittoria  Dea  adorata  da  Romani  : il  fuo 
Altare  tolto  via  da  Codanuo  Impera* 
dorè.  1073 

Vittorino  Senatore  Romano  > la  fua  con - 
uerftone.  1183 

Vetruuio  brauo  Architetto , ciò  che  ditte** 
ad  vrf  Artigiano , che  fi  và  ad  offrire 
M m m 3 per 


j 5 74  T auola  delle  cofe  notab.  &r. 

effer  impiegato . <?  9 f 

Vocatione  ordinaria , f flr aordinaria  * 
la  quale  Infogna  ojjerttart  per  conofcere 
quelli*  che  fono  habilt  a (emù  e la  Chic  • 
Laflraordinana  confittiti  certi  [e* 
gm  quafi  prodigiofì  ,981.  L ordinaria 
confi (le  in  vna  tranquillità  delle  p afflo . 
ni,  e nella  docilità  di  f perito  • 983 


XT  Jmenes  Arciuefcouo  di  T elido  > t li 

fn  • 1014 
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JE go  Cétftr  a Bofico  Societari!  Te * 
fu  tn  Proti  meta  Pineta  prdtpo- 
firn!  Prottincialis  potefiatt  ad 
td  mi  hi  falla  ab  Admodum^ 
R P N. Carolo  òangno  Scrit- 
tati! Ttfu  Piu  arto  jactil fatene 
cocedo,vt  opta  quodwfcnbttur • 

U Prelato  della  Corte  Santa  del 
i P.Nicolò  Caufino  della  Coni 
pagaia  di  Giesù  > portato  dal 
Francete  nell’Icaliano  dal  P* 
Carlo  Antonio  Berardi  delia, 
ifteffa  Compagnia* 

j Ettrium  DoElorum  Pirorum  hq* 
I Ir a Societatn  iudtcio  approda- 
tum  * typìs  mandetur . / n quo- 
rum fidem  bas  litterai  propria 
manu  fiubfcriptat  » & figlilo  no» 
(Irò  munita!  dedtmut • 

Bonon . die  io»  Martij  An,\6tf% 

CaefaraBofco*» 


Vidit  D.  Ludotticut  Modrenuì 
in  M.  etropoluana  Bonomie  pce - 
uitentiarini  prò  Eminenti Js-  & 
Eeuerendifs.  D.  D.  Principe 
Card.Columna  Anhieptfcopo» 
Theo  logli  s j acproìpfo  L,ibro» 
rum  Ctt'for . 

Frater  D omini cus  de  Manjredit 
DottColleg.  S aulii fs  Inquifit. 
Confultor  prò  Reuertndifs.  p. 
Inqtiifìtort  Bonon  in  tflo  opere 
fithtl  repenri  quop  {idei  Catho- 
licaMomfut  mortbui  adutrfetur 
imo  per  i tile , omnibus  precipue 
frdlatts  obfummam  Aulì  or  is 
grudittonem  > dignumque  typis 
dare  fi  ita  ad  quos  perlina  vi • 
deb:  tur» 


% Imprimatur 

Fr  lo.  P'incentius  Paulìnus  dCJ 
Garrexto  Sanili fs  Inquifit* 
Bonon.  Pie.  Generala . 

Ireram  Imprimatur 
Vicariai  Generala  Sanili  Off» 
cij  Bonon* 
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